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LEZIONI 

ELEMENTARI 

DELLE 

MATEMATICHE 



IDEA GENERALE DELLE 
MATE MA T I C H E , 

E Definizioni de' principali termini. 

~~" I chiamano Matematiche tutte le 
Sciente , che han per oggetto 
la grandezza , o la quantità . 

2. Per quelle parole quantità , 
o grandtixa , s' intende tutto 
ciò , che può concepirli compa- 
tto di parti; tutto ciò , che può ricevere au- 
mento , O diminuibile . 
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Sì può concepire la quantità , o c< 
comporta di parti feparate l' une dall' altre 
come comporta Hi parti unite, e legate fra 
ro . Per riempio un mucchio d' arena è 
quantità , che fi concepisce comporta di p 
Icparate fra loro ; un hartnne è una g'anc 
za, che fi concepire comporta di pani un 



4. La quantità comporta dì parti fepmre 
s" erprime co" Numeri , ed H' ometto dell' 
ySrÌMmtuca . 

5- La quantità , le cui pani fnr.o comi- 
nuc, è ciò, che fi «Marna Efliaftoiu ed e 
l'oggetto della Geometria . 

6. Di modo che 1' Arimmetica , e laGeo- 
metria racchiudono tutte le Scienze Matema- 
tiche; e che quelle che li chiamano , per eletti, 
pio , l'Aflronomia , la Meccanica, l'Ottica ec. 
non fono altro , che una applicazione dell' 
Arimmetica , e della Geometria ad oggetti 
particolari, quali fono i moti degli Altri , le 
leggi dell'urto, e dell'equilibrio, le proprietà 
della luce ec. Non fi poflbno dunque poffede- 
re quelle Scienze, lenza fapere 1* Arimmetica, 
e la Geometria . 

7. Le Matematiche s'eflendono fopra qua- 
fi tutte le cognizioni umane; elleno fervono a 



«j vlh^i usuili iuudiiCj cucile» icrvono a 

diftinguere le fai fi: dalle vere , a convincere 
l'animo delle verità di già conofeiute , a feo- 
prime delle 
tezza la per 
1 uomo può 
la ragione . 



- ubi» venia ni jjia tunoiciure, a j co- 

prirne delle nuove, ed a recar con iTm.4ntm cer- 
tezza la perfezione in tutte' fe Scienze , che 
T uomo può acquifere per mezzo cWIa fua fo~ 
la raeione . - . j c , 



8. Per 



3 

S, Per giugnere a quefta perfezione ì M— 
tematici fi lervono primi dille Definizioni , 
cioà a dire , determinano permeilo d'una fpie- 
ga n:tta, e preol* la iig'-irUaziorìe delle pj. 
rn!e, e la natura delle cole , delle quali par- 
lano. Puntjir.o poi gli Gliomi , cine a dire 
principi crisi chiari , ihe le ne forge fubito 
f evidenza , fenu poter ra^innevol mente f->r. 
mare quaLhe dubbio filila loro certezza. Alcu- 
ne volte vi aggiungono le Domande , cioè a 
dire, dimandano, che gli fi palli la fuppofizione 
d'una cofa tanto facile , che- noi) fi poffa ne- 
gargliela. Indi di quelli principi, e da quefte 
dnmanJe e' deducono le Propejì%jonì , delle 
quali ne fanno veder la connelìione ncceffaria 
cogli Affiorai per mezzo d'un raziocinio , che 
fi chiama Dimflreyow; infine e' traggono da 
quelle propofizion! dimollrate i Coroitarj , che 
fono verità, che ne feorrono così naturalmen- 
te , che non anno bifagno d'altra prova . Pro- 
cedere in quefto modo trattando una materia , 
fi chiama figuiir il metodo de' Geometri. 

p. Vi fono due forte di Proporzioni ; al- 
cune, che fi chiamano Teoremi , fanno conofee. 
re le proprietà della grandezza ; le altre , che 
fi chiamano Problemi , propongono la maniera 
di ridurre in pratica le verità dimoftrate ne' 
Teoremi, o d'inventarne nuove. 

10. Per preparare , o per ifchiarire una di- . 
moflrazione , fi fa qualche volta ufo della Co. 
firmato**, de' Lemmi, e de' Sai}-. 

11. La Coflru^ione è la difpofizione delle 
parti , che devono fervire alla dimoilrazionc 
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d* un Teorèms; ovvero è l'ordine, che bìfo- 
gna feguire per ifciogliere un Problema. 

il. Un Lemma è una verità , che fi. di, 
moftra per fervire folo alle dimoiliaiioni del- 
le Propofizioni , che feguono . ... 

13. Uno Scelio È bene fpefTo una offerirà, 
zione fopra qualche cofa ; qualche volta è un 
altra di moli razione della ftefla propnfuione J 
qualche volta è un riaiìunro generale di qual- 
che teoria, che s'È fpiegata a lunga. 

14. .1. Il tutto è piii grande della fuaparte. 

15. H. H tutto è uguale a tutte le Tue 

16. IIL Le quantità, ciafeuna delle quali 
è uguale ad una (lefia quantità , fono uguali 
fra loro . 

17. IV. Le quantità uguali- fra loro , Te 
ricevono aumenti , o (offrono diminuzioni .u. 
guaJi , tettano femprc uguali. , 

18. V. Le quantità, eh' eftendo dapprima 
Uguali fra loro, anno aumenti , o diminuzioni 
diffuguali, divengono disuguali fra loro. 

ip. VI. Le 'quantità, eh' efTendo disu- 
guali fra loro, ricevono aumenti , o diminu- 
zioni uguali, tettano fempre diflugmlì. 



PAR-- 
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PARTE PRIMA. 

DELL' ARIMMETICA. 



Della natura de' Numeri , loro formazione, 

ao. T TNi quantità efprefTa per Numeri è 
K^j) una quantità, che fi concepiice di. 
viTa in molte parti uguali; una di quelle par- 
ti confiderata (ola fi chiama f Unità . Un nu- 
mero dunque e un ammafio d'unità; così, Ce 
ed una unità Te ne aggiugne un'altra, la loro 
Comma formerà il numero due , (e le ne ag- 
giunge anche un altra, fi avrà il numero tre, 
e cosi degli altri . 

il. V EJìenfìùne è realmente cempafla d'una 
infinità diparti uguali. Noi fi può dunque efpri. 
mere per un numero finiti , fe almeno non fi [ap- 
pongano tutt-e quefie parti jiompartite in tanti muc- 
cb) finiti uguali ; un numero , cb\fprime una efien. 
/ione , efprime in quanti muccb) uguali fi concepi- 
remo divife le fui parti e uno di quefli muccb) 
è quella, che fi chiama qui l'uniti. Non è dunque 
Punito un'tttdìvtfibtle : ella flejfa è anche campo- 
fla di parti, ed è numero riguarda a quelle . Di 
qui traggono origine le frazioni . 

II. Per efpriinere ogni lorta di numero , 
ci ferviamo di quelli dieci caratteri, o cifre . 

A 3 Zz. 
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6 

Zero o I Cinque . . - . S 

Uno i I Sei 6 

Due i | Sette 7 

Tre J I Otto 3 

Quattro .... 4 I Nove p 

Di modo che per (ignificnr ditti, fi f'erive tO, 
che efprime una decina, * cioè nove con una 
unirà *■ per rotare undici lì fcrive il , cioè a 
dire una decina con una unità, per notare do. 
dici, fi fcrive il , cioè una decina con due 
unità ec. - } per notare tento fi ftrive lOO , cioè 
una decina di decine ; per notare unta r una , 
fi fcrive ioi , cioè una decina di decine con 
una unità -cC. 

13. Si vede dunque , ctie !e cifre , effendo 
fole, non vaglionu più di quello ch'è efpreffo 
nella tavola precedente; ma che, quando fono 
parecchie difpofìe una accanto all' altra fopra 
una fletta linea , prendono differenti valori fe- 
condo ii luogo , che occupano . SÌ contano 
quefìi luoghi da deflra a lìniflra , e ciafeuna 
cifra efprime decine riguardo a quella , che gli 
fla fulla deflra. Cosi i valor! fucceffivi de'nu- 
meri feguono quell'ordine. Numero fempliee, 
e unità , diritta , centina/a , migliaja , diritta di 
mtglìaja, ctntinajo di migliaia, milione , decina 
di milioni, centinajo di milioni, migliaja di mi. 
Homi, decina di migliaja di milioni , centinajo di 
migliaja di milioni , bilione , diritta di bilioni , 
centinajo di bilioni , migliaja d'i bilioni , decina 
dì migliaja di bilioni , ctntinajo di migliaja dì 
bilioni , trilione ec. 

14. Per enunciare ì! valore d' un numero 
fcrit- 
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fcritto, pei" efempio, di 1639, bifogna notare, 
che il carattere 9 eh' è il primo a delira , È 
un numero femplice di nove unità ; che il ca- 
rattere tegnente 3 , nota 3 decine , o trenta ; 
che il feguente 6, nota 6 centi na ja , o feicen- 
to; che infine l'ultimo 2, nota due mila; e 
riaflumendonc i valori per ordine rovefeio , fi 
vede, che quello numero 1639, vale due mila 
feicento trema nove [a), 

15 * E cosi 3471^3 vale trecento quaranta, 
fette mila cinquecento leffanta tre. 

SO}Oìo vale cinquecento tremila e venti. 

0038Ó0 vale tremila ottocento ieflanta. 

Nel che , cioè nel profferir fei cifre, bife* 
gna bene efercitatfi. 

Se poi fnao moltlffime note da pronuncìar- 
ft. Diltribuite il numero dato in tante ciani 
per meno di virgole, ognuna delle quali claffA 
fìa comporta di Tei cifre; poi fegnate t fopra 
la prima cifra a delira della feconda dalle • 
fegnate z fopra la prima cifra della Iena ciaf- 
fe; 3 "(opra la orimi cifra della quarta clafle, 
e cosi d;lle altre: profferite il valore di ognu- 
na di quefie claffi, come fe fufTe fola , e poi 
aggiungetevi la voce o di milione , odi bilione, 
o tlt ttilione ec, fecondo che vi farà o t, 02, 
A4 «3 

f» Si ufa la cifra 0,0 per lignificare aflol inamente 
il niente, e ciò quando nnn Teglie , 0 precede alcun 
numero; ovvero per occupare un luogo moto , accib 
le decine tengano il luogo del loro valore . Così per 
esprimere dieci ,0 una decina , lì fetive 10; e db per- 
che 1 fia al fecondo luogo, ove lignifica una decina. 
Per efprimere due cento e fette, fi ferivo 107 , affin- 
chè tneirendo o tri 1 , e 7 , fi fonofca , che 1 i nei 

luogo delle centinai . 
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o 3 «c, fop" l'ultima Tua cifra a deftra. 
Cosi il numero itì^isopSioposooooo 

Si nota i,d?4i56,(i8[opo, sooooo.e fi prof- 
ferire due trilioni leicento trenta quattromila 
duecento cinquanta Tei bilioni, novecento ottantu- 
no mila e novanta milioni , e cinquecento mila . 

■2.6. Per efprimere co' numeri una grandez- 
za data, come feifanta tremila quattrocento e tre; 
lì deve notare , che quello numero e comporto di 
fei decine di migliaja; di tre migliaja , àìquattra 
centinaia, di zero di decine, e di tre unita . Bi- 
fogna dunque prima fcriver 6 per le fei de- 
cine di migliaja , poi a delira 3 per le tre mi- 
gliaja , indi 4 per le centinaia , o per le deci- 
ne , infine 3 per l'unità . L'efpreffione cercata 
è dunque £3403. 

37. Io chiamerò in appretto Numero fempli- 
«, o femplicemente unità tutti i numeri mi- 
nori di dieci , cioè da 1 a 9 inclufivamente ; 
e Numeri compefli tutti quelli , che s' dirimo- 
no per piii cifre da 10 (ino all'infinito. 



Velie Operazioni dell' vfrimmclka, 
li. T)OÌchè i Matematici non confiderà m» 
X la quantità , che in quanto può ri- 
cevere aumento, o diminuirne , fegue , che 
fi poffoo fare due forte d" operazioni fu de' nu- 
meri ; runa , per la quale fi aumenta una , ° 
pili quaitirà date, ciò , eie fi ebrama fare un* 
Addizione • l'altra , per la quale fi dimmuifee 
una grandezza data d' una certa quantità ■ ciò , 
che fi chiama Sottrazione . 



tf -9 

Quando fi ha da operare fopra ì numeri fem- 
plici non v' è bifogno di Regole , poiché noi 
combiniamo i numeri fjciliffi inamente ; ma 
quando fi hanno numeri compofli , bffogna ri. 
correre alle Regole, che non fono altra cofa , 
che l' arie di far per pani ciò , che noi non 
poniamo fare nitro in una volta, a caufa del- 
la piccola eftenfione della noftra mente. 

Dille Regni* deìf Addizioni . 
Ig. T ' Addizione ferve a comporre un tuN 
X^j to dì più grandezze date , e queflo 
tutto li chiama Somma, o Totali. 

30. (. Se le grandezze date fono numeri fem- 
plici , non fi ha bifogno di Regola per averne 
lafomma; cosi è chiaro, e fi fa di fubito , che 
la fomma di 1 aggiunt' a 1 è 4; ciò , che s efprime 
cos'i per abbreviare a -f- 2 ~ 4 (quello fegno + fi- 
gnifica pia * cioè , che la quantità, a cui fi pre- 
fìgge, deve unirli colia quantità , che precede*; 
quello fegno — lignifica uguale , * cioè , che le 
quantità polle a delira di quello -fegno fono- u- 
guali alle quantità pofte a finiftra * ) . Si fa. 
fimilmente, che 3 , 6 , e 8 aggiunti infieme 
fan 17, ovvero che 3 + 6 ■¥ 8 - 17. 

31, II. Se le grandezze date fono numeri 
comporli, come.fe fi dimandarle lafomma di 
quefte grandezze 431, e 3Ó3 , ecco la regola, 
the bifogna feguire . Scrivete gur/ìe grandule, 
una fotti l'altra, di maniera che le unità (liana 
lotto le unità , le decine fotta le decine , le centi, 
naja {aio letentìnaja in colonna ; tirate uro Unta 
«riamale d di fona ; e andando da dejlra a/!* 
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ni/ita, prendete la fomma imi unità , indi quelU 
delle titàni , e poi quella delle tentina)a &e. feri, 
vele quefie fomme fucuftvment» al di folto della 
linea orientale nelle colonne corrifpondenti . Così 
nella prima colonna io dico 1 -f" 3 
= S, io ferivo S al di fatto ; nella +|" 
feconda 3 -\-6 =9 , io pongo o ; nella 3 3 _ 
terza 4+3=7. io fe » vo 7 > ed ho , 0< 
la fbmma cercata 705. /y 

La ragione di quefta operazione nafee dall 
Affioma'lL , Che il tutto è uguale a tutte le 
fue parti prefe inlìeme. 

31. Osservazioni .l.QiiandoL fomma di una 
ài qucjli colonne forpajfa g , cioè a dire , quando 
ella è empafla di decine , e d'unità ; Infogna feri- 
vere folamente le unità folto della colonna , ed ag- 
giungere alla colonna feguenle un numero uguale a 
quello delle decine . 

Gli efempj feguenti porranno la cofa in chiaro . 

Fia d'uopo aggiugnere infieme quelli tre nu- 
meri 6cj&, aipS, 483, io gli ferì' 
in colonne fecondo la regola , e di- 
co &+8-16, + 3-19; cioè a dire, 
la f 'itimi della prima colonna è 10, 
o I decina, e o unità; io ferivo fo. 
J„me.ue y nella colonna delle unita, e >'>' 
terrò conto della decina nella fomma deliaco. 
Jenna fogliente, lo dico durc-ue 1+7 — fi , + 
c =17 , + X = 15 ; per lo fteffo metodo io non, 
ilerivo, che 5 fono la feconda colonna, e ri. 
tenpo le due decine per La colonna feguenie . 
Io dico cinque j + o = l ,+ I = } , +4=7, 
po,-,£o 7; in fine io dico t!+p = is; e , poi- 
chi 
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chè quella e 1* ultima colonna ,■ io ferivo 1% 
dirtelo. Cos'i la fomma cercala è iS7ì?- 
Ecco aln i efempj . 





147 


40000 




4S 




I 01 740 


312 


100 


4050 170 


56 


lOOJ? 


5050 2ip00 


100 


9*97 


10000 njoro 


•}6o 


110703 


33. II.' Per conofeen 


: , fe non 


G è fallito 



nell'Addizione, biibgna ricominciar l'operazio- 
ne, prendendo la fomma delle colonne dal baf- 
fo all'alto; imperocché è chiaro, ch'elladev' 
effere la flelfa , quantunque fi fia prefa dall'al- 
to al baffo . 

34. III. Se bifogna aggiungere un numero 
a fe fteflb più volte, come 6, 8, IO, o I0O 
volte, allora ci ferviamo d' un' Addizione ab- 
breviata , the lì chiama (a Mo!tip!ic/>%it>nt : ne 
parleremo ben torto. 

bella Sottracene. 
3J. T A fottraiione ferve a diminuire una 
I ■ grandezza data d'una quantità anihe 
data : ferve a conofecre di quanto una gran- 
dezza i più grande, o più piccola d'un' altra; 
quafè \'e;teffa della più grande fopra la più cieco- 
fa, o quaì'è la differenza fra le due grandezze. 

%6. La Sottrazione è facile ne'numeri fem- 
plìci. SÌ vede facilmente, che fe fi toglie z da 
5 j "fi* 3 » c « osl 3 è l' eeceffo di 5 fopra a , 
o l a 
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o Ja differenzi, che ptfla tra a, e Quefta 

operazione in accorcio s' efprime cosi 5 1 

=3 (quello fegno — dinota meno , * cioà , che 
h quantità acni fi prefigge debba toglierti dal- 
la quantità, che precede. *J Similmente p — 
4=5, 8 — 7=1. 

37. Ecco la regola de' numeri comporli . 
Per (attrarre un numero da un fitto , bifogna che 
fio più pineta ; portile dunque ti minore /erra il 
maggiore , tome nelf jfddi^one ; indi fcrivite fono 
tiafeuna colonna fucceffivamtnte l'eccedo delle uniti, 
decine, centìnaja ec. del numera fupeiiore fono le 
unità, decine, e centinaia del nurmro inferiore ( ed 
avrete ( ccceffo fatale , a la differenza fra fuefli 

Esempio. Fiad'uopo da 7515 togliere 143, 
avendogli ferini, come fi vede m li'efem- 
pio , io dico 5 - 3 = » , P^go z al di 79S 
lotto;indio — 4 = 5, ferivo 5; dipoi ™ 
7 — $ e ripongo 5 . La differenza, 
o'I reliduo cercato è dunque 551. 551 

38. La ragione è, che avendo tolte da 745 
tante unità, tante decine , e tante ccntinaja , 
quante ne contiene il numero 243 , deve re- 

tinaja uguale all'eccedo di 795 fopra 3.43. 

30. Osservazioni . I. Quando in una colonna 
la cifra inferiore ferpafla la fupenare , bifogna aggiun. 
gere una deuna a quejìa fupenore , f cri-vere al d< fatto 
C ecce ffo del fuperiore, così aumentato , fopra l'inferio- 
re, e per comptnfar quejla decina , bifagna diminuire t? 
un unità la cifra fuperierc , che gii fta a fimfird. 

Esempio. S'abbia da togliere 38 da o^syen. 
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dogli fcrittì feconda la Regola, iodico . 
4—3 non fi pub , ma .4— 8 = rf; °* 
ferivo 6 al di folto nella Aia colonna: £» 
ed a caufa di-Ila decina aggiunta 34, ^ 
in vece di dire nella feconda colonna ' ' 
fecondo l' ordinario , 6 — 3 , dico 3 — 3 = Z , e 
pongo due , ed ho per dìfferenia 16. 
Altri EsEMrj. 

tfin 50000 515078 4817149 
3475 30001 1003 2-99999 



1747 19008 5S°7S 180150 
* Nel primo di effi io dico a — 5 non fi 
può; ma bensì il — S— 7> ferivo 7 al dirot- 
to; indi 1 — 7 non fi può, ma 11— 7 =4, 

che ferivo fono ; poi ti 4 — 7 j che anche 

foferivo; e infine 5 — 3—1. Dove fi vede, 
che il primo numero 1 , prendendo una decina 
da! fecondo , fa 1 1 : il fecondo , prendendola dal' 
terzo, farebbe rt, ma, per l'uniti predata al 
primo, fa n: e per la (leda ragione il terzo 
fa anche li, e"l quarto fa 5. 

Nel fecondo efempio la prima cifra fa Io± 
la altre fanno j», e l'ultima cifra 5 fa 4. * 

40. II. Per. veder fc la fùttra\ione i ben fatta, 
èifegna aggiunger Peecejfa trovate ai numera minore- 
imperocché egli è chiaro , che la fornirla dev'. 
«fiere uguale al maggiore. ': 

41. Se da un numero datobifogna toglierne 
.un'altro più volte, per efempio 6 , lo , too 
.volte ec. per fapere quante volte il maggiore 
eccede il minore, allora ci ferviamo durtafoti 

tra. 
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trazione abbreviata, ch'i 'la- Divi/ione. 



Delle altre Operazioni del? uirimmetica . 

Quantunque fecondo T idea , che s* e data 
, dell' Arimmetica (iS), ella non con (irta, 
che io due operazioni; pur contuttociò , poiché 
vi fono de' cjIì ( indicati n. 34 e 41 ) dove 
quelle operazioni farebbono troppo lunghe , fi 
fono inventate le regole, che feguono. 

Dilla ÌtbltipUc#ti<ì»t . 
41. Ci feruiam della moltiplicazione per 
trovar ferea molto calcolo la fomma d'un nu- 
mero , che bifora più volte aggiungere a fe 
fteflb; così , fe li vorrebbe la fomma "di rag- 
giunto g volte, bifognerebbe (31) fare una co- 
lonna di nove lì, e pranderne la fomma 108; 
colla Moltiplicazione fi trova legatamente que. 
{la fteffa fomma 10S. 

43. In quello efempio II fi chiama il mal. 
tiplìcande , p il moltiplicatore , e 108 il prodotto, 
in generale il moltiplicando , e il moltiplicato- 
le fi chiamano le radici d' un prodotto ■ 

Si vede dunque , che il prodotte è la fomma 
Jet moltiplicando prefo tante voltt , quante fono l' 
unità contenute nel moltiplicatore ;o ciocché è lo 
fteflb , il {.rodotto contiene tante volte il mol- 
tiplicando, quante volte il moltiplicatore con- 
tiene l'unità. 

44, Ogni moltiplicazioni dì dunque qtufia prò, 
persone. V unita è al moltipiuavdo, cerne il molti, 
flieoim >jd predotta. 

45. Se 
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4j. Se in luogo di ferì vere nove 12 in co- 
lonna , li Icriveflè dodici o , egli è chiaro , 
che fi troverebbe la fieffa fomma 108; donde 
fegue , che , quando fi devena moltiplicar due 
numeri, fi può iildiffcrenttmenie prendere quella , tb* 
fi vorrà ptr moltiplicando, e l'altro è ti moltiplicatore. 

4(5. Non v' ha bifogno di regola per la 
moltiplicazione de' numeri femplici . Si vede 
da principio , che il prodotto di z moltipli- 
calo per 3 è 6 , ciò che in accorcio fi nota 
cosi 1 X 3 = t il fegno X lignifica molti- 
plicato psr ) * oppur (i fcrive 2 . 3 = 6*; fimil- 
mente 3X4=11 , 7XS = 3S «. Bifogna fi. 
milmente fapere a memoria il prodotto de'nu- 
meri femplici, per praticar facilmente lerego. 
le della moltiplicai ione . Ecco una tavola del 
prodotto de' numeri femplici un poco grandi., 

3X3= 9 

3X4 = " 4X4="$ 

3X5 = i5 4Xs = io 5XS = iJ 

3X* = «S 4X<5 = Z4 5X Ó = 30 6X6=36 

3X7 = " 4X7 = 18 5X7 = 35 o"X7=4* 

3X8 = 14 4X8=31 5X8 = 40 tìXK=4S 

3X? = V 4X? = 3<* 5X9=45 *Xo=s4 

7X7=4? ' " 

7X8 = 50 8X8 = 64. o-v-abjy 

7x9-63 8Xsj= 7 i ^ s »*:/»" :, L. 

47. Eftèndo dati due numeri compofìi , to'- 
me 32, e 14, per averne il prodonò '^ìjagns 
forre-quello, tèe fi è fcelto per moltiplicatoti {tht 
or- 
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ordinariamente e il piti piccolo ) fotti lina, 
pittando , come nell'Addizione, così io pongoi^ 

fitte ii faglia indi fcrrvtre al dì fino , and naia 
da deflra afinifira , ti prodotto di ciafiuna cifra dil 
trultipiicando per tenuità dtl moltiplicatore , dicen- 
do, per efempio , aX+-8 , io pongo 8, 
3X4=11,10 pongo ti; dopo ciò bifi. = 
gna fortiere ancora da deflra a fìniflra 



telando dalla colonna delle decine, il prò. 
dotto delle cifre del moltiplicando per It dc- 
tine del moltiplicatore , dicendo 1X1 — 4 , 



118 
04 



10 pongo 4 folto del molnplìcaiorc ,„ 

I , jXi-é, pongo 6 a finiftra. Infine 7° 8 
óifagna prendere la fomma di quejli dite prodotti, 
ed ho 7Ó8 per prodotto totale. 

48. Per concepir quelli operazione fi può; 
facendola, ragionar cosi; il prodotto di 31 per 
14 è evidentemente uguale (43 ) alle decine, 
ed alle unità di 31 prefe tante volte , quante 
fono le unità, che entrano in 13 , cioè à dire 
quattro volte, e due decine dì volte. Bifogna 
dunque dir prima , le 1 unità del moltiplican- 
do prefe 4 volte producono 8 unità, le quali 
io ferivo. Indi le 3 decine del moltiplicando 
prefe 4 volte producono 1 1 decine ; io ferivo 

II a finifira di 8, affinchè ftia nel luogo del- 
le decine , e le 1 unità dì 31 prefe 4 volte 
producono 118, 

Vengo dipoi alle due decine del .moltiplica- 
tore t e dico , le due unità del moltiplicando 
prefe- due decine di volte producono 4 decinej 
jo ferivo 4 nella feconda colonna andando a 
/iniftta o, ciò ch'i lo fteflb,io ferivo 4 nel- 
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la colonna del (no moltiplicato!^ ; perchè 4 
«ferirne le decine, onde dcv'efTere nella colon- 
na delle decine. Infine io dico , le 3 decine 
del moltiplicando prefe due decine di volte 
producono 6 decine di decine , cioè a dire 6 
centinajaj io ferivo 6 a finiftra di 4, affinchè 
li trovi nel luogo delle ceritinaja. Dunque le 
3 decine , e k due unità del moltiplicando , 
prefe due decine di volte producono 04 decU 
ne . Bifogna dunque aggiungere quello prodot- 
to a quello, che fi è trovato più fopra , per 
avere il prodotto di tutte le parli de! molti- 
plicando per tutte quelle del moltiplicatore ; 
quello prodotto totale è dunque 708. 

Altro Esempio. Della Moltiplicazione de' 
numeri un poco più compolii . Si cerchi il 



dicendo 4 X 9 — ì^, pongo I I T. 8 

6, etengo 3 ; <SXP = 54> , 

ma a caufa del 3 ritenuto I 4 o 4 3 6 
io dico 54 + 3 = S7. P° n B° 7. e tengo 
5X?=45 >45 +S = 50. 10 pongo jo dille fo , 
perchè non v'è altro da moltiplicare per o. 

Vengo dipoi alle 4 decine del moltiplicatore, 
per le quali io moltiplico 504, dicendo4X4 
= pongo 6 al luogo delle decine, e ten- 
go 1; tfX3 = W> + 1 =1 S t pongo s, eten. 
go 2 ; S><4 = a°.-f-i — ferivo zi. 



prodotto di 5Ó4 per 149; 
avendo difpoflo quello nu- 
mero fecondo la regola ; 10 
moltiplico prima 564 per 
p uniti del moltiplicatore, 



S o 7 6 
1 1 s 6 



S 6 4 



a 4 ? 
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del moltiplicatore, dicendo 4 X %~ 8 , pongo 
S nel lucido delle cenrinaja; c»Xi = '^j pon- 
go z, c tengo 1 • jXl = iO)4'i=ii, pon- 
go 1 1. 

Prendo la fammi di quelli prodotti pania!», 
ed ho 14043Ó per prodotto totale. 

49. Osservazioni 1, Quando vi font una, 
t più i(*ri alla fine £uno,0 di tutti e dut'tnu» 
miri dati fi abbrevia malto P operazione , raaltU 
plkando filamento le cifre, e ponendo dopo ti. lo- 
ro prodotto quanti %eti vi fono alla fiat di dati 
nuram . Per efempit , per moltiplicare 400*000 per 
I0700, fi moltiplica [olamente 401S per 107 , e 
fi aggiungono cinque o al pyodoiio 43443 , e il 
prodotto totale i 4344100000. La ragione fi ren- 
derà evidente a quegli , eie avendo fatta P opera- 
zione diflefamente , vedrà quanti O vi fona mutili , 

Ecco alcuni efempj di moltiplicazione . 

s,66 1000000 e*54D*4 
iooe 1000 4053 



P3S jooooooooo 19639% 
466 ?a73 le > 



466931 



16S3HS9* 



SO. II. Per conofeere, ft non fi i fatto er- 
rore nella moltiplicazione , bifogna cangiare 
V ordine de' numeri dati , cioè a dire , del mol- 
tiplicatore farne il moltiplicando, ti reciproca- 
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mente : imperocché Tempre fi deve trovare uno 

fletto prodotto {45) {a). 

Dilla Divi finiti. 
JI.T ADìvifìone è una Sottrazione abbreviata, 
I 4 con la quale fi toglie una grandezza da 
un' altra quante volte è poflìbile, per fapere , 
quante volte ella vì e contenuta. Cosi per fa- 
pere quante volte u contiene 4, la maniera 
la più naturale è di togliere 4 da u, e retta 
8 , indi di togliere 4 da 8 , e retta 4 , infine 
di togliere 4 da 4 , e retta o : donde fi vede 
che la quantità jz fvanifce, dopo che 4 fe ne 
toglie 3 volte , e coi! 11 contiene 4 preti li- 
mente 3 volte. Ma quello metodo farebbe trop- 
po lungo, fei numeri fonerò molto grandi. La 
divifione è dunque l'abbreviazione , di cui ci 
ferviamo per trovare in poco tempo quante voi. 
te una quantità (che allora fi chiama il dividete 
rfo)contiene un'altra quantità, (che fi chiama 
ìl divi/ort). Così ancora fi chiama avviente il 
numero, ch'efprime quante volte il dividendo 
contiene il divifore. In quefto efempìo , 17, è 
il dividendo, 4 il divifore, e 3 il quoziente. 

51. Segue chiaramente da quelle nozioni . 
I. Che il dividendo contimi tanti volte il divi, 
foro , quante volte il auozitnte contieni P uniti . 
" . B % Impe- 

fs) L'uro piti comune ptib e di provare li Molti- 
plicazione per mezzo della Divisone , operando così • 
1! predala d:IU Maltiolìcizionc fi divida fa una di' 
fumi i i fi ptr quoziente i' avrì C tltto di futuri 
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Imperocché il quoziente erprime il numero di 
ciafcuna delle fottrasioni , che bifogna fare per- 
chè fvanifea il dividendo. 

SJ. E per confluenza fi ha fernpre Punitati 
quoziente , court il divifore al dividendo . 

54. II. Che il divifore prefo tante volte, 
uante fono le uniti contenute nel quoziente, 
ev'effere ugnale al dividendo (imperocché al- 
lora non f' fa altro , che ripigliare il divi fora 
tante volte, quante e (lato tolto , ciò che de- 
ve reltitnirs il dividendo, J ovvero , ciò eh' è 
la fteffe cofa , il prodotta dei divifore pel quo. 
ZÌe/ite è «quali! al dividendo . 

SJ. Dunque l*. per efamiaare fe un juo^iVn- 
te è efatto , b'fogna moltiplicarlo pel divifore , e 
«impararne il prodotto al dividendo. Imperocché 
ft* il prodotto è più grande , il quoiiente e trop- 
po grande T e reciprocamente . 

$6. Si può riguardare il dividendo come il 
prodotto d'una moltiplicazione, della quale il 
divifore , e '1 quoziente fono le radici . Cosi 
dividere il dividendo pel divifore , per averne 
un quoziente , non è altro , che dividere un 

frodotto per una delle fue radici per trovare 
altra radice. Dunque Z°. Quando fi eonofes un 
prodetto , ed una radice d'i qucfto prodetto , per 
trovarne l' altra radice , bifogna dividere que/lo 
prodotto per la radice travata. * 
57. III. Per mezzo dell'operazione prece- 
dente, 12 lì trova divifo in tre parti uguali 
ciafcuna delle quali è 4, ovvero in 4 partì 
uguali , ciafcuna delle quali è 3 , Dunque per 
dividere una quantità in quante fi vogliano parti 
ugua- 
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VgVdti , òrfogtu dividerla per qut/la numero di 
pam, e'I euo^ietti tfprimi quanto grandi è ria. 
jcuna di quelle furti. 

5?. I. Caso. Quando .■ -. . 

fon /nno numtri ftmplui , fi conolce il qiiozien. 
te fema operazione. Per efempio, lì sà che 8 
contiene 4 preci la mente due volte , o che il 
qumiente di 8 divifo per 4 è 1 . In fatti 2 X 
4 = lì. Per a\Sreviare ci ferviamo di quei).» 
efpreffione $ = a. SÌ fcrive il òivifote imme- 
diatamente lòtto del dividendo, e fi feparano 
per niello d'una linea orinzontale, che ligni- 
fica dit/ijo per. ( Alcuni Autori fcrivono cosi 
S;,i = 4).. Similmente J= 3, poiché 3X3 
- ?■ E 4 - 3 . P" ch * 3X1 = 6. 

5JJ. Quando non fi trova Un quoziente efatto* 

come , fe fi voleffe dividere p per 4 , dove il 
vede, che o contiene 4 pili di due volte, ma 
meno di 3 , onde il quoziente vero è fra 2 
e 3: «He» /( ferivi il pili piccolo de due numeri, 
tra quali il vero quoziente deve trevarfi , fi mol- 
tiplica quello numero pel div/fire ; fi toglie dal 
dividendo il prodótto ài qutfla mcliiplica^ione , e 
fi ha un re/lo , che fi ftrive a lato del quozien- 
te , mettendo il divifoie al dì [otto d'i queflo re/la, 
dal quale fi /epura per mexzp d* una linea ori- 
entale . Per efempio, bifogna dire p contiene 
4 due volte, e più , ma non già tre volte : 
io ferivo dunque 1 per quoziente J io fo zX 
4=8 j indi p —8 = 1 , ed ho 1~ 17, i! che 
figniftea, che p divifo per 4 ha 1 per quo- 
ziente, e che refta ancora una delle unità di 
B 3 cj da 



9 ài dividerti in 4 parti uguali , Similmente 
ì = 3 i, f = a f, t =1 t* 

do. Osservazioni . L La divinane con- 
lille dunque in tre operazioni . i° . Si divide 
il dividendi! pel divifere per avere un quartati . 
z° . Sì moltiplica il divi/ore pel quozienti ptr 
avere un prodetta , 3 0 . Si teglie quejlo- produto 
dal dividendo per avere un reflo. 

_ 61. II. Se il divifore è maggiore del di* 
Vìdendo , come , fe bifognafle dividere 4 per 
7, allora balla fcrìvere 4 come un redo di 
divifione , e quella efpreflione rapprefénta il 
quoziente . 

da. Quelle Torti di quozienti , o quefli re- 
fti di divifione, o umilmente ingenerale ogni 
erpreffione , che indica una divifione , per una 
linea , che fepara due quantità fcritte t un» 
fotte dell' altra , fi chiamano frazioni , o nu- 
meri tatti. E pei; l'oppoflo fi chiamano inttrl, 
o numeri interi, i numeri, o l' efpreflioni , che 
fono fenza quella linea, 

6$. III. Una quantità ; che può dividerli 
efattamente , e fenza refto per un numero , 
chìamafi un multiplo di quello numero, perchè 
ella è uguale al prodotto di queRo numero pel 
quoziente della divifione. Cosi 8 e un multi- 
pio di 4 e dia: e ogni numero e multiplo del- 
l'unità: ma 8 non è un multiplo di 7,nè dì 
6, né di 5 , ni di 3. Similmente 11 non fc 
multiplo d'alcun numero intero maggiore di r. 

64. IV. La quantità , della quale un'altra i 
multiplo , dict/ì aliquota , e- parte aliquota di 
quejlo numero, coi) 4, e z fono lo aliquote di S. 
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6$. V. Ogni numero intero , the non è 

multiplo d'alcun' altra numero intero maggio- 
re dell'uniti fi chiama numero primo. Si tro- 
vano in differenti Autori ampie tavole di tut- 
ti quelli numeri. Ecco quelli , che fono mi- 
nori di 100, 

» . *, 3, 5. 7» *3. '7« l 9> »3>*Vi 
3» > 37. 4" > 43, 47. 53 . SS». . 
73 . 79 . 83 , 8p , 97 . 

r}<5. II. Caso. Je il divìdendo, « '/ 
fino tuonai lampeftì . Perefempio , fe bifogna di- 
videre 147475 per atìa . Io confiderò prima m 
quante prime cifre del dividendo , eie fu» fai la J!m 
nìflra ( poiché la divifioiu fi fa fempie da fi- 
ni/Ira a deflra ) il divifore pili tffere contenuta: e 
poiché 30*1 non polfono efière contenute nelle 
tre prime cifre del dividendo 147 , ma bensì 
nelle quattro prime cifre 1474 io lefeparo dal. 
le due altre cifre 75 , per me^ro d'un punto, [cri, 
•vo il divi/ore $6% al di fitto di 1474 , e '1 pri- 
ino membro della divifione confitte in dividere 
1474 per jóa . Poiché quefla divifione non 
lì può fare tutta in una volta , io divido fola* 
mente le centinaja dì 1474 per le centinaja 
dì 30*2, dicendo quante volte in 14 entra il 
3 ? 4 volte , e più (o); io pongo folamente 4 
al quoiiente , moltiplico il divifore $6z per 
B 4 4. 
(a) St fogpiunej» così 1 quello numero 1 lì metta * 
Uro del 7, che lago* , s'avrl 17 : poi lì veda , fe il 
6, drt divifore entra anche 4 volte nel 27 , e cesi 
di cìafcun'alrro numero del divifore Te entri egual no- 
merò di volle nel corri fpond eri le nel dividendo ; per- 
che altrimenti li dovrebbe far entrare meno , ciac J 
velie : indi a prolegui , come lepri. 
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4, e ne tolgo il prodotto 1448 dal dividen- 
do 1474, reflano 2(4 , c la prima parte della 
divi (ione è fatta . 

Se abbaco a lata del 14747) 
refla *6 la prima cifra * 

7, cbc aveva fatata • =4°7Tì7 

e 7 feconda membra della 362. 
divìjioitt lonfifle a dividi- 1448 
re t.6j per 4^1 : io di- — 
vido fimilmente le centi- 16*7 

naja di 1Ó7 per quelle ■ 

di 361 , dicendo in a 3Ó1 
quante' volte entra il 3 ? o 

Non v' entra nemmeno 

Una volta; io pongo O al 207! 

quoziente moltiplico 361 ■ 

per o, e tolgo il prodot- 362 
to , che è ancora o dal 2534 
dividendo z6y , reflano — 

141 

a 07 , e la feconda parte è finita . 
• Abbuffo a lato di quefto refidu» la fionda 
tifra 5 , tbt le aveva feparaia , e */ ter^a membro 
della dìvifione canfifle a dividere per $61 . 

10 dico dunque in 16 quante volte entra il 
3? 8 volte; moltiplico 3Ó3 per 8 , e trovo 

11 prodotto 1896, il quale, eflendo più gran- 
de che il dividendo 267; , mi fa conofeere , 
che il quoziente 8 , che io ho trovato , è 
troppo grande . Lo lafcio , e pongo 7 in flit» 
luogo { net. pag.Z% ). Moltiplico 361 per 7, 
tolgo il prodotto 1534 da z6j$ , renano 141. 
E poiché non vi fono più cifre da abballare , 
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tutta la divifion i fatta: c il quoziente cerca- 
to è 407 , e rollano 141 , che io pongo 2 
fianco in frazione . 

6y. La prova dell' r/tfMM^o di qutfle opere. 
%imi fi fa aggiungendo in una fomma i predetti 
delle mollìplìdrxjeai, c 7 refiduo, feconde Perdine 
nel quale fi trovane. In quello efempio i pro- 
dotti fono 1448, 0,-2534, e 1 re ^° * j 4Ij 
tolgo tutte le altre cifre , eccetto quelle qui , 
che io aggiungo inlìeme tali quali fi trovano 
difpofte nella figura ; e trovo la loro Comma 
147473 uguale al dividendo propofto . Con- 
chiudo adunque , che la divifione è ben fatta : 
giacehè , fe quella fomma non fi trovafle 
ugule al dividendo farebbe una nota infallibi- 
le d'errore. Imperocché la fomma de'prodotti 
di ciafeuna cifra del quoziente pel divifore i 
uguale a! prodotto del quoziente intero pel 
divifore intero : e '1 prodotto (54) del divi- 
fore pel quoziente deve effere uguale al divì- 
dendo (0) ■ 

68. Osservazioni . i° . Sempre per la 
prima cifra ( eh' è a finiftra ) del divifore fi 
fa la divilìone di ciafeun membro . Così , fe 
quella prima cifra t feguita da due altre , bi- 
fogna trafeurare le due ultime cifre a delira 
del dividendo di quello membro , e dividere 
le altre .per la prima cifra del divifore . Se 
que* 

(1) La prova piti camene dell' ef?t!Szzi del!?- divi- 
lìone Ti fa pei mezzo della Moltiplicazione coli : S! 
tmkiplicbi il quez'tntc Per le divifore ; t ti predelle j' 
aggiunga il rifte della divijìmt , fi et riè ; Peperazìme 
ftri i/m», fe fi nfikuifct ptrfttiamtntc il iìviàtnàe . 
La ragione e chiara dalle cefo dette diiopra. 



quella prima cifra è feguita da 3 , da 4 altre 

ce, bifogna trafeurare le 3 , le 4 ec. ultime 
cifre a delira del dividendo, e dividere quelle, 
che rettane- 3 finiftra per la prima cifra del 
diviforc . 

cip. 1* . Operando fopra un membro , fi 
trova fovente un quoziente troppo grande , c 
ciò accade principalmente , quando la cifra , 
che fìa dopo la prima cifra del diviforc , è un 
poco grande, come 6, 7, 8, p. 

70. 3°. Quando, avendo abboffata una cifra, 
fi vede , che il membro che ni rifatta è più pie 
colo del divi/ore, fi può, ptr abbreviare , mentre 
da princìpio o al quoziente, ed abbacare la cifra t 
tbe fegue , che darà un nuovo membro, 

71. 4 0 . Per abbreviare ancora non fi feri- 
vo il divifore in ciafeun membro , fervendoli 
dì quello , che è ferino lotto il dividendo : 
ma bifogna guardare efattamente l'ordine del- 
le colonne delle cifre . Secondo quello com- 
pendio l'efempio precedente prenderà, la for- 
ma che fegue. 
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1448 
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*534 



141 
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Ecco altri Efcmpi; nel prima lì propone da 
dividere 473045 per iooi , nel fecondo zoOOOO 
per 191 , e nel reno 790758 per 304. 

473<*4S | '00* 200000 | 191 

4008 472 ;^ 7 a *047ìV? 

191 

7184 — 
7014 yoo 

754 

1705 — 
1004 1360 

1337 

7<>t 

** 

790758 1 394 



788 



^75» 



71. 5° . Quando il dìvifort ì terminata da re. 
ri fi abbrevia Fep*r*\knt , feparando dalla fine del 
dividendo tante cifre , guanti fono i O alla fine del 
divifire 1 fi dividono indi le altre per le altre cifre 
del divifire: fi tengiunge il refia della diiAfitne , 
fi ve n'ha, afiniflra delle cifre, tèe fi fina fip*. 
httt , t fi ne fa una fratone ; Per efimpii , avendo 
0 di- 
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« divìdere 138873 per %6oO , io divide 1388 
per 3Ó , trovo il quoziente 66 , e '/ reflo II .' io 
rf«o dunque, cbt il quoziente cenate i 66 $77^ • 

Il quoziente di 314755 ^sr 30O è lOHl 

'^f . H quotate di 843554 <*r'i"> otr 1000 
* 84Ì fòt- 

73. tì° . Infine, quando il dividendo, c'idi- 
■vifore fono tetmineti da feri , fi poi affolutamente 
togliere lofiejfo numero di zeri dall' une, e t' al- 
tro , e fare il reflo della divi/ione fecondo le regale, 
e le effervazjoni precedenti. Celi avendo a divide* 
rt 417000 per 1500, M divido filamento 4170 
per 75 , ■ I quoziente è 166 77 . Per dividi' 
wt 434^5000 per 1850000, io divido folaiuente 
434^5 per 2850, ed io 15 T £±ì . Similmente 
il quoziente di IOOOOO div ifo per 1 70O è 5 S 77. 

Riflessione. Quando uno fi avrà refe fami- 
liari le operazioni , e le offervazjoni precedenti T 
facendovi attenzione , apprenderà facilmente, eie el- 
leno fi riducono tutte alle operazioni dell'articolo 59, 
un poco pili complicate. L'intelligenza dell'ultima 
regola dipende ancora dalla cenefeenza delle fra- 
zioni decimali , delle quali fi parlerà in appreffo. 
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DELLE FRAZIONI. 



Dilla Natura dilli Frazioni in generali, lar» va- 
lori , e comparazione, 

74. \ Ubiamo veduto, che le Frazioni fono 
il (6z) quantità dìvifi per quantità mag. 
giori, e fono ordinariamente gli avanci delle di. 
vi/ioni. Per formarfene un'idea chiara , bìfogna 
rammentarli , che ogni numero (10) efprime 
quante parti uguali contiene una quantità , 
ciafcuna delle quali è chiamata una uniti j in 
tanto non v' i unità, cioè non v'è parte al. 
cuna determinata della quantità, che non pof- 
fa concepir/i anch' effa divifa in un certo nu- 
mero di parti uguali più piccole ; ciafcuna 
o pure qualcheduna di quelle partì uguali formano 
una porzione, o una frazione di quella uniti. 

Per efempio , il numero di 100 piedi è 
comporto d'una certa quantità determinata, la 
cui lunghezza s' è chiamata un piede , e la 
qual' è fiata prefa cento volte : il piede dun- 
que è unirà in confronto del numero.. 100.; 
ma perchè il piede ancora fi divide in. Il 
pollici , ciafeun pollice è la dodi cefi ma parte 
d' un piede ; di forte che mifurando uno fpaa 
zio, forfè non fi troverà giullo di 1 00 piedi, 
ma vi farà un pollice , o due di piìi , o'dì 
menoj in tal cafo , quello pollice , 0 quelli 
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«lue pollici fono le frazioni d'un piede, e s'è- 
fprimono così; A) ec. , cioè una dodice- 
fimi, due dodiccfime d'un piede. 

* p per meglio comprendere l'origine del- 
le frazioni bi fogna rammentarli ( n. al. }, 
che ficcome 1' unita aggiunta a fe ftcfTa più 
volte produce i numeri interi , così divlfa più 
volte produce i rotti ; onde ficcome i numeri 
fono multipli dell'unità, cosi l'unita e multi- 
pla de' rotti , e fe per efempio , i , 3 , 5 ec. 
fono dupli, tripli, quadrupli dell'uniti, l'uni- 
tà flefia poi e dupla , tripla , quadrupla ec. dì 

Dipoi , fe le frazioni hanno uno fìeflb de- 
nominatore , fi può operare fopra di elTe , come 
fopra numeri interi , operando co' loro nume- 
Cosi ì + J = | come » 4* S = 7 : 
è * — | = {, come S — 3 = 1 : di piti 
f X S - Vi come 3 X S = JS , in- 
fine | : % = -| , come 6 : a = 3 . 

Non è i'ifteflb operando co' denominatori , 
perche, fe crefee il' denominatore , la frazion» 
inanca, ed all'incontro feil denominatore manca, 

la frazione crefee , cosi j è maggiore di ™, 

tioè di TV • eQ " * minore di 7^,, cioè -J: 
anzi Te moltiplichiamo ii denominatore per a, 

er 3 , per 4 , la frazione diventa la metà , 
terza, la quarta parte di quello , che era * 
e fe lof divìdiamo per 1 , per 3 , o per 4 , la 
frazione diventa dupla , trinla , quadrupla . Così 
ì è dupli di i » è tripli di £, è quadrupla di 
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ed all'incontro V ' T , e la meta di -J- t 1* 
terza pane di £ , la quarta parte di ~ . 

Corolla r ■ o é Uìm frazione fi moltiplica, fe«, 
li moltiftiehì il numeratore, o si divida il detoni, 
natort : e « rfraWr , /« e ti divida il numeratore , 
a si miltiplkbi il denominatore. 

Imperocché fi prenda lafrazione \ *s t . la 
affa i° . fe fi moltiplichi il numeratore per a 

lì avrà -y at "». = >J e %" , fe fi divida il de- 
nominatore per i fi avrà -7 =_ = ijmaiè 
duplo di 1, dunque e moltiplicando il nume* 
rat ore , e dividendo il denominatore per a, fi 
è avuta una frazione doppia della prima: ma 
facendo contrarie operazioni fi hanno contrarj 
rifultati , dunque fe dividiamo il numeratoci 
della frazione per z , e fe ne moltiplichiamo il 
denominatore, avremo una frazione , che farà lai 
metà della prima . E facendo le {te (Te opera* 
zioni per. 3, per 4 ec. fi avranno frazioni du- 
ple, triple, oppure le terze, le quarte parti et* 
Dunque ec* 

75. Dunque in generale, l'unità fllpponefl. 
doli divifa in un certo numero di parti ugua- 
li , la frazione efprime quante di quelle partì 
fi fono prele; cosi la frazione i fignifica ,che 
l'unità , efTcndo divifa in tre parti ugnali , le 
n' i préfa 1 : la frazione * efprime , che 1' u> 
nità, eflèndo divifa in cinque parti uguali, fe 
rie fono prefe 4. 

ti numero, o termine fuperiore fi chiama it 
nnmtmtn della frazione, e l'inferiort fi cbia. 



ma il denmtnatort ', cosi nella frazione 4 è 
ìl numeratore, ; è. il denominatore. 

76. Una frazione propriamente dettale una 
quantità minore dell' uniti , perchè il fuo nu- 
meratore e più piccolo del fuo denominatore. 
Accade però fovente , che s' incontrano efpref. 
fioni in forma di frazioni , il cui numeratore 
è uguale , o anche più grande del fuo de- 
nominatore . Intanto , quando il numera- 
tore e uguale al denominatore , la frazio- 
ne i uguale all' unità ; imperocché ± ligni- 
ficando, che d'una uniti divifa in 4 parti u- 
guali , le ne fono prefe tutte e quattro , egli 
< chiaro, che fi è prefa l'unità intera, e che 
cosk 7 = 1 . E quando il numeratore forpalfa 
il denominatore , la frazione forpalfa 1' uni.à : 
cosi V = 3 (58}. 

77. Non fi può dijimguere quaVi lapthgran. 
de dì due frazioni , [e almeno no» abbiano 0 F.flef. 
fo numeratore , 0 f ifteffa denominatori ; cosi non 
fi vede fubito quale la più grande dì quelle due 
frazioni {, y. Ma 1° . fé hanno uno fieffo au- 
tore, è la pili grande ; onde e chiaro , che la 
frazione 7 è maggiore di 7 ; la frazione | è 
maggiore dì \ ec. z" . Se due frazioni hanno 
lo fiefio denominatore , allora la piti grande ì 
quella, the ha il più gran numeratore , Onde è 
chiaro, che f fon più di f , che la frazione 
f è maggiore di . 

1 valori delle frazioni , che hanno uno fttffo nu- 
meratore , fono fra loro retiprocajnente come i dtno. 
minatori , e guelfe , the hanno uno fiejfo demminatere , 
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fona direttamele come 1 Uro numeratori. * E in 

generale le frazioni fina fra loro in ragion cempojìa 
della diretta de' numeratori , e dcIF invctfa de' de- 
nominatori . * 

78. llvalore della {tastane non iftamilafi , 0 
fi moltiplichino ,0 fi dividano ì fusi due termini per 
una flejfa quantità . Così egli è evidente , che 
colui, che ha 7, ha tanto, quanto quello , che 
ne ha £ , e quello , che ne ha i , o f ec. Frat- 
tanto j = ^,1 = ^,1=^ ec. 
Similmente colui , che ha £ non ha più di 
quell'altro, chene haf,o;, o 7 te. Se dur. 
«jue fi dividano i due termini della frazione J 
per x , o per 3 , o per 4 , C hanno frazioni 
dello fteflo valore dì | *. Ovvero fi pub dir co- 
sì ; moltiplicando i termini di \ per 1 , da una 
parte viene a duplicarfi , con moltiplicarne il 
numeratore, dall' altra parte viene a farli la 
metà con moltiplicarne il denominatore ( cor. 
ti. 74 ) e perciò la frazione refta dello (leffo 
valore, perchè quanto crefee per una via, tan- 
to manca per l'altra : e 1* iftcflb direbbefi per 
la divifione de' fuoi termini *. 

Si (roveri una dimoftrazione generale di quie- 
ta proprietà nell'articolo delle ragioni geome- 
triche (ioc>). 

Quindi fegue , che vi fina infinite frazioni 
della fiejpt volare , ma tfprejfi con termini dif- 
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Velli Operati™* *4rimmetkit , che fi peffan far» 

falle Frazioni in generali ■ 
T E Operazioni Arimmetiche , che fi tenori 
I ^ fare Tulle Frazioni fono di due maniere; 
alcune fi chiamano Ri dubitai , ie altre fono lo 
quattro Regole ordinarie , 

Dille Ridurrli d'Hi Fraterni . 
70. Le Riduzioni delle Frazioni fono dif- 
ferenti trasformai ioni , che fe gli Un prendere 
fenza cangiarne il valore , per rendere le altre 
operazioni più comode . 

80. I. Per rìdam gC interi in franimi. 

1° . Si può ridurre ingenerale ogni numero 
in forma, di frazione, inerendogli 1 perdeno. 
minatore; di queflo modo 6 porto in forma 
di Frati-ine è * !». . 

a° . Yct ridurre un numero intero in una 
frazione % che abbia un qualunque denominato» 
re, fi moltiplica il numero intero per lo de- 
nominatore , che s" è fceltp , il prodotto è il 
numeratore della frazione; il perchè per ria 
durre 6 a una frazione, il cui denonyratore fia 
7, fi ha imperocché , facendo la divifio- 

(a) S'avverta, che quando fi riduce un 1 ittttro 
a frizione, ciò il Ci fenza cambiarne if valore :~ casi 
uanda 6 ridotto in trazione i divenuto 7 , e rima- 
0 lo Hello , che età prima . Similmente , fe non 
fola fi voglia ridurre 6 in frazione, ma fi voglia an- 
cora , che abbia per denominatore 6 , fari per lo §. 
»? ' * , quello fari lo flefio , che 4 . La »|ione di. 
indi 'dal un. 7% : 
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Et di 41 per 7, fi ha 6 nel quoziente , dunl 
gue , e 6 ibno efprefiioni equivalenti. 

3 0 . Per ridurre in una frazione iota un nu- 
mero intero congiunto a frazione , bifogna moi» 
tiplicare il numero intero per lo denominatore 
della frazione , aggiungerne il numeratore al 
prodotto, e della lumina farne il numeratore 
della frazione cercata; cosi 6 ~ fi riduce alla 
frazione *J , 3 7 fi riduce a \ . . 

Hi. II. Per ridurre molte Frazioni alta fieffa 



Moltiplicate il numeratore, e'1 < 
tore dì ciafeuna frazione per ciafeuno de' de. 
nominatori di tutte le altre frazioni ■ 

Per efempio , per ridurre 7 , e 7 allo fteflb de- 
nominatore, moltiplico i due termini di 7 per 
a, ed ho 7 moltiplico indi idue termini di 
- per a , ed ho £; le due frazioni dunque fo- 

Per ridurre le frazioni f ,■ i ,■ i allo lìeflo 
denominatore , moltiplico i due termini dì '- 

per 7 , poi per 4, ed ho = g . Mot 

liplico quelli di 7 per 3 , e per 4 , ed ho 
*~J = K ■ Moltiplico in fine quelli di * 
per 3, e per 7 , ed ho g™J ={| • e le tre 
frazioni ridotte fono f * , || , ftfc , c he fono 
Uguali alle tre proporle (78), perchè ciafeuno 
de' loro due termini e fiato moltiplicato per le 
fleffe quantità . ' " ' " . 
, * Nel cafo, che il denominatore d'una fri* 

. ,* « --Ci zio- 
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zione fìa multiplo di quello dell'altra , come 
utile frazioni , dividete il denominatore 
6 per 3 ; per lo quoto z moltiplicate ì termi, 
ni di \ , ed avrete la frazione ~ uguale alla 
prima , e collo fteffo denominatore , che ha f* (a). 

8z. Calle fieffo metodo fi potrebbero ridarre 
guanti frazioni fi vorrebbeno allofieffó numeratevi, 
moltiplicando i due termini dì ciafeuna per eìafcua 
numeratore delle altre. Cesi ItTtre frazioni ^, I, 
£ fi riducono a iptefie \~ , ~, 

83. III. Per ridurre una frazione data ad 
un numeratore, o denominatore qualunque. 

Poiché le frazioni foie rapporti geometrici , fi 
può qualche volta fcambìart una frazione data ir» 
tilt altra , ii cui Numeratore , 0 il Denominato* 
re fia dato, e ài per una fempliet rigala del tre. 
Per efimpio Infrazione ~ fi pub ridurrt ad una 
frazione , il cui denominatore fia 10 , dicendo , 
fe 5 hanno 3 per numeratare , che avranno 20 per 
numeratore ? Si troverà 1 i . Dunque 1 = ~ . Sì- 
vilmente fi pai ridurre quefia fratone in un altra , 
the abbia 18 per numeratare , dicendo, fi girane, per 
denominatore , che avranno 1 8 ? Si trova jo . Dan. 
'?*'T = 'ÌT- Slffl* riduzione è po0bilt {ofamentt 



(a) Ovvero : Perche le frazioni 1 , I fi ri- 
ducano 1 lino Aedi denominatore, fi oflervi che mol- 
tiplicando 5 per t , s'fi.i 0 ; ondi li muli [plichi an- 
che il numeratore 1 per la flefla quintili a, e i'avrl 
la frazione i ridotta a l f che fari della flefla denc*. 
miratone dV * Coi) i, £ fi ridurranno alla flefta 
denominaaione , moltiplicando per j. il numeratore, 
e'1 de nomi nitore di 1 , onde s avranno 1 -*., 
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quando il numero dato i multiple delfini emeleg» 
nella frazione data . 

Per quejie fette dì riducimi fi valutane le fra- 
Vieni , per efempio , quelle dille lire in feldi , e par- 
ti wne/ìme : quelle de' Jeldi in danari , e parli 
ded.eef.me. 

84. IV. Per ridurre una frarjone all' efpref- 
Jione la pili femplice. 

Bifogna efaminar in prima luogo, Te il nu- 
meratore è maggiore del denominatore j . per- 
chè allora bifogna dividere il numeratore pel 
denominatore. Cosi ~r fi riduce a 3 , o -y 

-j.4».»tw-. 

85, Bifogna dappoi vedere , fe il numera* 
tore, e'1 denominatore pollano eflér dìvifi tut- 
ti e due fenza refto per uno (leffo numero ; 
imperocché allora 1* elpreflione diverrebbe 11 
più femplice Tenia mutarne il valore (78). E 
diverrà anco più femplice , quanto più grande 
iarà il numera, per cui i fuoi termini faran- 
no divifi. ' . 

Il faggio di quella riduzione fi fa ordina- 
riamente per la conofeenza di certe proprietà 

i° , Ogni numera pari ì multipla dii, tidU 
nifibilt per i: dunque .Tempre che i termini d* 
Una frazione fono pari , polfono effere ridotti 
,C 2 ali. 
(a) Le Trilioni , che hanno il numeratore mag- 
giore del denominatore non tanaftaxiem verrja* fpurìr, 
poiché non orlante , che fi prefentino forro I 1 afpetro 
di frazioni , in effe però Tempre vi fi nafcotidono in» 
teti , che bifogna feparatti per metto dell' operatone- 
preforma, niaccht le frizioni (76) propriamente det- 

Cono le fole quietiti minori dell'unii.. 



3 a 

alla loro metà: per eferrìpio, la frazione -J)5 
fi riduce ad - a , , dividendo Tempre per % , e 
facendo J|* = ; <tV = tVt ~ 77.- A ■ ' 

2°. Ogni "limito terminata wl O è divi/itile prr 
5 , « per io. Così la frazione -fi fi riduce af. 

3°. O^oi nwwejo terminata col $ è multiplo di 
j. Cosi - T » 7 . Similmente tff - ìj- 

4° , Ogni numero tale, eie la fomma delie fue 
cifre fia 3 , 6 , O, II, IJ , 18 , il , 14 , 17, 
30 *e. è 1 »n multiplo di 3. Cosi la frazione 
|f* è divifibile per 3 , e fi riduce prima a .^1 
poi a y| , perchè là fomma delle cifre del nume- 
ratore, e quella delle cifre del denominatore à 
p; e, dopo la prima divifione, la fomma del- 
le cifre del numeratore 96 era 15 , e quella 
delle cifre del denominatore J17 era p. 

86. Ecco il melode generale per trovare il 
gran divi/ore poffibilt di dtte quantità qualunque. 

Dividete il piti grande pel piìi piccolo; efela 
divifione fi-fa fenza refto , la più piccola quan- 
tità e il più gran divifore cercato. 

Se dopo la divifione fi trova un rado, divi* 
dete la più piccola quantità data per quefto 
retto; e fe la divifione fi fa fenza un nuovo 
reftò , il primo relb e il più gran divifore 

1 Se' fi trova un fecondo refto , dividete il prì- 
rno refìo per quello fecondo retto , e-, fe la di- 
vifione fi fa fenza terzo reftò , il fecondo refi» 
è il più gran comune divifore cercato. 

In generale, il refto che divide efattamente 
il refto precedente è il più gran comune divi- 
fore Cercato. 

- ■ . " EseM- 
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FjEMPlO. Si vuol ridurre la frajjone ^ ali* 
,/preffi,ne la p&fmplice. 

Per tii, tifane cercare il pili gran cornane divi* 
pire dizQ^, egi ; dividete ipq. per gì r i tramu- 
tando il quote j , il reflo è %l ; dividete gì per ai, 
traforando il quoto 4 , il refi» è 7 ; dividete il prima 
rtflo li pel fecondo rtflo 7 , e '/ quoziente J tn- 
vandefi fomfjp rtflo , io concbiudo , che 7 * il pib 
gran comune divinare di iga, , e gt • coti la fra- 
piatte s ' ( '- fi può ridurre a H , divìdendo eiafeu» 
termine per 7 . £ 5* * fefprrjjìonc la p'A {empii- 
te di . 

Quando Infrazioni non fi pub ridurre a!Fefpref- 
/iene la pih ftmpliet , quefle divi/ioni infine vengo- 
no ad avere C uniti per ultimo re/io . imperocché 
C unità ì un divi/ore comune a tutti i numeri. 

Per concepir In ragione ài quefia regola tifati* 
cjfervare, eie duequantilà non fornì drVÌ/ÌHIi fen- 
%a reflo per uno fleffo numero , eie quando elle»» 
fono prodotti efasti di queflo numero. 

La pili gran quantità i prodotta da quefle numeri 
prefo pih volte y cie mn fi prende nella pili piccola quan- 
tità .Or due quantità vi ,e B effende tosi csmpoftt,fe, 
avendo tolta la più piccola B dalla piti grande Jt 
ovante volte ì poffible, per efempie 3 volte , no» 
vi rimano reflo , egli e tataro che A èempofla da, 
B prefa 3 vette, e B ìcompofla da B prefa una 
volta , 1 tbe per confeguen^a B è in queflo tafo il 
pile gran comune divi fon delle quantità -è* , * B, 

7," . Ma fe , avendotolta B da A quante velie i 
pojjìbile [cioi a diro tre volte. in queflo efetnpio ) fl 
trova un reflo C. Allora A — C i una quantità 
ompefla di B preft tre volte efatit ; • ut — C — 

e. * i B > 



3 B; per eonfegUtnZf ,{*Cì contenuta «» ttm mi- 
nino di volte e fatto , per efimpio 4 volte , in B , 
farà ancora contenuta annumero efatto di volte in 

jl C. In egetto egli è chiaro, tbe fi avrà B 

= 4 C, ed — C - 3 B diverrà -A C= 3 

X 4 C , rfWe jJ iWiiee 1 3 C (a) . Bifora dun- 
que togliere C da B atlante volte è poffibHi, e, fe 
di fi fa fenz" refio, C i la quantità ,tbe ba fer- 
vilo a comporre le quantità +4, e B. 

3» . Ma fi, avendo tolta C c/a B quante volte 
Ì pofftbi/e, per e/empio 4 volte , fi trovi un refio 
D : allora B — ■ D è una quantità compofia di C 
prifa 4 volte efatte , 0 B — D = 4C . Dunque , fe 
D è contenuta un certo numero di vette efaite , per 
tf empio , 3 volte in C , farà efat temente ancore in ut, 
ed in B, e faià H numero , che avrà fervilo a 
mmperrc le quantità A , ci?. Jmpetotcbì fi avrà 

C — 3 D .• dunque nell'equazione B D = 4 C , 

fi avrà B — D = 4><3 O , e per eonfeguenta 

.B-13 D , e (equazione A C= 3 B, diverri 

3 D= 3 X 1 3 *> ; dunque A = ^D{t). 

In continuando qutfio ragionamento fi vedrà , 
the l'ultimo refio , che fi può togliere un certo nu- 
mero di volte tfatte dal refiduo precedente è la 
quantità, tbe ha fervilo a formare le due quantità 
•rf, « B ,* e per tonfeguen^a , che e il lori più 
gran eomuAt divifore . . '■ 

Egli è evidente ancora f S i)- , tèe * la fteffa 
cofa dividero una quantità per un altra , tbe to- 
glier. 

fa) Effcnio A-C=;X4C, fi hfei fola A ài 
nn* parie del fegno =, s'avri dall' altia p»tt'e 3 X 
4C-fC, che fanno nC-f-C, c)ot ]{C (11?). 
. (b) Li jajiojw ai ì j« flefii del g. pieced«n«. 



gliene jn^/T altra quinte velie i poffiblh . 

Dtl? JtddÌTjont dtllt Franimi. 

87. "pEr a aggiungere inlìeme le frazioni. Ri« 
JT datetele allo fteffo denominatoli , t dell» 
fontina dì tutti i numeratati delle frazioni ridotte 
fatene il numeratare d' una nuova frazione , the 
abbia il denominatore comune . 
' Cosi per aggiungere le frazioni \ ed nJ 
ducetele (81) a quelle qui |i f, la loro fon* 

mi è y. 

Per aggiungere inficine le frazioni 7 ,^i> i 
riducetele {81) a quelle qui ~, £ > 1» 
46 

fontina de' numeratori è 46" , io ho dunque ~' 
e riducendol* all' efpreflione la più femplice »' 

88. Se vi fono numeri interi congiunti col- 
le frazioni, bifogna unire la loro fomma con 
quella delle frazioni , cosi 4 7 + j| = ^ vi 
ùmilmente 3 7 + 4 7 = ^ 7 1 ■ 

* Per maggior facilità polliamo fommar le 
frazioni date a due a due , ridurne la fomma, 
e poi fommar le altre fuc cèffi va mente . Cosi 
nell'efempio propofto da fommar ^-}"t4"7> 
diremo ± -j- ~ — 4 7 - 7 - 
poi I i + i = I ii. 



Dei. 



. Dtiia S*tr*rjmt. 

$<;. "D^ r •""'"arre una frazione da un* altra 
X riattatila allo fteffo denominatore, pren- 
dile la differenza tra dui numeratori , t fatene il 
vurnerstore d' una nuova fraine , cbt abbia il 
denominatore comune. 

. Esempio. Bifogna fottrarre i da -f, riducete» 
Je (Si) a quelle qui T 5 ,- , ■;" ; e farà chiaro, 
che la differenza è 7^ . 

po. Se vi fono numeri interi in tetta delle 
frazioni, bifogna filtrargli fecondo il l'olito, e 
forre in tetta della nuova frazione la loro dif- 
ferenza; cosi per togliere J 7 da 4 J bifogna 
fcrivere 1 J, o «$) il. 

Oi. Ma fe la fratone della quantità da fot. 
trarli è maggiore , o fe bìfogna togliere la fra. 
«ione da un numero intero , allora bifogna ria 
fiurre infrazione [80] una unita di quello nume', 
ro intero: Per efempio per togliere 3 <£ da 
~ io riduco la quantità 6 J a 5 J, e riducendo 
■j , e *- allo flefiTo denominatore ; io ho ^ s 
e ; ^ , tolgo T | Ha ; J , refta | 5 : tolgo j da ; re- 
tta x: onde la differenza cercata e 1 ~, . 

Similmente per togliere la frazione ■j da 4, 
io riduco 4 a quella efprelfione } J ,di manie, 
ra che, togliendo ~ da 3 ~ , rtlb 3}. Perto. 
gliere £ da 1 , io riduco a ad I \ , « la diife- 
rema ti j. 
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Della Mtìtipliearjtue . 
gì. T}Er moltiplicare due termini , o tutti 
X e due fraiionarj , o in parte fraziona» 
rj , bifogna feguir quella regola generale. Se quaU 
ite termini non i frazionario , riducetelo tutte in 
frazione, o in forma di' frazione . Fate ìndi una 
nuova frazione , il cui numeratore fia il prodotta 
de* numeratori del moltiplicando , e dil moltipli- 
carne * 7 cui denominatore fia il prodotto </«* 
loro denominatori , 

In fine riducete quella frazione alPefpreJfime l» 
più /empiite . Per eiempio . 
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Per concepir la ragione di quella regola bi- 
fogna rammentarti, che moltiplicar, per c! em- 
pio , - per - , noni altro, che prendere i tante 
volte, quante volte l'unita entra in £ [43) ; 
ma l'uniti entra una mezza volta in j „ Dun- 
que bifogna prendere f una mezza volta , dun- 

Pi- 
che dovendoti 

a moìtipìiwt il numirtme étto f'f~ 



p}.* OssEBVàirONi T. Dunque i". Dovei*. 

do moltiplicare una fra rione per - bifogna di- 
viderla per i. Ma una frazione può dividerti 
per un intera, anche col dividerne il numera. 
Tore per queft' intero ( cor. n.74. J. Dunque, 
quando il numeratore d'una frazÌone,come^,e. mul- 
• tiplo del clivifore dato, come di 1 , potrà la fra- 
zione ^dividerli per 2, , cioè moltiplicarli per 
con dividerne il numeratore per 2 , e diro 

a° . Una fraiione fi moltiplica per Un mi. 
mero, anche col dividerne il denominatore per 
lo numero dato { cor- n. 74. ) Dunque doven- 
ctofi moltiplicar _ 7 - per 4, potrà dirfi -'-X4 

= ~-=^= lì- E quell'altra regola ha luo- 
go, quando il denominatore della frazione i 
multiplo del moltiplicatore dato. 

3° . Dovendo moltiplicar 1 per -j , bifogna 
dividere la frazione 1 per 3 ,c moltiplicarne il 
quoto per i ; effendo 1 duplo di - , di«U 
que per la prima oper-izione dovrà dirfi £ : 3 
~ A' eperlafeconda ,7X1= \' 
Op- 

Bini, o divldnt il / B5 numeratati ptt Finterò : Poi- 
che s'avrebbe il medefimo ritoltilo il , O che fi di» 
«a 4X7 = i8,e %' avrl 'J=ili o che fi di- 
ta li t 4 fi 1 1 « fi fct'M 1 3 » ì ■ P«& que- 
lla feconda riuniti* non pub tempre adoperarli, per> 
Chi il denominatore della frizione non e ftrtiprt p». 
fellamente dividile pei l' imeta propollo. 



Oppure in quello eafo , che i termini dell" 
una fono multipli di quelli dell' altra , potrà 

Oltracciò per moltiplicar f per 4 J- il. 
prodotto fi può trovate ', prima con moltipli- 
car 7 per 4, poi per 7 , e indi fommarne i 
prodotti parsiali . 

Il prodotto poi di?7 per 57, è lafommadi 
4 prodotti, i». à\ ?XT =15'. »°. d'Ì X-J 
=* it =3$.3' r . dÌ3Xf= 1 ,',4°- d«ìXT = 
■j , la fomma de' quali è ao 7 *. 

94. II. Sipetrebbt far quejla Afficeli} \dif,l. 
dofmno ^danari, ~ di falda fa 5 danari: er\){\ 
ianoe per predetto \ di f I lo quando % danari mal- 
tiplitati per S danari fama 48 danari . 

Per rijelver quejia difficoltà bi fogna notare, eh 
le «'/«re cangiane natura per la moltiplicaxjone;le 
lare partì s'elevano Riquadrato, quando le loro mi- 
fare vengono ad effere moltiplicate , 0 ad aver due 
dimenfìon'i (vedete N'.^%6.)yd elicne s'elevano a'eu. 
bì {708} quando leleromijure vengono ad avite 3 
dirne nfìoni . ~ -- . ■ - 

Così una mifura f empiite fatta, in piedi nonpuì 
aver pollici in fratone, che aragion diti potlhi 

Ma una mìfura di piedi, perefempio, ma. tu** 
gbe^xf 1 moltiplicala pi» • un altra mifura fatta in 
piedi, tome una larghezza * ba per predano una fu* 
ferfiae d'un certo numero di piedi quadrati, campo- 

fti ciafeuno dì 144 pollici. ' 

Una dimenfiene /ola in tefe ha 6 piedi per te fa, 
ma un corpo di j dimenfioni ha zió piedi cubiti 
wMéUfk. Pei auefla fleffs ragioni 1 di feido molti. 

pli. 



pilette ptr ~ dì falde ha per predetto i di fotti» (non 
a il dqnfr* il faida ma) a ragione di I 44 danari 
tiàftuna. Or egli è evidente , chi 4 di fo'do a ta. 
ghne di 144 danari per ('tifarne ì la fliffa cafa r 
tèe 48. danari, cèe i il prodotte dióXH danari. 

Della Divi fieni. 

$>J. T A divisone delle frazioni lì pratica 
preeifamente come la moltiplicai io- 
ne , eccetto che bifogna rovefeiare i termini 
dei divifore mettendo il Tuo numeratore fotto, 
«d il fuo denominatore fopra. Pereferapio. 



tir dividere per Strivi» indi 

L ■ i x . i ìv : 

4 1 4 ' 1 A" > 



!.. 1 



i ,£ 1. I i x i ■ 1 
* i'\ K 1 f i> 

Per concepir quefla regola, o, per efempio, 
per qual ragione ; divife per f danno j 
per quoziente , bifogna rifoyvenjffi , che il quo. 
aienre deve effe r contenuto tante volte nel di- 
videndo , quante volte l'unità è contenuta pel 

- W. r.9mù. non i contenta, d». ip* .<«*• 
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M W* in { , .«ufiqut i! quomentc di l ^Ui." 
fo porf non dev'effer contenuto, .che una mei. 
xa volta in J. Ma una quantità , che non è 
contenuta , che- una mezza volta in un altra è 
doppia di queft' altra, dunque il quoziente- ài 
3 per | è Idoppio .di. ; , cioè » dire i J a 

Inoltre , Te fi moltiplica ciafeuno di quelli 
quozienti pel divifnre , lì avrà il dividendo , 

L'ifefTì deve dirli delle alrre. 
* Altre Dimostrazioni. 

1°. Poiché moltiplicar ± per f è l'inetto, 
the divìderla per due , per un'operazione con- 
traria, dividere { per ; i 1' ìfleflb, che mol- 
tiplicarla per a , dunque vale la prima re- 
gola. 

a" , Dividere poi » per e è trovare ~ di J, 
cine moltiplicala per ~ t dunque vale lafecon. 
da regola . 

3« . Dividere } per j è l'iflefTochedividerla 
per ~ cinque volte ; ma dividerla per f fi è 
moltiplicarla per z (n. r. ) e dividerla cinque 
volte fi è trovar J del quoto , cioè moltipli- 
carlo per f. Dunque vale la terza regola. 

Osservazioni I. Ladivifione cangiandoli 
in moltiplicazione , ci polliamo fervir degli 
fletti raccorci , quivi accennati . * 

II. Una porzione di frazione, per efempìo 
i 5 di ij- , fi chiama una frazione dì frazione. 
Egli è evidente, che J di ~ lignifica , che bi- 



ividere 4 per 4 1 il cf« dà f, , e mah 
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tiplicarné il quote per 3, il che da r, °-n 3 
Ma h i il prodotto di ; per dunque 

l». Il valore d'una frazione di frazione & 
il prodotto di quelle due frazioni . 2" . li ~ di 
i- a i £ di * fono dello fteffo valore ( 4 s). 
Si può applicar ci* alle fnùoù di frazioni al. 
V infinito • 
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DELLE FRAZIONI DECIMALI. 

Dilla Niiura delle Fra^uti Decimali, 
pó. /*~\Ltre le frazioni precedenti , i Ma* 

V^/ tematici fi fervono di quelle , che 
chiamano Decimali , che han tempre per de- 
nominatore 1" uniti fegutta da tanti ieri , 
quante cifre vi fono nel numeratore j e perciò 
non fi fcrive quefìo denominatile , ma fola, 
mente il numeratore, le cui cifre tono prece- 
dute da una virgola , prr distinguerle da* nu- 
meri interi . Per efempio , per efprimere ip 
fi fcrive ip>, 4; per efprimere 19 7*5 fi 
fcrive io', 04; affinchè per lo zero meflò da- 
vanti il 4, li conofea, che il denominatore è 
100: per efprimere 19 7-*-- , fi fcrive rp , 
O04; (ìmilmentc 49, 01741=4? -i;^jj;o 

gj. Vi fono Autori, che fi fervono d un 
punto in luogo della virgola- La maggior par. 
te non pongono il zero avanti il punto, o la 
virgola, per efprimere una frazione fola : ma 
per notare, per efempio , . fcrivono , 03$ , 

ovvero. 035; per ifcrivere j , pongono 

,0004 , oppure . 0004 . 

89. Da ciò fi vede, che la prima de'deci- 
mali, cioè la prima cifra a delira dopo la vir- 
gola, efprime le decine; la feconda decimale 
efprime le etntefime, la terza le millefime ec. 
Cosi 4, 117 è lo tteflb; che4+ 4; + 



(1) PoithÌqu(il*5rpre(fifine4, 117 equi vile a quell'ut- 



5)0, ?oiche (78), moltiplicando i due ter. 
mira d'una frazione per un numero non fé 
ne cangia il valore, e' ne fegue , che le fra- 
zioni o, I per efempio : O, IDO : O, 1000, 
ec. fon uguali; fimilmente, 4, 7—4. 7000, 
ce. e che così i:On fi aumenta il valore d'una 
frazione decimale , aggiungendovi i zeri full» 
delira ■ E' chiaro ancora , che 4 , 7 c ma 8n'°- 
re di 4, 60, o anche di 4, 699999 , ec. im- 
peraceli,? — 4 = 7; — 4ì^7 = 4 i-T ? °|;.e 
4 , 69 = 4 -? 5- ; e 4 , 699999 = 4 ' 'li' 77, oc 
è maggiore di (77), e « 

maggiore di *|-^| **- ,dunque4 , 7 è maggiore 
di 4, 69, ovvero di 4, 699999, o infine di 
4 feguito da una frazione di quante cifre il vo- 
gliano, la prima delle quali fia minore di 7. 

ioo. Ma fi vede , che 4, 699999 s' ap» 
proffima più ad effere uguale 84,7, che 4 , 
69 , 0 che 4, 6999; e <&e 4, 6999 s' approf- 
lima più al valore di 7 , che 4 , 69 ; perchè 
vi bifogna una fola 77557^--, affinchè 4,699999) 
fia = 4 , 700000 = 4,7, quando che ve 
ne fa duopo dì 7-7-- affinchè 4 , 6999 fia 
— 4 , 7000 = 4,7, e che ve ne vuole 
1^- affinchè , 4 , 69 fia = 4 , 70 = 4 , 7; or [77] 
é molto più piccola che 7-^- 5 ;e 7--— 
è molto più piccola che 7^5; dunque la diffe- 
renza fra 4 , 7 , e 4 , 699999 * molto più 
piccola, che la differenza fra 4 ,7 , e 4., 6999 ■ 
e quella che è fra 4 , 6999 ,04,7 è molto 
più piccola di quella , che è f 1 a 4 , 69 , e 4 , 
7 ; dunque 4 , 699999 s ' approflima molto più 
ad. eflére uguale a 4 , 7, che 4 , 6999 ; e 4 , 
6999 
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6q^<) s'approdimi mólta più ad cff.rc ugua. 
le a 4, 7 , che 4 , <Sp- 

lOt. Onde fegiM L Che «1» frazione deci- 
mele ì maggiori d un alita , fe le prime cifre fo- 
no pncifamtm le ftctft di qu'fl' altra, e fe ella 
ha ohr'a ci alcune altri l'ire, che non fonotut- 
U K »i. (a) 

IOI. II. Che, quand» fi bautta fi anione de- 
limale tompofla di piìt cifre , non fe ne pofian to- 
gliere alami falla delira fen\i molte diminuire il 
vjtore d Ila fiazjjnc.- per d'empio , il rifult-itnt 
ri' un calcolo dando 1, 4745 refe, fe io tolgo 
l'ultimi cifri, fcrivendo z, 4154 , diminuirò» 
il valor della fratone di ,7773 di tela , il ( he 
vale circa una mciia linfa; le io ne rxlgo le- 
due ultima , fcrivendo 1 , 4ì diminuifeo il 
val.ir della frjiinne di ToVoì di tefa , cheva- 
le 4 linee in circa. 

III. Che non iifogna impiegar molte ci* 
fri mi calcalo de' decimali , come per efempio 
cinque , O feì , (e non quando fi ba di bifo^n» 
d'una gran preci/ione' ma che bajla ordinar'-amrs- 
te impiegarne una , 0 due, 0 al pìt tre • impe- 
rocché, per d'empio, fe una tefa d'opera fi pa- 
gaffe 3 lire, é chiaro, che la 7-"-;, o anche 
la parte d'una tefa farebbe di poca con- 

feguenia, poiché la 7^*-; varrebbe da 3 da- 
nari e ' in circa, e che per confeguenia in 
D 2 que. 
(a) Cosi 1?F^4 maggio™ di l—-': poiché la pri- 
mi efprellione' equivale a ì^-'~ - - - , 0 la fecon- 
da equivile a ---- : 4° v * & feorge troppo chiaramen- 
te che Jjì_ 4. -.1-- e m*B*iore di . Co$ 
Zzili ™ J BB LOle & jiiii 1 
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quello calo, fi poflbno trafcurare le due ultime 
cifre della follone i, 45*6: ma, fe fi pagane 
10000 lire la tela, allora la j~* -- varrebbe 6 
lire, e la ,4sf. varrebbe 46 lire , il che porreb- 
be eflère di confequenza; dunque in quello ca- 
fo bifogna fervirfi di molte cifre. 

104. Ma, togliendo le ultime cifre dauna 
frazione decimale, bifona aggiungere una motti 
olla cifra, che refla l'ultima, quandi la prima del. 

U tifrt, ti* fi .rafimnm, [trpafa 5 . Per efem. 
pio , fe nella frazione o , 4864 io traieuro le 
due ultime cifre, devo fcrivere O, 49, e non 
o, 4$ ; perchè o , 40 — o , 4000 {90) , e 
o, 48.- o, 4800 : or o , 4000 s'approfiì. 
ma più al valore di o , 4804 , che non fa o, 
4800; dunque bifogna fcrivere o, 49, e non 
O, 48. Similmente, dovendo togliere le due 
ultime cifre da o, 1053, devo ferivereo , 10, 
e non o , 19 ; ma , le io ho , per efempio, o, 
45 s, polTo fcrivere a mio piacere o, 45 , ov- 
vero o, 46. 

105- Poiché le frazioni ( 61 ) per lo pili 
altro non fono, che relidui di divjfioni ; quan- 
do il divifore non è contenuto un numero e. 
fatto di volte nel dividendo; fe , dopo aver fat- 
ta la divilione, lì vuole avere nel quoziente 
una frazion decimale in luogo d'una fratone 
ordinaria, bifogna aggiungere O al reftduo , e 
continuar la divifione per lo fieffo divifore, la 
cifra, che fi troverà al quoziente, farà la pri- 
ma decimale ; fe di nuovo fi ha un refiduo , 
bif'igna anche aggiungervi o , e continuandola 
divifione fi avrà una feconda decimale, e cosi 
... delle 
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delle altre, finché non vi fi a piti reflo, o che 
il abbian fufficienti decimali. 

Per efempio, avendo diviiòfeó') 147475 per 
3$ì, e trovato il quoziente 407 col rriìduo 
141 , aggiungo o a quello reliduo , e divido 
1410 per , ed ho 3 al quoziente, ed un 
nuovo redo 314; vi aggiungo o, e dividendo 
3140 per gol ,hoal quoziente 8 , e relb 344; 
vi aggiungo anche o , ed ho al quoziente o , 
e '1 reGdiio 182 , che io trafcuro, perchè ho tre 
decimali, i quali mi ballano. Onde il quozien- 
te di 147475 dìvilb per 361 è 407, 380. 

106. Collo'flelfo metodo Q riduce unafra. 
zione ordinaria in frazione decimale . Perefem- 
pio, per ridurvi 1 aggiungo o al numeratore 3, 
e divido 30 per 4,1 il quoto è 7 , e '1 refìo 
è 2; vi aggiungo o, e divido 10 per 4 , il 
quoto è 5 lenza redo : onde conchiudo , che ì 
=; o, 75 . E infatti* chiaro, che, eflendo 25 
il quarto di 100, 7; ne'\faranno i tre quarti.. 

107. Vi fono moltiflime frazioni , che non 
pofTono ridurfi efattamente in frazioni decima» 
li, per qualunque numero di volte fi aggiun- 
gano o a' refidui delle divìfionì . Si riconofee 
ciò facilmente o quando fi arriva ad aver 
Tempre uno (lelfo redo, o quando fi veggono 
ritornar le fteffe cifre nello fteffo ordine . Per 
«fempio,fe fi voleffe ridurre * in frazione de- 
cimale, fi troverebbe o, 571418571418571418 
ex. Tenia poter arrivare a non aver refìduo . 
Similmente per ridurre T | in frazione decima» 
ie fi trova o, 716666 ec. In quelli cafi bifo- 
gna contentarft di due, o tre prime decima. 

D 3 iì 
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1^ e tialcurare il refb . Cosi fi può Gippone 

i = 0, 57 (*»• E 7Ì= o - 4»7- 

lOS. OSSERVAZIONE . te ti/re eie filof- 
nano nelle jltff» ordine , vi (ornano a/ pj'à (ardi 
nel /ita della fila tfpreffa dal denvminamt dell* 

f»v-~ M. 

Z)f//e Operazioni fulls frogie"' decimali. 
top. T E operazioni dell* arimmetica fuìle fra- 
I j zioni decimali fono precifamenre le 
fleflè , che quelle che fi fanno fopra i numeri 
interi : fi deve fotamente aver qualche avver- 
tenza nel fituar la virgola , che fepara i nu- 
meri interi da' decimali , quando fi è compita 
un' operazione . 

no. t. Per fommare quelle quantità 4851 , 
701 ; 4 , 0074-,; 2 ,7_;o, 004? , bifogna fcrivere 
in colonna i numeri interi, fecondo il loro va- 
lore, e giuda il fo'iro, in modo che le virgole 
lìano anche in colonna; bifogna lcrivere l'un» 
dipo l' altra le frazioni , e prendere la fomma 
di tutto j come fi vede qui. 

4851, 

(a) Poiché 100 ì il de nominatore della frazione a , 
57 : fi divida loo per 7, s' ani per quoziente 14 ( c 



qualche coli diop-ù ). Dunque 14 ( e qualche cu fa 
dippiù ) farà 1 di 100 : fs re prendano 4 di que"" 
14, ( e quaUhecofadipp.ùJe l'avranno il. , ebe tara 



(*) Cosi nel.'rfempio citato di Copra per ridurre } 
in fraiione decinVe, l'i avuto q, 57 i^SjvhìSVs 1 418; 
ove fi vede, che dopo aver avuto 571418, fi comin. 
cianoedìbel nuovoad avere nel quoziente le fttffc cifre 
'a g\a<\o sd averle al numero f et- 
' "a ftalioae,diciiiup«iU, 
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485*) 79 l polche que- 47S 1 ) 79100 
4, 0074S ft« quantità 4.0074; 
», 7 , .equivalgono 2, 70000 

o, 004-7 3 queft al- o, 00490 

Ire . 

48S?. $°Ì3S 4855?, S033S 

in. II. La fottraztone fi fa ordinando le 
quantità date nella ftefii maniera , ed operanda 
come fi fa ordinariamente. 
57, 01 4, 8174 6, 0043; 3, 841 
48, r 1, 013? o, 17 1 , 004554 



S, oa a, 8135 5.8343; 4 . 83744** 
Ila. III. La molti plicazidhe fi fa precifa- 
rnente, come quella de' numeri interi , fcma 
badare la prima volta alla polìzione delle vir- 
gole, ma, quando fi è prefa la fomma di eia* 
fcun prodotto per avere un prodotto totale , bU 
fogna J'p arare per ru'^p d'una ■vìrgola lame cifre 
falla dejlra , qaamt decimali vi fono nelle [ragioni 
del moltiplicando , ( del mt/l;iplicatorc ■ in modo 
che fe quella fomma non fufTe efpreffa da tan- 
te cifre , quante decimali vi fono nel molti- 
plicando, e nel moltiplicatore. Infognerà met- 
tere fulla delira un numero l'ufficiente di ieri; 
G vegga ii fecondo Efempio. 



11,7 



43.7 
«3 



1,454*' 3.7 
°i°°S3 4.ia 



o, 100103 



i 3 ti 

4i7 



73020' 74 
111710 37 



1131 



. , |+ g 4 ,32 

368, 1 0,01300726 ■ 

15,244 2, 134i?s?tf 

Per dare una ragione di quella regola noi 
prenderemo il terzo efempio , dove 3,7 — 
(P^) 3 = ( ) ;s ■ ^ >8r ' e (lefle ragioni 
4. il ~ 4 {-s - T"H ; fe dunque fi moltiplica 
(p2j 7- per il prodotto farà 4'"Ó^*. c hefi 
riduce ' (84) U< ? ìj. = (96) 1 S , =44- 

113. IV. La Divilìone e anche la Itefia , 
che quella de' numeri interi ; ma, avendo invito 
il quoziente , ne bìfegnt fepatare per me%z»£un* 
virgo! -t Lime cifre a definì, quinti dirimali vi fo- 
tte di più nel dividendi!, ehi nei dìwfore . Cosi 
per lo primo efempio, dove li è divifo 8, 445 
per 3 . 22, dopo aver trovato ( 66 ) il quozien- 
te jó fecondo l'ordinario, fi è feparara per una. 
virgola l'ultima cifra 6, perchè vi è una fola 
decimale di più nel dividendo , che nel divi- 

' I14. Ma fe fi trovanopiu. decimali nel di- 
vifore, che nel dividendo ( vedete il 3° . efem» 
pio ) allora bifogna aggiungere a* decimali del 
dividendo quanti zeri (i vorranno, ma lnmo. 
do, che facciali il numero de' decimali del di- 
videndo un pò più grande del numero de' de- 
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ni nel quoto . 

8, 44 5 1 3, il I 0,33542 I o. 3 lfi 149. 1 I 10 '» °74 

é,44 — la 78 140,148 — 

— i,5 1 30, 17I 2, 4+ 

1,005 554 8,0510 

1,032 3i5 8,oi?5 

73 ai8» , 92140 

2181 80200" 



Imperocché, fé lì moltiplica 30,17 pero, 
32^, fi troverà il prodotto 9, 83542. 

Nel terzo efempio fi fono aggiunti quattro 
zeri al dividendo; imperocché, fe ft divide 4^7, 
icooo per 20, 074 fi troverà il quoziente 
a > 44- 

Se fi vuole aver riguardo a' refidui dì quelle 
forti di ilivifioni , biiògna aggiungergli quanti 
zeri fi vorranno, e i quozienti , che fe ne 
trarranno, continuando la divifione per loftef. 
fo divifore , faranno tanti decimali ; così nel 
primo efempio aggiungendo 3 zeri al refiduo 
73 fi avrà il quoziente 2, t>2ió eoa un altro 
rcfiuuo 228, eie lì può traicunre. 



s? 

Dille alti* fprcit dì franosi. 

EO'che damo onligatt d'impiegare nelledif- 
ferenti parti delle. Matematiche , e nel Com- 
merciq diyerfe Torte di mifure , le parti di 
quefte mLl'urc fono tante fpecie di frazioni , 
Ecco le mirure le più ufate. 

li;. Il Cerchio G divide in %6o parti egua- 
li, che fi chiamano gradi; il grado fi divide in 
60 minuti, e ciafcun minuto in 60 fecondi ; 
ciafcun fecondo in 60 terzi ec. in modo, che 
un grado, 10 gradi, zo gradi ec. fono 7;^, 
-J j- , \\~ d'un cerchio; un minuto, 15 mi. 
jiuti lono -' , d'un grado; un iécondo , 
IO fecondi fono jj, £~ d'un minufocc. Que- 
lle parti s'elprimono così i° , io° , ao° : 
I', t%': 1, 10", ec. 

Un cerchio dunque è di ìldoo', di rip(5ooo", 
dì 777t4ooo' 1 ec. un grado è di 3£joo" , di 
aióooo"', ec. 

Il tempo fi divìde in giorni , ciafcun gior- 
no in 14 parti uguali , che ft chiamano ore ; 
ciafcun ora in 60 minuti, ciafcun minuto in 
60 fecondi ec. Uno fpnzio di tempo , per cfem- 
pio, di 10 ore 17 minuti 44 fecondi è uguale 
a- \\ d'un giorno + \\ d'inora + i'-d'on 
minuto; fi efprimc cosi, io 0 ' 17' 44". 
' Un giorno* di I440,di 8Ó400", di S 1 84000" 
ec. un Ora e di jóoo 11 , di 21Ó00" ec. un mi- 
nuto è di 3<W ec. 

Lediftatize, in Parigi, fi mifurano fopra fer- 
ra per tefe; ciafruna teia ha 6 piedi, ciafcun 
{siede ha 12 pollici, ciafcun pollice ha il li- 
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nee, «alcuna linea ha la punti; inmodochc 
uno fpazio di 4 refe, 2 piedi , 4 pollici, 6 l'i- 
ute, 3 punti, fi può elprimere per 4 tefe -f* 
7 di tefa 4- rì cii piede 4- ;* di pollice 4" 
■il di linea. 

Una tela contiene 71 pollici, o 8^4 linee, 
d iojé8 punti: un piede è di 14^ linee, dì 
1728 punti : un pollice è di 144 punti. 

La Moneta li divide , in Parigi, in lire, fot, 
di, e danari; la lira contiene 10 foldì ; ilfoU 
do lì danari; in modo che una fortini a di te» 
1. Ijf, lOdec. è uguale a la 1. + ~ di lira -f" 
di foL 

Una lira è dunque di 140 danari. 

I peti s' efp rimono per libbre; la libbra con< 
tiene 16 once, l'oncia 8 graffi , il graffo 71 
grani . Un pelo di I j libbre, 4 once , 7 graf- 
fi, tìo grani è dunque uguale a 1 5' 1. di 
libbra -|- 7 d'oncia -f- £7 di graffo ec. 

II pefo d'una libbra è di 118 groffi; dì gztS 
grani . Quello d' un oncia È di 570" grani ■ 

ito". Onde fi può conchiudere in general»*, 
che 1° ■ D una mi fura qualunque It partì, che tan- 
na una Jleffo nome , fono frazioni , che banr.e un» 
fteffe denominateti, 1° Che qutflo denominateli i 
uguali al numero delle patti uguali, che contiene la 
tnifura , che precede immediatamente . Cosi tutte 
le once fono frazioni, il cui denominatore è 
lò, ed è uguale al numero delle parti , the 
contiene la libbra, che precede immediatamen- 
te all'oncia. Tutti i pollici fono frazioni i! 
cui denominatore è 12; perche il piede , che 
è la mii'ui a , chs precede immediatamente il poi. 



fa 

lice è divìfo in 12 parti uguali ; 1* ifleflo è 
delie altre mtlitre. 

IT7. _ Per aggiungere quelle frazioni , bi- 
fogna diiporle ciafeuna in colonna fecondo la 
loro denominazione, prendere la fomma di cia- 
feuna colonna , andando da delira 3 finiftra ; 
dividere quella fontina per lo denominatore 
comune [acquando ella è più grande di quello 
denominatore; ferivere il redo dì quella divi. 
Itone al di fotto di quella colonna , e ritenere 
il quoziente per unirlo alla colonna feguente . 

3 fi0 a S' 47" 3* «7*" 4»' itf' 

49 33 %H 9 '3 *S 3J 

55 31 4? la O o 



3 1 4 *S 18 »S 

lefe piedi pollici linee punti. 



(a) Si fj quella divifione ptr liberare la frazione 
C che in queìro calo * /fm'a ) dagl'interi , che qui 
fono minuti primi , e che convengono alla colonna , 
:he ttgue ; e in quelli fi devono lifciare a ballo i lo- 
da quella di villane. 



— ;olonna , . 

4", chi elTemlo fecondi , relìan» a pie daf ■ 



' appartengono alia colonna , che fegue , e fi la. 
i Ioli 4", c k - - ir — J - f - — - J - -- n 
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S, oncìe groffi granì lire (oidi danari. 



6% ii 3 39 371 o 6 

Quella dividerne non è altra cofa [4] , chela 
quarta riduzione delle frazioni [84]. 

118. Per fottrarre una di quelle frazioni 
dall' altra, bifogna fcriverla fotto di quelli 
lonna . Bifogna far indi la lottrazione c 
feuna colonna fecondo l'ordinario; 
badare, che, quando un termine in 
za il fuperiore, bifogna aggiungere aquiftofu- 
yeriore il fuo denominatore, poi far la fot tra- 
zione, ed allora fa d'uepo togliere una unità dal 
numero fuperiore del!» colonna , (he fegue a 
fjniltra. Cosi nel fecondo eiempio per togliere 
43 minuti da ip minuti, aggiungo 60 minu. 
ti a ip minuti, e tolgo 43 minuti dalla font- 
ina 7? minuti j ferivo a! di forte- il «ito 36 
minuti, ma nella colonna fluente in luogo dì 
14 ore ne conto 13. La ragione è , che to» 
gliere 11 ore, e 43 minuti da 14 ore, e. 19 
minuti, è Io (ìeflò che togliere il ore, e 43 
minuti da 13 ore e 79 minuti ; quello fi ri- 
duce a quello che è flato detto fopra [pi] . 
Ecco gli efempj, 

48' 

(1) Una dazione fpnria fi libera dipi' ititeli, co'qualì 
* complicata per mezzo della divifione , e liberata da- 
gl' interi «iene ad eiier ridotta alla pili templìce efprtf- 
none, come U propone a foie nel atta. £4. 



43" \S 17" h"- t?' 40" 

li 3 11 3 i< 43 30 



*3 13 5 16 ì. 36 10 



tefe piedi pollici linee punti. 
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g, onde gnidi grani lire Col Jì danari. 
47 10 2 ss <5ss 3 4 
,11 .11 5 11 30 o □ 
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119. La moltiplicazione , e la divifione di 
quefte forti di frazioni, non ha luogo nelle ma« 
tematiche [*]. 

Quefle due operazioni fono lunghi, t d'unana. 
tura differenti da quella drgii ali ri «aratri t perei/i 
ti parti d'una mifura moli tplUata , 0 divfa foto 
éljfmnù (04) da pelle i una m,fu,a fmftm (*). 

Per 

(a) Parchi perù nelle Matematici» non s" abbiano 
da impiegate alle volle le milure della Imghei-u, , a 
della Urgbtw, perche in qoefti up accade , che la 
«noltiplicaiione, e la divillone di (ali trilioni , pub 
avervi il fuo luogo. 

(b) D {fenico no ancora, perche non fi putì conce- 
pire il prodotto di due mifure eterogenee, come fa. 
rebbe quello d'un pelo , moltiplicato per tele , o pec 
gradi . Ma riguardando quefle quantità , come e/prellc 
per numeri , che han ira di loro nti cetto rapporto . 
fi poflbno cercare, per me?io delle regole rii prcpor. 
«une , aldi numeri, che fiea-nel ornUumo rappoiw. 
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Per abbreviarli fi fono tnvtntate pit ùafcma di 
quefie forti di frazioni delle regole particolari, cbt 
dipendano dalle proprietà dt' numeri , che ne fonai 
denominatori , Ecco un mtledo generale per furie . 

Ila III- Per trovare il prodotta di due di que- 
fit frazioni. Infogna , i° . fare que/la regola del 
tre ; tome l' unità al moltiplicando così il moltipli- 
catore al prodotto . 2° . Bifogna ridurre i termini 
dati alla loro minima fpteie , thè bifogna ridurr» 
tutto ìn danari, f( fi trutta dilire, foldi,edana~ 
ri; ridurre tutto in grani, fe fi tratta di libbre^ 
onde, graffi, e grani te. Gli efempj ceneparran. 

Per moltiplicare 4I. 7C tìd. per li. pf. 7ci. w 
fo , come iL è a 4]. 7I'. éd. tosi il. pf. yd. fo- 
no al prodotto cercato. Riduco tutto in danari ;un* 
1. vale j,40d. , e 4I. f(. 6d , a 87!". 6à. vagl-ono 
ID5od. il the fi coiofie moltiplicando 8;T. perii, 
per avere IC44d. cte vagliene 87I. , ed aggiun- 
gendovi' 6d. Per la fieffa riduzione , al, yi'. 7 d. 
•Dagliene 295. danari: debbo dunque far quitta regola 
di tri 140." 10503595.- *. Trovo x = z603%;git ri- 
duco in l'ite ,jt>ldt, e danari , dividendo i° . per 
3140, ed bo il quoziente io], e il tefio ao;d. j. 
1° . D1W0 iOJ g ptr II, ed boUqno-iente lùf. 
c (7 «/In nd. ~ . Dunque il prodotto cercato è 
SOl. i<5f. nd.J. 

fer moltiplicare al. 7 o»«Y, 5 graffi, per 3!. 7 f. 
»„ rff'w.- «™ e il. è 1» il. 7 «w«,s gnJfi,ogntm, 

così 3!. 7C od. fonoal prodotta cercalo ; cioè a dire, 
come 9116 grani fono a 11824 grimi ; c«rì 804 
danari , fono a ippl ;- danari, il prodotto dun- 
que i 81. 5C nd. ti ■ 



^4 ,. , j. 

ISI. IV. Ptrtnvm il quoziente dt due di 
guefte fontani , bi fogna anche ridurre tatto alia più 
pUcolt [pedo, e far quefla regola di tre (inco- 
rni il divi/ore all' unità , twì il dividendo al quo- 

' Per efempio, per dividere 8° p' 48" P 1 * 3 S""'' 
ni 1 «re j' 19", io dUo ; comi 3 gii*' i ore 5 
Ip" , 0 carne 16671?" di tempo, firn ad 1 giorno, 
-o a 81*4.00" di tempo, cuti 8» 9 4.8", o I. ?! 83 " <« 

ap' , o jiifl^ 40*. 

111. Osservazioni. I. Quando fi deve ope- 
rare tu di mifure eterogenee, I' unità , cbefipnn- 
4e , dev ijfore tttngenea al prodotto , 0 quoziente 

I23. \l. Quando uno de' termini dati omogeneo air 
un'uà non và fino olla piU piccola Jpecie , bajia ri- 
durle r unità , e queflo temine alF ultima fpecle di 
quefio fltffo termine ; ma bifegna fompre ridurre il 
termine eterogeneo all' uniti allo fua p-i piccola [pe- 
tit. Così net fecondo efempio della moltiplicazione, 
il termine al. 7 onde 5 groffi non andando/ino a 
grani, baftb di ridurre in griffi l'unità, e le al. 
7 onci* s groffi, e fare rome 11S graffi fono m 
317 groffi, così B&fd. fono a Ippiv. d. 
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ELEMENTI D'ALGEBRA. 

L'Algebra è un' Arimmerica univerfale ; i 
ella la fcienza della grandezza in genera- 
le, come f Arimmerica e J a fcienza de'numeri. 

Dtfin : ^>oni d'alcuni termini ufìtalì in *4Igtùra . 

114. Una Efpreflione Algebraiea , o una 
Quantità Algebraiea è una , o più grandezze 
efprtfle per una, o più Lettere dell' Alfabeto, 
quelle Lettere Tono ordinariamente le minu- 
scole. 

125. Una quantità Algebraiea può effere 
eampltffa, o incompleta . 

Una quantità incompleta è quella , che t 
ftjla, cioè a dire, che non è nè preceduta, ni 
feguita da alcun' altra quantità congiunta per 
mezzo del fegno +, o («parata per mezzo del H 
fegno — , cosi * , ab , aed , — ù , — adi , %abc t 
fono quantità incomplete. 

izó. Una quantità mmpleffd i quella, che 
è comporta di più quantità congiunte, o Impa- 
rate per mezzo di quelli fegni -f- , o — . Per 
efempio , a-^-b , aa — b-\-tdd ec. fono quantità 
complete. 

117. Una quantità incompleta fi chiama 
un Monomio ■ Una quantità completa fi chiama 
un Polinomio ; e fi chiama Binomio , Trinomio , 
E £«. 



66 

Quairtnomio ce. fecondo che ha due , tre , quit« 

tro ec. termini . 

li 8. Si chiamano Cerni»/ le parti comprese 
fra' fegni <1' un Polinomio : e fi chiama termine 
ptfti'v* quello, eh' è preceduto dalfegno-f-, e 
termini negativa quello, eh' è preceduto dal fé. 
gno — ; cosi la quantità -\-a — b+c — dd è 
un quadrinomio , nel quale due termini fono 
pofitivi, cioè, -f-" > e + e i « due f° no ne S a " 
tivi, cioè, — b, e—dd. ' 

*■ Nell'Ari mimetica noi femprtt abbiamo con. 
lìderate le quantità come pofirive j cosi nel- 
la fot trazione, da una quantità maggiore poft. 
tiva abbiamo tolta una quantità minore an- 
che pofitiva , ed abbiamo avuto un refiduo 
pofitivo: onde altra idea non ci è nata per lo 
fegno — , fe non quella d'una nota di fottrazio- 
Tte. Ma fi poffono confiderar indipcndentemen. 
te dalla fottrazione lequantità negative , come 
quantità minori del niente, e le pofitìve, co- 
me maggiori del niente. Imperocché fupponga- 
fi, che noi aveffimo un quantità di averi , per 
efempÌQ p : avremo allora -f-9; ma le ne fpen- 
diamo 1 , poi 3 , poi 4 , poi ; , poi 1 ec. , avremo 

prima 7, poi 4, poio, poi- — ^ , indi ó"cc. 

onde lequantità — 5 , ~-—6 dinoteranno quanti- 
tà oppolte a' noflri averi , cioè , noteranno i no- 
ftri debiti. Si fupponga di nuovo una materia, 
che abbia 10 gradi di calore, quefta quantità, 
fe vada feemando può averne fu c ceffi va mente ■ a 
poi 8 , poi 4 , poi z , poi o , indi — a , — 4, 
— 8 ce. Dunque o fuppofto come il punto in- 
termedio fra' gradi di calore , e quelli di fred- 
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do, le quanti ti — a, — 4,-8 er. noteranno 
i gradi dì freddo. Sicché da una quintili po- 
titi va , feemando , fi arriva ad altre minori , in- 
di al o, e poi alle quantità negative, che fi» 
no le oppofle *. 

lap. Il primo fermine d'una quantità com- 
pleta, o il termine d'una quantità incomplef- 
fa, non e(Tendo preceduto da alcun fegno , c 
ftiroato polirivo , cosi o-j-É tono due termini 
politivi , perchè è la fleffa eofa che -f 

130- Una cifra , che precede un termine 
qualunque, per efempio, 3 in quefta quantità 
^fléc fi chiama il toifficUntt di quello termi- 
ne , e lignifica , che il termine abe è prefo 
tre volte, o moltiplicato per 3 . La quantità 
ab — yc-\-zdd ha due coeftVienti , cioè , 3 
e a; — j« lignifica , che il fecondo termine 
— ■ :c è moltiplicato per 3 , e -$-zdd fignifi- 
ca, che il terzo termine +dd è moltiplicato 

"Onde, fe fìa b = 10 farà 3* = 3X 10 = 30. 
Inoltre, fi fupponga 3 = a, farà $b = ab . Il 
perchè ficcome 3 b dinota il prodotto dì b per 
3, cosi ab dinota il prodotto di a per b ; e 
così ab: dinoterà il prodotto di a, *, e mot- 
tiplicate fra loro : cioè , . fe # = 3 , b—\o, 
£ = S, farà * = 3 X IO X 5=3° X 5 = 
IS°- * 

131. Un limine , che no» ì prtctduto damf- 
fun ceifficitnte, fi fuppme aver l'utili ptr cotffi- 
dentei cosi aa~laa. 

13». Una cifra polla al di fopra d* una 
lettera , come 3 in quella efpreffione a », fi 
E a chia- 
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chiama un Efpmtnte , e lignifica , the quel!» 
lettera dee' t (fere ferina tante volte di (èguito, 
quante unita contiene queft' efponente . Cosi 
tfi È pofìo in luogo di ani; fimiìmente a* b% c l 
è po4o in luogo di aaoabbbcc. 

Una lettera , che non ha efponente fi fup- 
pone aver l'unita per efponente. Perefempio, 
«dèi» fteffa eofa , che a> *' ; umilmente 
«) i« è la flefli cofa , che a' b> c* ■ 

La difiérenaa, che paffa tra un coefficiente, 
e un efponente ì fenfibile ; 40 è porlo in 
luogo di *-}-*-H'4~'> mafl«è P° n ° lu »- 
00 di ibis . * Onde , fe a — 3 , farà 4 a~?-f- 
3+3+3 = H. ed-* =3X3X3X3 = 81.* 

133. l 'termini d'una quantità complefla 
formati precifamente colle fleffe lettere fi chia- 
mano Utmi*i Jimih , per qualunque coefficienti, 
o fegni, che abbiano. Per efempio , la quan- 
tità zab+bd — xbd-fybdà ha due termini fintili, 
cioè, +M, c — ibd. * E così -f 33" * , e- 
— 40" b fono termini limili , perchè fono l'i- 

fteffa cofa , 'che , e 4*»* , che fi 

veggono eficre efpre/G colle ftefle lettere ; ma 
b* *, ed ib 1 non fono termini fimtli, perchè 
il primo è l'ifteffo, che eeb , c il fecondo è 
l' idefTo , die ubi , che lì veggono eflere efprek 
fi con lettere differenti . * 



Delle optra^Joni Algebriche. 

LE Operazioni Algebriche fono la Riduzio- 
ne , l'Addizione, la Sottrazione, laMol- 
tiplicazione, e la Divisone. 



6, 

, Dilla RiJtt?j-3HS . 

'34 T A Riduzione è 1" arte d' ordinare i 
X-4 termini delle quantità A'gebraiche , 
e di efprimerle il più lernplicemente eh è poffibile, 
il che bifogna Tempre fare dopo qualche operazione. 
145. I. R eco La ■ Bifogna, ibe i lumini , 

io è poflìòilt, l'ordine alfaèeùco : cosi !a quantità 
compleffa ab+c — b-\-ed — bd — ita dev' efiere or- 
dinata in quello modo ab— abe — b+id-\-c+de . 

\7,6. II. Recola. Quando vi {orto pia ter- 
mini limili in lina efpreffiane , bifogna ridargli a 
un loia termite, o capirli ,/ e fi dijhuggontt , Que- 
lla Regola racchiude ire cali. 

I. Tuli i termini jìmiti precedati dallo fteffo 
figli fi riducono a un filo, ambe preceduto dalla 
Jlejfo /'gito, e da un coefficiente aguale alla fiamma 
di' coefficienti di tatti quelli tèrmini. Cosi in luo- 
go di ab-\-ab — ed, li fcrtverà lai — ed , 
In luogo àiaa-\-Zac-\-^ac , (i l'eri vera aa-\-^acf\ti 

luogo di** — —bc+bdfi feri veri bit -$bc-\-bd. 

I 37 . II. Quando itermini ffmtt fin preceda, 
ti da differenti fegni , allora bifogna fitt.arn il 
pih piccolo coefficiente d.,l piU gran M$siintt(t) 

E ì Per 

(a) Si foggmnsJ : ' alla d,fir rnZ a di lai Brf» 
ti fi fregna il ligia dilla pentiti maggiurt. Così a- 
vendo quella quantità 71— — 4«, ntlla quale i ter- 
mini -/a, c — 4* fono limili, dal più gran coeflicientr 
7 fi leni 4, e mtfiò accanto aia, s'avr* %a ; e la <lata 

Suanrirà fi ridoni a quella ;a 1= aveltmo 

a ridurre ;*+4* _6*, fi farebbe cosi , da — 6» fi 
Iesi J», e s'avri _ col legno — che avea laquan- 
tità - 04, ch'era la maggiore . Tutro ciò i chiara 
dalle di mottia zi ani , che G pollano sci §. 138, 



ri fi negative fi può avere e o, e quantità ne- 
gative nella fomma, n.III., e IV. * 

Dell' w4HdÌ%j>M* . 
IJO. T}Er aggiungere le quantità Jlgtbraicbc , 
IT fi finvono tmt di fante «>'/■>«, fl<Jfi 
figli, e fi fanno indi le riduzioni neceffarie. 
Così per aggiugnere ab a he , fi ferive ab 
La fomma di ai-f-f.edié— ciab+c+b—e, 
e riducendo (138) ab^-b. 

La fomma di — * , e di a e a— 6. 
Per aggiungere ab — ad-\-^bd con orf — hd , e 
con ab—al-\-ddfi fcriveaS— ■ «rf-J-jW-f-aa*— «+ 
—ad-^-dd/il che fi riduce a ini —ad^bd-\-dd. 

Della $9ttra%ìone , 
140. T Ji>«r*^W fi f ascrivendo accanta alla 
I < quantità data que!la,cbe fi vuo! (otirarre, 
dopo averne wgiait ìfigm +in—, e ifegm—m -J-. 

Per efempio, per togliere b — c da a-|-c , fi 
f cr i ve a+.—É-^.-fi nducead Ji 3 <5 1 —*-f-«. 

Per togliere eb-bc+td <\*ab+ a bb— dd , bi. 
fogna fcrivere ai-J-aW — dd—ah\b: —dd , e, ri- 
ducendo, la differenza 4 abb+bc — iid, 

141. Per una compenfazione neceflaria i, 
the fi cangia il fegno — in -f- nella quiriti, 
ehefi fottrae.Quando per togliere b~ d da « fi feri- 
velie fubito a — b , fe re rogherebbe troppo, 
perchè b non e una quantità intera, ma l'im- 
muta della quantità d ; e tulta la quantità d t 
Ìl troppo, che fi toglie; affinchè dunque la (ni* 
trazione fia efatta, bifogna aggiunger alladif- 
fererua quello , che n'e flato lolto dì troppo ; 

E 4 cioè 
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cinè a dire, che ad a— * bifogna aggiungere J, 
e fcrivcre a — b-\-d , 

Palliamo convincerci facilmente di quetrave- 
riti co' numeri: Se io voglio togliere 5 — 3 da 
6 , fecondo quella regola io debbo icrivrre 6 — 
5+3 > e riducendo, la differenza £4, il che è 
evidente; imperocché , fe io fcriveffid — 5 - ì, 
toglierei 8 da 6 , il che non è quello, che lì 
propone di fare; perchè 5 — J efletido — 1 , da 
6 non ne bifogna togliere , che a . 

*Inolrre,che — b tolio da a faccia a-f"S 1 
dimollra in varie maniere, i° . Se da a fi to- 
glie -\-b G avrà a — b. Dunque, fe facendo un' 
operazione contraria , da a lì toglie — h , lì avrà un 
contrario riliiltato, cioè a+b. z° , La differen- 
za fra due quantità aggiunta alla fottraenda , deu* 
efferefoo) uguale alla fottratta; e pero la diffe- 
renza fra a e — f , è a-\-b, perchè a-f-* man- 
ca a — è acciò fia uguale ad a , in fatti a+b 

-t=. (.38). 

Dilla Mcltiplicaxjune . 
141. T)Er moltiplicare due termini Algehrai- 
_L ci, bifogna operare fopra quattro co- 
fe ; fopra i fegni, fopra di coefficienti, fopra le 
lettere, e fopra gli efponenti. 

La Regola de fegni è, che (/ predetto degli flef- 
fi legni è pofititM , quello de fegni differenti tue- 
g#h»; eosl+X+ = + ,+X— =— 
= e -X- = + . 

La Regola de' coefficienti è di moltiplicargli 
V uno per C altra . 

La Regola delle lettere t dì femmU tutto 
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dì feguìte per ordite alfabetica, ftnf* porri [igni 
fra quelle . 

La Regola degli Efponenti i , che, fefidevt 

moltiplicate una lettera the abbia un Ef ponente, ptt 
la Jitffa letttra , tic le abbia ancora , bi fogna ftrU 
vere mi prodotto quefta lettera una fola volta, ma 
con un Efpmutue uguale alla fumata àttero Efponenti . 

Esempj. Per moltiplicare 46" e per — ^ttd , 
io dico +X-=- 4X3=^.*' W*=*«U. 

Dunque il. prodotto È — Ili 1 tdd . 

Per moltiplicare — ■ 3W per — b* , io dico 
-X.-=+, 3X" =3. ( taptroecM (131) ogni 
termine, che non ha coefficiente efpreflb.ne ha uno 
fonimelo, che è i);££X*' , ovvero i* X* 1 =6, t 
dunque il prodotto è -J-jfis , o fcmpli cernente 36'. 

Si troverà lìmilmente che , . , 

—Sci X3 È! *=— 3** f* 

3**(X— a*'=— rf* 1 . 

bJ X fl+ . Imperocché at=aaa,e6 a* ^aaaa; 
dunque a* X"* — <">a'Xaaaa-aaaaaaaa-a' . Il che 
dimorerà la regola degli efponenti. 

oB^o* bi cd-^a-i b* tcd. 

Ha* b-, X—7*' bi ed* =— l8a5 £8 f rf4 , 

•a-Xa-sW»»»; •»X*-"=""'^" 
=*°; a- X« m =a a *~=*". 

Coroll. I» . a- X"° =a m *"=à» . Ma a" X' 
Dunque a m o iì moltiplichi per a" , o fl 
moltiplichi per 1 , Tempre ha l'ifteflb prodotto 
a", dunque o° = 1. , 

II! 1- X « — =t . Ma a" X™ = 
„•» 

^= 1 , dunque a» a fi moltiplichi per* —, ° 
fi mol- 



fi moltiplichi per»,, fempre ha V ifleffb pro- 
dotto i ; dunque a =a m .* 

143. La moltiplicazione depelinom/ fi fa t co- 
me nel 1* A rimmel ics ordinaria, trovando i prodot- 
ti parziali dì ciafam termine, fecondo le regole 
prefcritte quìfopra [141],' prendendo la fornata 
di quefit prodotti, per lo prodotto totale . Tutta la 
differenza ,che patta tra la Moltiplicazione de' 
numeri, e quella de* polinomj è, che in que- 
lla non è neceflario feguire l'ordine de' termi- 
ci, ma bada, che fi abbia la fomma de' prò. 
dotti di eiafcun termine del moltiplicando per 
ciafcun termine del moltiplicatore. 



y—d per 1a—-d i 

iodifpongo quelli laa+óae — zad 
termini come nell' — ad—^cd+dd 

Arimmetica [47], ■ 1 

moltiplico prima Rid.iaa+S'»: — %ad+yd-\-dd 
« per la, il prodotto è Isa ; indi -\-%c per z« , 
il prodotto è -\-6ac • poi — d perla, il prodotto 
è — lad. Paffb al fecondo termine del molti- 
plicatore , e moltiplico * per — d, il prodotto 
i — ad; moltiplico -f"? e P er ' — ^1 prodotto 
è — ;crf; infine io moltiplico — d per — d, il 



inGeme, ed avendo fatta la riduzione , ho il 
prodotto totale=i*i4-tf«~3AÌ—3t^+<W. Al- 
tri Efempj. 




Per efempio.per «4"3 C — ' 
oltiplicare a-f" 13 — ^ 



prodotto è +dd: 




al $J +3*67 il ^ 4 

éa+zae — fa 



al +laac abt 

— «ah— labc+bbe 



a S —aab+laac 3 abc+bB C 

144. Oss. I. Accade (avente, che , per evi- 
tar la confitflone delle lettere nella mokiplha^ÌBM 
determini tmptefr, 6 contentiamo di fcrrvere Ufi. 
^i»Xw il moltiplicando, e*! moltiplicatore , eia. 
feuno de' quali fi copre cantina linea. Pere/empio, 
per efprimere il prodotto di a + 3C — dd per bi> 

tìdd ,fi ferme a-fjc— ddXbb^ . mitrigli 

fcrivono fen^a congiungergli col fogno X 1 ras eèhifi 
fra due pirentefi , M ^Bt/?o modo (a -j-3 c — dd) 

(bb — ódd). ^Itri infine fi fervono d'altre efprrjjì». 

ni, (bc l'imparano coU'itfo. 

145. II. Dimofirazione della Regola de* fé. 

gin. Bilbgna dimoftrare perchè = • 

e perchè - X = + . 

1° . Quando per moltiplicare a per i t fi 
fcrive prima il prodotto <ii e peri, che èni, 
è chiaro , che quello prodotto è troppo gran- 
de, imperocché b non è una quantità intera , 
jna fmiDiiita della quantità t. Ourque la quan- 
tità 
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tira ( enfra di troppo n c ] prodotto ab fante 
volte, quante vi entra la quantità è. Intanto 
o efprime quarte volte b entM nel prodottone 
["imperocché le 0=4, fari ab—^b, onde 4 , 
Cioè a efprime, (he b entra nel prodotto 4*, 
eioè ab. quanto volte , o il numero a " \ , 
dunque ne Infogna togliere e tante volte, q-ian. 
le unità contiene a; o, ciò ch'è lo fteflì>,bi- 
fogna toglierne lia te. Dunque il pro- 
dotto di a per b ; è ab- — ac . 

Per mezzo de' numeri. Quando per molti- 
plicare s P* r 6 — -4 , fi dice prima 5X0" =30, 
quello prodotto 30 è troppo grande; imperoc- 
ché 6 — "4. non vale altri che 1 : ed è troppo 
grande per quello , perchè ci fi fa entrare 5 vol- 
te il numero 4, ch'è tolro da 6 . Dunque per 
aver un prodotto giuflo bifogna da 30 togliere 
$ volte 4, cioè a dire 20, e il redo 10 è il 
vero prodotto ; dunque per ifcrìvere il prodot- 
to di 5 per 6 — 4, bifajna porre 30 — :o. 

2° . Q.iando fi moltiplica a—b per c — d , 
egli è chiaro , che il primo prodotto di que- 
lla moltiplicazione , cioè a.—bc, è troppo gran- 
de , perchè r. è fminmra della quantità bi- 
fogna dunque da quello prodotto ac — bc toglie- 
re tante volte d, quante volte vi entra c: im- 
perocché a—b nora quante volte c è entrata nei 
prodotto ac — bc s dunque bii'ogna toglierne d mol- 
tiplicata per a-—b\ cioè a dire , bifogna toglie- 
re ad bd da bc— -~bc ; ma [140] pertngliere 

ad — bd da ac — fo.bìfngna feri vere ac — bc—ad-ì- 
£d; dunque nella moltiplicazione di a— b per 
e — d, il prodotto di —6 per — d, deve per 
compenfazione effere -f-£d. Se 
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So io luofio di *, S, f, rf, fi pongano 1 nu- 
meri , come 6 , 4 , 7 > ? . fi f» ri » la ftefl » di " 
moflrazione l'opra quelli numeri. 

" Di più, poiihe +-X+fr-"4, dunqueper 
un operazione contraria +aX.— *=— » # , che 
È un rìfultato contrario al pomo. 

E da ciò. effeodo — l>X+-^ — **. P" u » 
operazione cootraria — IX— = +**. 

Inoltre moltiplicar +a per — 0 (1 è prende- 
re la quanti'! a negativamente tante volte , 
quante unita lor.o in é: ma la quantità a pre- 
la tante volte quante unita fono in * è =** , 
« prelà negativamente è uguale a — ab. Dun- 
que -K-X— * = — ab. 

Infine moltiplicar -a per -6 è prendere la 
quantità negativa «negativamente tante volte, 
quarte uniti fono ini; ma prendere una quan- 
tità negativa negativamente è l'iIUfTo, che ne- 
gar una negazione , eoe , afferma-: dunque 
prende.e -e negativamente tante volte, quante 
unità fono in* e l'ifteffo, che affermare il prò. 
dotto ab; dunque — «X~ *. 

ptiu Divi/;**. 

I 4 Ó. T Ji D.vifant alpbtak* fi fa bgftrah 
I q mettendo il dividendo [opra de! divì/cre, 
« fi-parandoli pei me^o d'una Unta , Così l'efprefiia- 
n e-"^~^rapprefenuÌlquoiiente di «—**+« 
divifo per w\-dd. Onde fi vede, che divìde, 
re due elprelìioni algebraiche non è altro , che 
metterle in forma di frazioni ordinane. 

Mi comecché bifogna fempre ridurre le fra. 

iio* 



aloni all' efpnfio&a 1* piti fetnpliee , fi pub," 
come nella moltiplicazione , dar, per la divi, 
fione di due termini algebraici, quattro regole 
particolari . 

I. La Regola de' fegni è, che il quarjnite 
dì due termini , che henna una fiiffo fegno , i po. 
filiva .- e che il quoziente di due termini , che 
tanna /igni differenti, i negativo, 

II. La Regola de' coefficienti è, che, fi fi 
poffono dividere fen\a refill l'uno per l'altre , bifo- 
gna cagarli tutti due, e mettere il lero quoziente 
in luogo del piìi gran coefficiente ; che , fe non font 
divifibilì fenx_a rtflo , bifagna lanciarli ìn frazioni 
tali quali fono; che infine, fe fino uguali, bifi- 
gita, zaffarli . 

III. La Regola delle lettere è, dì fcrìvere 
quelle del dividendo al di /opra di quelle del di. 
Vtfore , fipirandole per me^Z? d'una linea. 

IV. La Regola degli efponenti è , quando 
«na tica lettera fi, rovo con ef ponenti differenti nel 
dividendo , e nel dtviforc , fi coffa ntl termine , 
dove ella ha l'esponente pili piccolo, o pure, feri- 
ta vi jìa fola bifignit mettete i in fui luogo , e nell' 
altro termine fi lafiia per rfponentc la differenza 
di qttefii efponenti: dì modo che , fi quelli efpo. 
tttnti fojfero uguali , fi calerebbero interamente que- 
Jle lettele in ciafeun termine , o pure fi metterebba 
l in loro luogo, fe non vi foffero altre lettere in 

Quelìa Regola ha luogo anche , quando la 
lettera non avefie efponenti , perche allora (13») 
il ino efponentc è 1 . 

Esempj. ridividere 4«i d*t per-iM» t* /, 
io 



+ *- r- ■» 
10 dico — — — *" , ~=i,fcrivo indi — , « 

- 1 idi ei f 

vedo, che, fecondo la regola degli esponenti, 

devo togliere d nel dividendo , e lardar rf" , a 

dd nel divifore: ppi cattare *" , neldivirore, e 

lafeiar e» , o te nel dividendo , di forte che il 

a«i « 

rifultato. o il quoiiente è — ——. 

Udf 

Per dividere 3*» per — no* il, io dico 

+ 

—=—,—=4, caffo 3 nel dividendo , e pon- 
go 4 in luogo dì 11 nel divifore, ferivo dun- 
que — . — - ; poi veggo , che , fecondo la re- 

gola degli efponenri bifogna porre 1 in luogo 
eli ai nel dividendo, e lafciare ■>■ , o viòlamen- 
te nel divifore. Cosi il quoziente e ~ . 

Sì troverà umilmente , che — = — =1 ; che 

= — T— -- 1 1 : che .=1— ■ che 

«M .« » 

1 laid 4. *Hd mS 

— — — — 461* ; che ■ ■ = — =***j ee. 

la j« 1 

* Oss- Dunque — — 1 — a*~'~ ** j 



Cor- I' =i . Imperocché — -a =«o 
t<rft]; ma^-=i [146]. Dunque a" =1. 

Ilo-* = ^. Imperocché, efTendo.) 8 =J'(cor.i.), 

farà ^. sa -: ma!!!=« l, - l "zM'-» {Oflèr.J , 

Dunque* = "~* I 

147. Li Regola de'coefficìenti e quella de- 
S 1 » 

CO Le quantità, che hanno per efponente una. tra- 
zioni, carne « v , « T , *C. di fognano ti radice di quella 
potenza, che e dinotala dal denominatoli della frazio- 
ne: coli » difegna la radice feconda, di a;a* la ri- 
dice terza: a* li radice quarta di t. te, quelle mun- 
titi fichiamano pam imfnfmu , e i"ignificano lo Reflo, 

che <f • , yT*, yÀi, yf*a, ce. i quali fe.gni fi c bla nu- 
llo Ridiali . 

Le quagliti , che hanno l' efponente col fegn* 

■'pativo, come » , a , a 1 m , lignificalo <* mu- 
ri aivr/* /o dare rfpmenu . Cosi a ilo fleQo,che 
„■ « "™* lo flello , «*• T } 'lo fteiTo , che 

ZZT ■ ( S- '4* • cor - ,L * *• *** ' ll * ' '• 
Quelle quintili fi chiamano fatta--! atgmht' 
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gli erponenti non fono altro, che la riduzione 
delle' frazioni all' erpreBbne la più. femplice . 
Quella degli efponenti e fondata fópra quello , 
che, quando una (teffa quantità fi trova nel di- 
videndo, e nel divifore, il loro quoziente i I 
(71S), o, fe fi vuole, può ridurli ad f . Cosi 
j^-eflendo la ftelfa cofa, che ~ a ~)^j 1 egli 4 
chiaro (76) , che effendo — ^— 1 , fi può fer- 



vere fifai o fcmplicemente — , o . On. 
de fi vede, che quella riduzione efigge , che fi 
laici la differenza degli efponenti nella lettera, 
il cui efpnnente è più grande , e che fi fofti- 
tuilca 1 in quella , che ha l'efponente più 

* L'iftefla regola è pur fondata fopra queir* 
altro, che quando ì due termini d' una frazione 
hanno un divifore comune , fi riduce la fra- 
zione alla più femplice eiprefiione con divi- 
dere Ì termini per quello divifore f 85 ] . 
E cosi , perche i due termini della frazione 

hanno per comun divifore ai , fi ha , 

dividendo i! numeratore, e'1 denominatore per ai , 

V48. QjKfté* regole, o riduzioni fi pofTbn» 
applicare alle frazioni de' Polinomi , quando fi 
trova ani, o piii quantità iltelfe in tutt'i ter- 
mini tanto del divifore , quinto del dividendo . 

F Cosi 
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ti 

Cosi fi ridai 

«+«* i+* 
tutt'i termini, e mettendo i in fui vece in 
que' termini , ne' quali fi trova folo. 

Similmente fi riduce a . 

Quella fi riduce a . 

* Le quali operaiiom fi fanno condividere 
i! numeratore , e '1 denominatore per lo divi- 

Oss- 1 1 di viforc comune delle quantità fempliei 
fi trova facilmente. Perle quantità compofre bifo. 
gna offervare, che una fteffa lettera,» anche un pro- 
dotto di più lettere , che fi trova in molti termini 
confeculivi fa un prodotto colla fomma di tutte le 
altre lettere , o coefficienti , che fono in quefti 
termini, e per confeguenza ne e un divifore . 

Cosi nel primo efempio , la quantità, 

«+«» 

o fia il prodotto ax , che fi trova na' due termi- 
ni ax—zabx del dividendo fa un prodotto còlla 
fomma di i — zb , e nel divifore faun prodot- 
to colla fomma i-f-*, Dnde ne è ilcomune di- 
vifore [ vedete n. ili. ] * 

149. Si divìdono anche i Polinomi come 
«eli 1 Arimmetica ordinaria, e cornee h è rare voi- • 
te accade , che quella divifione fi poffa fare , bi- 
fogna non pertanto provarla prima di contcn. 
farfi di far follmente alcuna delle riduzioni pre- 
vedenti. L'ufo imparerà» tonaicerc facilmente, 
qua» 



»3 

quando un Polinomio fi può divìdere efattamen- 
te per un altra. Eccone un elempio. 

Si veglia iapere,fe aa-\-ab-\-ae-{-bc fi poffa divi. 

ordino prima il " aa-f-ai-f-ns-f-ie 

tutto , fecondo — — = a-f-i 

il foli», e dico a-j-c 
in primo luogo aa-f-a^ 

e del dividen- refi. a»-f-4t 



primo termine 
del divifore , ha 
per quoziente a ; redo o 
imperocché 

(148)— =aj pongo * nel quoziente; moltiplico 
il divjfore a-f-c per lo quoziente trovato a; e 
tolgo dal dividendo il prodotto aa-f-a-" ; ? ilu la 
riduzione, refta ai-f-ie; dico dunque t = + > 

, "** . 

indi — =4, pongo nel quoziente, moltipli- 
co il diviforc +i,e tolgo il prodotto ai-J-ic dal re- 
flo ; fatta la riduzione non retta pia nicrte.il 
che dinota , che il quoziente cercato £ a-J-i 

F l Dil- 
la.') S'avverta I". eh* ta lettera a de! diiifore com- 
pollo, per cui i'ì cominciar* la divisone non 11 pub 
pili cambiare nel prò legui mento dell'op.- razione . Si po- 

ó\ uelU { ?*f iirS 1 * t£rS2T& -1 erche^^j^taTvùw 
il meLltmo'q'rwawnterCoiì'fe.ib vece di m fi fune 
fcelta c, il quoziente nito da quella diviiione pur fa- 
rebbe feto a + b , come fi »edrì facilmente fo- 
ce ndo U divifione per li ietterà t. 



84 

Delle Cciupo/i^mt, i Stmptfmìom iaU 
Quantità . 

I50. T TNa quantità qualunque può efiere tonfi. 

l_J derata I* . come efprimente il valore 
di qualche cola (ola; V. come la Comma, o 
il prodotto di più altre quantità ; 3 0 . come la 
differenza, o il quoziente di più quantità reo- 
sì 13 può efl'er conliderato, o come figni Stan- 
te femplicemente 11 cofe , o come la Comma 
di o di »+io , o di 4-f-8 ec. , opur 

come il prodotto di 3X4, o di iX<S ec. , o 
anche come la differenza dì 15 a 3, o dì 17 
a 5, ec. o come il quozientedi o di -\ ec. 

Il principale oggetto delle Matematiche , è 
di paragonar le quantità fra dì loro, di com- 
porle, e di. fcomporle. 

Parleremo in appreflo dalla Comparatone 
delle quantità. 

151. Egli è ordinariamente facile di t 
p-vre una ijuantità da più altre, perchè ciò fi 
fa per mei™ della moltiplicatone , o dell'ad- 
dizione, che Inno due operazioni Tempre fu- 
fcrttihilì d' d'altezza ne' bro ritoltati; ma egli 
* difficile, e foveote impoflihilc di (comporre 
una quantità , l'opra tutto quando vogliamo va- 
lu- 

Se^opo^fatta la rfivlfione s* avene un redo , 

dopn i 1 quoziente 1 modo di frazione , cimi fi fa neìl' 
■nrnm tiei Tonare. Così dividendo tu + 4*- 17 pi 
X- a, Vivrebbe per quoziente xx + 1* + 8 , - 
5 avr-bbe anco un reflo — 1 , che s' aggiugnertbbe il 
quoiieme , cos) — - ; end» il — r...ki._ — 

+■»+'■-,-*,-. ""' 
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lutarla ìn numeri interi , perche ciò fi fa prin- 
cipalmente per mezzo della divifione , che dà 
raril&me volte quozienti fenza refto . 

151. Una quantità qualunque a, che fi ri. 
guarda come femplice, e non comporta , (ì chia- 
ma una quantità del prima grado , o che è nel. 
la fua prima petevra . Ma , (è fi moltiplica que- 
lla quantità per le fteffa una volta, due volte, 
tre volte ec. il fuo prodotto diviene una quan- 
tità dei fecondo, terzo, quarto ec. grado; ovvero 
li dice, che ella e elevata alla feconda , terza , 
quarta ec. potenza. In generale il prodotto di- 
viene una quantità d'un grado , o d' una po- 
tenza efprdìa dall' efponente , clic rifulta da que- 
fìa moltiplicazione . Così aa , o a 1 confiderata 
come il prodotto di aX". chiama il fecondo 
grado, o la feconda potenza di a . Similmente a* , 
con» il prodotto di aXaX*Xa, è la quarta 
potenza di a . 

153. La quantità femplice, 0 [limata fem- 
plice , che fi è poi elevata a potenza , fi chia- 
ma radice di quella potenza . Per efempio, a e. 
)a radice terzadiaJ , la radice fettima dia? , ce. 
Similmente il numero eflendo la'quart» 
potenza di 1 i,la radice quarta di 10735 è 1 t. 

154. Per analogia alle dimenfioni de' corpi, 
la feconda potenza d' una quantità , come b' fi 
chi ima il quadrato di b- la terza potenza È* ,fi 
chiama ti cubo di b' altre volte 4* li chiamava 
il quadrato — quadrato , *5 il quadrata — tubo, b 6 il 
tubo— cubo ec.;e reciprocamente b fi chiama la ra- 
dice quadrata di bb , odifi' , la radice cubica di 

, U radice quadrato— quadrata di 0* ec. 1 
F 3 l *S" 



I5J. La eompofìzione , e la fcompofizione 
delle quantità fi riducono a quattro eofe. i° .A. 
formare una fola quantità di più altre: queft» 
è la pratica dell' addizione, e della moltiplica- 
zione . i? . A trovar tutte le quantità , delle 

Juali una quantità data è il multiplo ,o ciò che 
riduce allo lìeffo , a trovar tutti i divifori , 
che poffono dividere efattaroente , e fenza retto 
una quantità data . 3 0 . ad elevar una quantità 
qualunque a una potenza dati . 4" ■ Ad edrarre 
una radice qualunque da una quantità data , c 
che fi riguarda come potenza di quella radice . 
Per trovare tutti i divifori a" una quan- 
tità data. 

156.1" .Q^E la quantità data i un numera , hifign* 
J provare di dividerla fucceffivamente per 
tutti i numeri primi, ec. fine a tanto, cbt fi trevi un 
quoriintl giufi» ; bifogna indi provar di dividere 
qucjio primo quoziente amerà per alcuni dt' numeri 
primi, finiti fi trovi un feconda quoziente giufta, 
tic fi procurili di dividere per gli fleffi numeri, 
fini-bè in ultime fi trovi un qua^ìente , ebefial'n- 
miti, àti a dire fino a tanta, che non fi travi al- 
tra divifori pili piccole dell'ultimo quoziente, viven- 
do fenili tutti i divi/cri, de' quali ci faremo fervi- 
ti , gli moltiplicheremo due a due , Ire a tre, quat- 
tro a quattro ec. , e i predetti unitamente con qm- 
fii divifori faranno tutti i divifori del numero prw 
fofla. 

Esempio. Si domandane tutti i divifori del 
numero 630 . lo gli divido per due , il prima 
quozienti i 315 , the non page-fi* divida* per 
1 a,M« 



», no pur 3, *t /erWo quùxjtmt ; 105; ?nc /( a 

poji Olivera dividere per 3 ; (/ ((,5-0 quotine è 
j j , eie non pojfs dividere ai per z , ni per 3 , 
ito f" 5 1 quarte quoziente i 7. 

U non pojfa dividere quefio quadrale per. 2 
3 , S 1 P" 7 ) ' ? «l'ime quoziente è t . 
I dìv'fon de quali le rai fon fervila , fi-m, ri::,,. 
p 1 , J , J , S , 7 • '» «'i moltiplico due si 
due, 1X3=6, 1X5 = 10,1X7=14,3X3=? , 
3X5 = IS, 3X7=11, 5X7=3 J . Dipoi tre a 
ne, 2X3X3 = 18, 2X3X533°. 1X3X7= 
42, 2X 5 X7=70, 3X3X5=44, 3X3X7- 
63 > 3X5X7=105 . «"f» a quattr» , 

2X3X3X5=:?°, 1X3X3X7=1^, 1X3X 
5X7=110; 3X3X5X7=315 . Infine, cinque 
a tmque 1X3X3X5X7=630 - Tutti i divi- 
fòri fine dunque , I, 2, 3, 5 , (5, 7, ?, IO, 

14 , IS. 18 , 21 , 30, 35 , 4*. 4S , <*3,7°> 
90, 105, 125, 210, 315, Ó30- 

La ragioni ne è fempiict . Poiché il numero 
propefto è uguale al prodotto de' cinque divifori 
2X3X3X5X7, r g'> i ttim, chi -.n quejh nu- 
mera fonavi rincbiufi tutù i prodotti pcffibili di due, 
tre , 0 quattro ce. di qutfii divifori (a) . 

(a) E in (ani fcegliendo ad arbitrio tinalunque 
prodotti di quelli numeri 1 , ; , j , 5 , 7 > e moltipli- 
candoli fra di loto, tempre s' avrì il meilsf'rao rifaU 
iati tì{o. Cosi fi moltiplichi } per 5 , poi per 7 , 
s' avrì per prodotto "io; ; pai fi moltiplichino i, e i 
(_ che fooo gli altri due divifori, che reliano ) at'ivrì 
6: fi moltiplichino ora quelìt due prodotti 6, e 105, 

ci. cosi Wì'^XjX%«'*P»V» » 

moltiplKtiins quelli due proponi 14 , e 45 , e pure 
s'aifrì il msdelimo rifui tato 6jo. Lo Hello accederà , 
la lì p.ci^>fi j prodoni. 
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II. £ la Jleft cefa i per ir quantità algebra!- 
che. Si demanderai , per efempie, tulli i divi/uri 
di bbdd-f-i» d . Io divide dapprima per b ,ed ho 
ìl primo questuile bdd-f-bbd, le divida ancora petb, 
ed io i! feconda ijuc^j>f,<cdd+bd , di nutvo te /livi- 
da per b-j-d , ed io il terese qui^irnte d , (n fine lo di- 
■vide j et d, ed he I per 1' ultimo quoziente . Idi. 
wfefi dica, nife» Servito fin dunque , h, b.b+d , 
d, io gli nuiiìplict dm a due , ed hi bb , bb-|-bd, 
W,bd+dd; poi mane, ed he b> +bbd, bbd+bdd, 
bbd; infine quatuo a quattro,ed he b' d-|-bbdd. 
Dunque tulli , divisori [ino I, b, b+d,d,bb, 
bbd, bd,bb+bd,bd-i-dd, bJ -f bbd, bbd-{-bdd f 
b' d-f-bbdd. 

Per Elevare U Quantità a patente date. 
157. TJOiche la prima potenza di a è'.ofia 
X a 1 , o fia a che non è moltiplicata; 
che la feconda h. a> olimX'i 'a terza potenza è 
ai , o da aX*Xa, la quarta porejiza è a* , o 
lia.iX«X"Xflec.e'rene può trarre quefta Regola 
generale . 

158. Per elevare una quantità ad una potenza 
qualunque data , tifogna moltiplicarla per [e flejfa 
lenir velli meno une, quante unità contiene Te fpo. 
nenie di quella pcten^a . 

Così per elevare 9 alla lena potenza bifo- 
gna moltiplicarlo due volte per le fltflb, in di- 
cendo 9X0-81,81X9-71?. 

Similmente il quadrato di | iyX 7 = 7: il 
fuocuboè-rX 7 X 4 = 77 : la lua quarta potenza 
* 7 X 7 X 7 X -, = £ ec. 

Il quadrato di JL e T ~, il cubo è i; 7 -,la 
fua quarta potenza è tt,;^**' I 5ff- 
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I$r). Onde fi vede, che la potenza d* una 

fazione diviene mi quantità tanta pile piccola 
riguardo alla jìejfa potenza dell' unità, quatto aue- 
fia fnrtyoie i una pi pipala parte dell'unitile 
guanto il grado , al quale fi eleva è pili grande. 

Ma poichi nelle quantità algebriche batta 
ordina riamente d'indicare queRc potenze, len- 
za f^re moltiplicazioni attuali, bll'ogna ferviili 
eleila maniera Teguente. 

\6o. 1° . Per elevare un monomi* ad una pò. 
ttnxa qualunque , bifora mettere Pr/ponente di quefla 
potenza a tette iefue lenire . Così la quinta potenza 
,6 «-*• 

diaiciai 4i *s . La potenza m di— e . 

U fi» 

lab 8*34! 

Il cubo di — è 

SA r»tf»«« 

Imperocché — X — — , e - — — X — 

tììPt*- 

l6i. II 0 . Se fi trovano nella quantità data 
delle lettere , ehi abbiano di gii gli e/ponemi, bl- 
fogna moltiplicargli per C efponente della potenza, 
alla quale fi vuol elevare quefla quantità. Cosi 
per elevare a» *' alla quarta potenza , bìfogna 
mettere al * = a"b* , • ■ 

t >b* 

In generale una potenza in di è . 

ed* tmìt 
ICS. 111° . Per indicate, che un polinomio 
i elevato ad una potenza qualunque fi coppe' 
con una linea orizontale , ali' eftremiti. de!U 
quale fi fcrive l'efponente. C*. 
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Cosi quella efprefEone aa—bc dinota la po- 
tenza m del binomio aa — bc . Altri i'crivona 
»st [-M— **) - . 

Egli è frattanto neceffario di efaminar la na- 
tura delle potenze de' polimonj , e l'opra tutto 
de' loro quadrati, e de' loro cubi. 

\6$. Se dunque fi tleva al quadrato la quan- 
tità a-\~b i ovvtro — a—b , (ì trova ea-j-zai 
+bi>; e, fe Ci eleva a—b, ovvero — a+b , D 
trova aa — iab-\~bb. Donde fegue , che il qua- 
drato d'ito binemk è tempujitdil quadiolo del pri- 
mo termine, del quadrato del jecondo termini , e 
del predotta del dappiè del primo termine mùltipli, 
calo per le fecondo . 

E che, Te i due termini hanno lo fieno fa- 
glio tutte le parti del quadrato fono (.olì ti ve ; 
c, fo i due termini hsnno fogni differenti, il 
prodotto del doppio del primo per lo fecondo 
i, negativo .. 

1Ó4. i°. in elevando un binomio qualunque 
al cubo, per efompio , a-f-i fi troverà ai -\-^b 
+2*bi+bi . 11 che fa vedere, che il cubo d'un 
binomio qualunque è icmpojh da' tubi de due fuoi 
termini , e da' piedoni di 3 volle il quadrala di 
tiafiun termine per /* altre . 

In fine in elevando un polinomio fimilmen- 
te a tutte le poterne fucceifive , fi oflerverà 
facilmente di che ciafeuno è compoflo . 
Delle differenti efpreffieni delle petente , e 
delle radici. 

Só J. tontepifee facilmente , ohe una quantità 
bJ teme a è elevata a tante petetore fucteffive. 



aitante unità s' aggiungono al fuo efponente . Cai 

a cfcndo h prima p WSB ^ ;a .*. >B fi a ^ ì la fe- 
conda potenza ; a' 1 ' , i fia ai ì la a'* 1 , 
e fu è la quarta fottuta . 

Centrali^ando quefi' idea fi vede, che una qua*, 
t.ta p«A avere tante potente ptffibTi, quanti vi fi. 
ni, elpoatnti pifftbili , citi nume,, ftffiUti , fieno 
interi, fiano unì, fiano pofiuvi , o negativi . E 
benché da prima non fi abbia Idea chiara , tbe dtl. 
le polente, il cui efponente fia un numero intero, 
cime la polenta a m ; frattanto fi vede, eòe fi p*ì 

imaginare a" , a ™ , a" , e ftmilmente a° : eli chi 
deve firmate tante digerenti fpecie di potenti cui 
fi pai conofiere la tatara rapportandole all' efprefi 
fione a" (a). 

166. 1° : Per ridurre a° al? efprrjjìonc a™,i» 
•veggo facilmente , che bìfigna moltiplicare a° per 
a m ; imperozthì il prodotto è ( 141 ) a° ,n, =a=>. 
Dunque 3" è un moltiplicatore , eie non aumenta , 
ne diminuifce, il che non compete, che al? unii*. 

Dunque a° = I ■ Altrimenti ; a° — a tn— m j „„ 
(l4(S)a m ~™ = t . Dunque a" = 1. '( Vedett 

i num. 141. 14^.) Dunque in generale una quan- 
tità qualunque elevata alla potenza zero non 4 
aJtra cofa , che l' unità . 

167. 11° . Per ridurre a" ali' efperffione a" li 

quelle paterne a" , a , e a -1 (uno tante (petit di 
potenze dirfeicmi ; fé se .«cennarono le *viffo cl>ref- 
ììoni, e le diverte loto denari) Hiaiioni , ore fi Vieut 
più ptesilamente a fpiegarn» la divetta natura . 
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vegga t che bisogna elevare V cfpreffiene a» alla pi. 
ten^a n , ti» , the fi {a in meli, pipando ( \6l ) 

t ejponente „ per n , imperecebè aliata io* ba 



Dunque a m i la potenza n di a" , dunque a" i 
la ridia a di am , • fia * =/" (n.173.) 

Dunque in generale una quantità qualunque 
elevata ad una potenza frazionaria non è altra 
cola , che la radice d'una potenza il cui tin- 
nente è il numeratore della fraiione , e'1 de- 
nominatore è l'eiponente della radice. 

Così a =1/3, ;di -</ a a re 

168. Ili" . Per ridurre a—™ alf efprtjfitte a" , 
io ir e gg« , ( te t'figna moltiplicare a - m , ptr a» m , 
imperocché allora a"""™ =a m . 

*>•""?" (Só) -^= a,B - 

Ma a — -i , dunque a s-Z («.41. 1 4.6,) 

Phmjhs in generale . Una quantità elevata ad 
una potenza, il cui efponente e un numero-in. 
tero negativo, non è altra cola , che 1' uniti 
divifa per la potsnza pofitiva di quefta quantità, 

* Cesi a- » = — ; ab- 1 = — ec.irr.p;Totckì ab- % 
aa bs 

=aXb~i=:aX— =— . * 

bs bi 169, 
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fini fi vide da tutte ti*, 2 



169. IV" . b 



170. CoROLL. I. EgU è facile di fcambUr* 
r efprejfioni delle raditi { cbtf, chiamano radicali ) ' 
iti efp'effimi di putenti, KIWI fimilmente inai, 
tre cfprejfioni radicali equivalenti : psr e/empie , fi 

vide facilmente , the \/ \ ~\' — 1/ ai, ff. 

* A * « 

* Imperate bè\T ■ = — : nu/a-ay (173)=» ■ 

'> 

{95) ; e fimiimattt i/b -bl ( Vedete «.173. ) * 

I7r. Coroll. II. Ji />uJ epsrare fui? cfpref. 
fiuti delie potente, t delle radici nello Jìeffo modo, 
che s'è operata {opra i numeri interi , 0 rolli. 

Per la termine /empiite di potenza noi 
\mo fempre in avvenire quella, iltuiefpo- 
e è un numera imero pefnivo: per quello di 



Dnnqi» finalmente * equivale » / » 
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potenza negativa, quella il cui e/ponente è un 
numero intera negativo .' per quello di potenza fra- 
zionaria , quelli il cui efponente i una frazione, 
della quale il valore è pojitìvo • e per quello di 
potenza frazionaria negativa, quella il cui efpo-, 
netae i una fratone, della quale il valore ì ne- 
ga' iva . Per lo limine dì potenza perfetta, quel, 
ta , la cui radice pub effer efpreffa per un numera 
intero, o rotta , pofìtivo , o negativo j e per quello 
di potenza imperfetta, 911.//* la cui radile non 
pub effer efpreffa ertamente per un «unte,, affo, 
gnai'ie: fi vedrà in appreffo, eie la maggior par- 
te de' numeri fino putente imperfette. 

Dilla Efira^ìenc delle Radici. 
I73.I 0 .T^Er eftrarre una radice qudunqueda un 
17 monomio , bifigna dividere C/fponen. 
we di eiafiuna lettera di qutfio menomi» per l'efpo- 
nenie della radici. 

Quella operazione rende frazionario l' efpo. 
«ente di quefìa lettera ; ma , fé quella frazione 
lì può ridurre ad un intero 1' effrazione della 
Cadice e perfetta : le nò , non è , che indicata. 

Per efempio, per aver la radice quadrata di 
é 1 b* .hifogna fcriverea 1 * 1 , e «ducendo fi ha la 
«era radice cercatali) . Imperocché af X ai* 

Per aver la radice cubica di a* b , bifogna 
fcrivere a J b > , e riducendo aab ~ì , che non dà un' 
ifttaxjnt perfetta eie in parte. 

. . . Pi 
. aPbi a »b> 

In gtntrale la radice m dì è . 

ed» l l 
c m d- 
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a 1 = a 1 " — ai " =a 9 n = y** aP™ .* 

174. 11°. Se il monomio ha un cocfficien. 
te , bifogna efìrarne la radice fecondo lerego» 
te , che fi daranno per li numeri > 

175. NI 0 . Per eilrarre la radice d'un Po- 
linomio bifogna , che fucilo Polinomio , fi» 
realmente una potenzi di quella radice , ciò 
che è affai raro; e per quello balla fovente 
indicare quella eftraiìone fcrivendo quello 
Polinomio coverto da una linea dopo il le- 
gno radicale </ , tra le gambe del quale fi 
mette 1' efponente della radice; o pure li fcri- 
ve all' eftremita della linea , che copre que- 

A» 



Polinomio , la potenza frazionaria , che ne 
riprime la radice . Così per dinotar la radice 
quadrata di at—bb, 

Si fcrive ovvero ea— bb . Per in- 

_ «-3*-H 

dicar la. radice cubica del Polimonio — 

c;— di 




«— àd 



{«~<ld)L ' 

17Ó. Quando uno è verfato r.e'calco'i AI- 
gebraicì vede fjcil mente , le un Polinoróifi i 
una potenza perfetta della radice , che fi vuo- 
le ritrarre; e per conferenza , fe bifogna real- 
mente 'ritrarre quefta radice , o contentarli d* 
indicarla: ecco il metodo , che hifo^na fegui- 
re per provare d"e(lrarre la radice quadrata d' 
un Polinomio. 

177. Sia dato il Polinomio «rf-f-i-ra-f-** , 
«co come io ragiono. Poiché quefta quantità 
i un Polinomio, la tua radice ha più d' un 
termine. Supportiamo, che ella ne abbia due, in 
quella quantità deve enervi [163) il quadrato 
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de! primo termine , il quadrato del fecondo , 
e '1 prodotto del fecondo pel doppio del primo. 
Vi offervo in primo luogo un quadrato an,ne 
prendo la radice a { 17?), ed ho ii primo determini 
eli" io cerco , ferivo a dj parte, e tolgo il 
Tuo quadrato aa dalla quantità data , reflano 
lax+rx . Io dico poi , in quello retto deve 
effervi un pro- 
dotto del dop- ea-\-zax-\-xx (a-j-» . Rad. 
pio di " per 1" — aa 

della radice eh' -4-1**4-** 



poffo dunque aa-f-* 
aver quello al- * 
tro termine, che ■ 
in dividendo aa*-f-» 
quello reft» — aa* — ** 

aaa+** per aa ; 

i mpe rocchi ( 5Ó) O 
la divìlìone ferve a trovare il moltiplicando d'un 
prodotto del quale fe ne fa il moltiplicatore. Io 
comincio dunque la divilìone di ia*-f** per a*, 
il quoziente è+* , lo pongo alla radice, e dico, 
fe * è il fecondo termine cercato, il fuo pro- 
dotto per za, più il fuo quadrato dev' eflere 
Uguale al redo iix-^-xx : pongo duuqàe -f* a " 
Iato di aa , e moltiplico aa+* per lo fecondo 
termine * ( imperocché il prodotto è allora 
uguale alla fomma del prodotto di * per la , 
e del quadrato di * ) , ho zax+xx , eh' io 
tolgo dal redo iax+xx , e perchè non retta 
piÌ4 niente, io dico, che la radice quadrata di 
«a-^-im+xx è perciocché per mezza dì 

Q que- 
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quella operazione fi è fcompoRa quella quan. 
lìtà per dedurne le parli , delle quali ella era 
comporta . 

178. Ci ferviamo precìfameote dello Beffo 
metodo per eftrarre le radici quadrate da' nu- 
meri: E però, poiché, edraendo la radice qua- 
drata da aa-\-%ax-\-xx , ne abbiamo veduta la 

che enunciar il proceduto permeilo de'mimeri. 

Bifogna prima iaper la radice quadrata de' 
numeri, che fono al di lotto di 100. Eccole, 

Quadrati. I ,4,9 , 1^,15. 36,40,04,81., 100. 

Badici, j, 1,3,4,5,0,7,8,0,10. 

173. Segue indi, che un numero fimpJùt ma 
fai averi pik di due cifre nel juo quadriti! , per- 
chè IO, che è il primo numero comporto, ha per 
quadrato 100, che è il primo numero com- 
porto di tre cifre . Continuando quello ragio- 
jiamento, fi vedrà , che un numero tempo/In di 
due cifre non pei averne più di 4 al [uo quadralo: 
imperocché 100, che è il primo numerocom- 
porto di tre cifre ha per quadrato 10000, che 
è il primo numero compollo di 5 cifre. Inge- 
nerale , un numero qualunque non può avere ai Juo 
quadralo p ù del doppio delle [ut tifa . 

Si domanda la radice quadrata di 17,64 
17Ó4; io dico ,pi>ithe quello numero \6 (4* 
ha quattro cifre, la lba radice ne deve — - 
aver due, feompartifeo dunque querte 1,04 
cifre di due in due per mciiodi virgo- 8,s 
le, incominciando da dertra a Gnilìra ; — — 
cerco prima un quadrato nel primo 164. 
membro a finiflra , dicendo , la ra- o 
dice quadrata di 17 e 4 e un poco 

piti 



più , pongo 4 da parte ; tolgo il quadrato 
di 4 , cioè 16 da 17 , retta 1 ; abbailo a 
Iato di quello retto l'altro membro 64; * Poi 
dico 4 , che è la prima parte della radice trova- 
la è 40 riguardo alla feconda ; io raddoppio , 
ed ho So; divido 164 per 80 , il quoto e z, 
che 6 l'altra parte della radice trovata; prendo 
da parte il quadrato della Jèconda parte trova- 
ta della radice, cioè di 1, che e 4 ; moltipli- 
co a parte 80 , che è il doppio della feconda parte, 
peri, ed ho ido; unifco 4 a iéO,e tolgo la 
iòmma 104 dal numero abballato 1Ì4, e per- 
chè reità o, conchiudo', che 41 è la radice cer- 
cata. Ovvero per maggior faciltà So fo queft'al- 
tra operazione, che fi riduce alla (Uffa, cioè* 
raddoppio 4 radice trovata , ed ho 8 ; lo 
pongo fotto di 6; divido 16 per 8 : il quoto 
è a , che pongo nella radice, e a lato di 8 ; 
moltiplico 8z per i, e tolgo il prodotto 104 
dal primo refto 104, e perchè reila o , io dico, 
che 41 è la radice cercata.' 

SÌ domanda la radice 38, 54, 89, (62^ 
quadrata di 389489 : 36" 
io divido quello numero ■ , 
in membri di due in due, l,?4 
andando da delira a lini- 1 z,z 
Ara, cerco prima la piii 1 44 

proifima radice quadrata 

del primo membro 38 , 5°8p 
eh' è 6 , pongo 6 nella ra- J z 4 4 
dice, e tolgo il fuo qua- 4976 

drato 36 da 38, refta %\ 

abballo a t Iato dì quello 1 I 3 

refto il fecondo membro 



IO© 

94; raddoppio la radice trovata 6,ti ifcrivo n,po- 
nendo 1 al ili fo:to di 9 prima cifra del («cordo 
membro, divido 19 per i qumienteè i,lo port- 
eli nella radice , ed a lato de] divìlbre 11 ; 



;o di quello urto , e riguardando 6i come 
prima parte d' una radice compofla di dje 
rminl , lo raddoppio , e ferivo 114 , po- 
:ndo 4 al di fono di 8 prima cifra dell' al- 
o memoro abboffato ; divtdo 508 per 124 , 
rivo il ipoiitive 4 nella radice, ed alatooi 
14 ' moltiplico 1 144 per (jiiL-llj quoiiente 
, ne loltra^go il piodoirn 4976 da 5cb"? e 
(lami ancona e pokhi non vi fono pia 

membri d' abbattale, io diro, ebe la più prof- 
fima radice quadrata di 3*94X9 e 614 : e fe 
non vi fullcrn 1 1 ; di mù ,4 jc.Ìo numeto farebbe 
un quad<atn perielio (0). 

1 So. Qiianr.o il calcolo nnn ricerca troppa 
«fittezza, lì può trascurare il rcflo delle effra- 
zioni di radici; ma quando fi vuol tener con- 
to di quefli reftì , fi cercheranno i decimali 
della radice, aggiungendo a' refiduì tante vol- 
te due ieri , quanti decimali (i vorranno ave- 
re , e , continuando l'effrazione, i numeri, che 



SU 8 ' 



(a) E infarti da 38048;. li 
■?P!76 , il tinaie ( cdrae-id 



lo ptrfello , U cui 
va di qucfU optraii 
fi j*UT*},g« li» ci, . 
,ffr, un jWrno p„f,iu t ainìmenù vi M cinte . 
Ovvero; S'imuhi - t***„i» u mv« !a , r 

cìuiti rìmtfi ntt fi* Metp#n«m ; e fi 

wi ti/mot il munire, imdt fi voli* tjktm U rotisi. 
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■e verranno, faran- 38,94,8? ( £24,0905 ce 
no tanti decimati . 36 

Per efcmpio.ag- 

giungo due zeri all' 294 
avania ii^rìguar- 121 
do il numero Ó14 244 

trovato come la pri- — — 

ina parte d'una ra- 50^9 
dice compolla di due 1 144 
termini , lo raddop- n<,~6 
pio, e ferivo! 148, - — — ■ 
ponendo 8 al di fot- 1130O 
to del primo zero; 11480 
divido 1130 per o 

1248 , il quoiiente — 

io; pongo o nella 1130000 
radice , ed a lato 124809 
«111248 : moltìpli- 1113281 

co 12480 per o, e —— ■ 

tolgo il prodotto o £71900 
da 11300 , retta 1148180 
11300 ; pongo di o 
nuovo due ieri a la- * 1 1 

to di quello avan- £7190000 
10, raddoppio la ra. 12481805 
dice £140 , eh' io 01409015 

riguardo come la - ■ ■ _— — 

prima parte d' una 47809075,50. 
radice comporta di 
iue termini , e feri- 
vo 11480 , ponendo 
o fotto il primo de' 

due ieri aggiunti ; divido It3ooooper 11480, 
Me ferivo il quoziente 9 nella radice, ed a la- 
ti 3 t» 



to di 11480 ; moltiplico 14<8o0 per lo quo. 
ziente o , e tolgo il prodotto 1115181 da 
11 30000, reftano ancoratalo. Poflotrafcurar 
quello avanzo , contentandomi.della radice 614, 
op ; ma, fe voglio approflimar divantaggio 
alla vera radice , aggiungo ancora due ieri a 
quello redo 6719 , e cosi dì feguito , rico- 
minciando lempre la ftefsa operazione , troverò 
quanti decimali vorrò. 

181. Oss. Si ertrae la radice da una fra- 
zione , eftraendo quella di ciafeuno de' liioi 
termini. Co.'i V*- = ^', poiché -j X ì = J ■ Si- 
milmente </ ~ — «• (a}< 

Delle Principali proprietà delle potenze in 

182» T^Eorema L Il Prodotto d'una potenza 
X perfetta d'un numero qualunque per 
una potenza imperfetta dello lìelfo grado ,non può 
effere una potenza perfetta di quello grado . 

Dimostrazione. Se a' è un cubo perfetto, 
e h ua cuba imperfetto , io dico , che ai hi un tu- 
bo imperfetto: imperocché, fc fcffeun cubo perfetto, 
la fua radice farebbe efastamente , e finali rejìo -- 
ab~; t dividendo ibi per a vero valere della ra- 
dice cubica di a' , fi avrebbe vero valore , e 
faxa rejìo della radice cubica di bydunque b non farei, 
be un cubo imperfetto^iè ebe è contro la fuppofizjonc , 

■83. 

(1) Mi quando i termini. non fono numeri qua- 
drati, balia indicare 1* ellraiione , mettendo i! fegoo 
«dicale in teda delta frazione; Ovvero fi riduce I» 
fi-azione in decimale , e li fa 1' effrazione della radice 
.della (ìelfa maniera, come G prati» per li reudui dt/ 
quadrati imperfetti , 
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183. Coroll. Non e poflSbile, che un nu- 
mero quadrato fìa duplo, triplo, quintuplo ec. 
a" un'altra numero quadrato ,pekbi , a , J , 5 te. 
fono quadrali imperfetti .• finalmente un numero 
cubico non può effere duplo, triplo , quadru- 
plo ec. d' un'altro numera cubico , perchè z , 
3, 4 et. fin» cubi imperfetti. In generale le po- 
terne perfette non poffono effere multiple dì 
poterne perfette dello fieno grado , fe non fe 
quando fi tratta di quelle, che fono perfette. 

184. Teorema fi. A qualunque potenzi 
fi elevi un numero , che non ha , che certi nu- 
meri primi per divifori efatti ) non acquifta 
mai altri numeri primi per divifori efatti. 

DlM. Egli i tbiero per e/empio , cbt fe abc 
ffw» he per divifori efatti, the i tre primi numeri 
a , b , c , egli non ite ba aliti quando i elevata 
al quadrato aabbcc , 0 al cubo ai b> c' ec. 

185. Coroll. Duenumeri, chenonhanno 
divifori comuni , ( eccettuandone fempte l'unità, 
la quale i contenuta in tutti i numeri interi fen^a 
effere propriamente tot divifore) non ne pofiono avere 
a qualunque {Uffa potenza lì elevino tutti e due . 

Imperocché i divifori efatti non poffono effere, che 
i numeri primi (a) ,0 i multipli de' numeri primi. Or 
due numeri, che non hanno tornimi divifori, non 
hanno numeri primi per ternani divifori , dunque 
nemmeno n' aquiflane dall' effere alcali ad una fìef- 
ja potenza (b) ; dunque per più forte ragione non acauU 
G 4 fi*, 
(i) Si seggi al §. 6<. quali , e co fi fono i ou- 

(£) Così j, e j , ( riimeri primi ) eifen'o in- 
asinii ad uni nella patema , per stempio , »1 qui- 
drato, faranno*, e f, ilquali nemmeno avranno di- 
sfare «manine, tome non lo hanno r, e j. 
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flutto neppure i multipli A* numeri primi pw amè- 
ni divi/ori; dunque noa ne hanno tuffano. 

1H6. Teor. IH. Un numero intero con- 
giunto ad una frazione ridotta all' eipreffione 
la più templi ce, non pyf> divenire nutncroin- 
tcro iblo dall' eiter elevato a potenza. 

Dim* V*t froyoae ridato *t? tft'tfòomU fi* 
Jtmpttct , è quelìa, nella quale i due temisi «un 

ad una tale frazione effendi ridotto ad una frizione 
fola (il, qnejìé nuova fratone non ha n.mminoeo. 
mane dimore, impe.o-.chèje ella allora lo avejfe, il 
fuo denominatore ( che è lo fìtiTo , che prima del- 
la riduzione ) diverrebbe pth piccolo , e per confi- 
guen^t la frazione non farebbe fiata realmente ridot- 
ta all' efpreffione la più femplice (c), ciò che è contro 
f ipoteft . Dunque i termini d' una frazione, the 
rìunifce un numero intero, ed una frasconi ridona 
ali' efpreffione la piìt /empiile, non han comune divi, 
foie- dunque eglino non ne poffapo aquiftare perma- 
na elevazione ad una fteffa potenza. Or una fra. 
elione non fi riduce ad intero, fi noa che quando il 
denominatore è un comune divifare de due terinini' t 
dunque una frazione , che ritmi fa un numero intero 
ad una fra-rione ridotta all' cfpreffìone la più fempli- 
ce, non può giammai ridurfi a numero intero , « 
qualunque fteffa potenza fi elevino i fusi due termini. 

1S7. Corou. Non fi può aflegnare nefluti 

(») Cosi A i una frazione in cui i due termini 
fi « 4i ™ hanno divilbie comune, 

(b) Così fe alla frazione A 1' aggiunga 1 , s'avrJ 

i + i-I E - 

(c) Così J-l non poi ridurli a più femplice efpref- 
fione, oade il 4 non. può divenire più piccolo. 
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numero per esimere sfattamente la radice d' 
un numero, che non fia una potenza perfetta 
dello fìllio grado della radice domandata . 

Imperocché , fe qutfio Monto del quale fi doma** 
da la radkc i un numero intero , fappongbiamo , 
(he la faa radice efatta fia un numera intero con- 
giunta ad una frazione , bisognerebbe, che, elevando/i 
quefìa radice alla faa potenza, fi ritrovale il numero 
intero dato, il ebe fi ìt/imofirato (rStì) impofftb.le . 
lo flejfo accade Je il numero , de! qua!, fi domanda la 
radice è una frazione , e un numero intero congiun- 
to a frazione, di natura tale, cbt quello numero, 
e quefta frazione effenda ridotti ad una frazione fo- 
la , ci sfinì termine non fia una potenza perfetta 
dello flejfo grado della radice domandata, imperoc- 
ché allora fi può confidcrare ciafiun termine della 
frazione, come un numero intero a parte, del qua- 
le ,non fi può affegnar la radice. 

j38. Le efprejfiani delle radili de' numeri, cbt 
fono potente imperfette fi chiamano incommeofu- 
rablli. Tali fono /i, Vi, 

Dell' eflra %ìone della radice cubica, 
l8j>. QJ trovati,, le regole per efirarre la radice cuhi- 
J ea, efimilmtntt quelle delle altre potente , 
ragionando falla natura de' poHnom) elevati a que-. 
Jìe potente, come abbiam fatto per la radice qua- 
drata {a). 

Sia propoflo a" errane la radice cubica dì 
a» -|-tfaab-j-iaabb4-8bJ . Iodico, la radice dì qui- 
fia quantità è un pelinomi» . Soppongbìamo , che 
que- 

(a) Quelle regole perb faranno tanto piti com- 
plicate, quanto la polenta a d'un giade saggio». 



qveffo Ira un binomio ■ il fuo cubo dev' effer eompoflé 
( r 1%) del tubo di ciafcun termine , e del triplo del prò- 
dolio di ciafcun termini pel quadrato de/filtro. 

CU peflo , io vegga che il primo termine a' è un 
cubo, ne fcrivj la radice a a pane, ne prendo H 
tubo & , e lo tolgo dalla quantità propofla , t re- 

fia tfiiab-J-nabb-HJbJ • 

Dico dipoi , iti queflo reflo vi è un prodotto 
de! triplo del quadrato del primo termine a trova- 
to, pel fecondo termine, che fi cena : elevo dun- 
que a al quadrato , lo triplo , ed ho jaa , per 
lo quale comincio a dividere il reflo , dicendo 
óaab 

~ ab ; pongo -f- %h nella radice , e dico, fe 

3" 

ab Ì il fecondo termine, la fomiti del fio prodot. 
ts per 331 , p'm il prodotto del fio quadralo per 
ja , piii il fuo cubo devono effert uguali al reflo. 
Or qttefla fomma è (Saab-|-i labb-f-Sb: precifaaunti 
uguale al reflo: dunque la fua radice cubica i a-)-lb. 

1 510. Po' numeri , bifogna prima conofeere i 
dieci fuoi primi cubi perfetti. 

Cubi t,S, 17,64,1 15,11^,343,511,715', lOofJ. 

Radici 1, j, 3,4, S, 6,7, 8 , 9, IO. 

Donde fi può ojferoarc , che un numero non puà 
«■aere al fuo cubo più /eie il triplo delle fue cifre; 
imperocché 10, primo de' numeri compofli di 1 ci' 
fre , b» per cubo IDOO prima de* numeri compofli 
di 4 cifre; 10O, primo de' numeri compofli di 3 
cifre ba per cubo [OOOCOO prima de' numeri com- 
pofli di 7 cifre ec. SÌ può .Umilmente per una fi- 
alle induzione concludere in generale, 

Che un numero comporto di n di cifre , non 
può avare alla fua potenia p pili cifre di queir 
le, che n'efprime pn. Si* 
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Sia dato ti numero 74088 , del quale hfigna 
ejlrarre la radice cubica. Bifigna dividerlo in mera. 
bri dì 3 in 3, andando da de/Ira a fmiflra; 

Indi dire, la radice cubica la pili proffìma del 
primo membro 74 è 4 , feriva 4 da parte, i'tlevo 
ni cubo £4, lo tolgo da 74 rejia IO. vfbbajfiil 
fecondo membro 088 a /a'0 del reflo 10. Elevo al 
quadralo la prima parie trovata 4 , la quale deve 
■valer 40 riguardo alla feconda cifra , che cerchiamo, 
io 1600, lo triplo ^moltiplicandole a parte per 3, 
* ferivo U predotto 4800, al difetto di 10088; 

IO088 

divida f un per l' altra , dicendo =z, 

3800 

ferivo 1 ralla radice, moltiplico il divifore 4800 
per la ftceltda parte trovata 1 , H prodotto è pdoo, 
che io ferivo al difetto di 4800 elevo % al qua. 
tirato 4, lo moltiplico a parte per 40 eie è la 
prima parto della radice, ne moltiplico 74,088(41 
il prodotto 1 60 per 3 , e ferivo il 6q. 
nuovo predotto 480 al difillo di 960O. 1 1111 
Infin*h cubo!, ed ho 8, che feri- 10088 
ve al dì fitto di 480. Aggiungo in- 4800 
fteme i due prodotti , e qutfìo cubo, » — 
e fjoirW /a /ero fimma 10088 è 960Q 
uguale al reflo IO088 , e che non 480 
■vi fono più membri da abbacare, io S 

dico, che la radice cubica 74088 ■ 

i 41 precifamtntt (jJ. IOO88 



(a) Li ragion* di quelli operatone nafte diti» 
naturi del cubo, nel quale (164) li dovranno irovaie 
» . 1 eròi A? in fmi termini , use de' quali e il 6 . 

(chi 



Jlttatfempm, Siapro- 5, 305, 471(174,41 ec. 

pofìo d' eftratre la radi- 1 

et cubicd dal numera - ■ ■ 

5305471. Lo divido in 4 505 
membri dì 3 M 3 ; poi 30O 

(Jj'cb , la radice cubica la — 

fili proffima dil primo jroo 

membro 5 è 1 ; il cupo 1470 
dì 1 è 1 , lo tolgi da 343 

5 i-cjld 4 . vfèbajfo il — 

fecondo munirò , «/ io 3?'3 

.4305. E Art !,«/«. 

ilo la prima patte d llj 391471 
radice, vai 10 riguardi 86700 

b/.'j [esonda , 1/ quadrato 

di IO i 100, ri fan 346800 
triplo è 300 , divido 8160 
4305 /itr 300 , dieta- 64 1 " 

do in 4.3 quante -volte 

intra 3 ? rfei* entrarvi 355014 
14 uo/ie ; ma p " 



fi pone mai più dì p 37448000 

nel quoziente , e finii. 9081800 

mente , che ponendo/ì g — 

nel cafo preferite , vi fi 36331100 

porrebbe troppo, come è 83510 

facile provarlo , ftgmaJg 64 



tacendo una fammi de due cubi 64000 , e 8 , * de 
due prodotti 9600 , e 480, s'avrì il ramerò 74088 1 
che È quello cui lì cercò d' eftrarre la radice; e chf 
%'i trovalo ctTir un vero cubo, la cui ridice ì 41, 
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le regote precedenti • io 3^414784 

trovo, dopo ava prova- lOJJlltìooo 

to eq, e 8, che fi de. 9114^0(100 

ve porre 7 nel quadra- — 

te . Pongo 7 nella va- OH4Ó0S00 

dice. Moliipltto 300 p tr 5 13 10 

7 , ed io il prùdono I 

noo,< dico 7X7=4.9, 

indi 4P X i 0-400, <afi- tf 1 1; 1 3 1*1 
" e 4?°X3-'47 0 <A"'- 11070*879 

t>o 1470 /o'(o uoo.Por ^'«7X7X7— 343 • I» 

ferivo al di fotta di 1470, infteme li 00 , 

1470 , * 343, c '"'fi 0 ' fl S amma 3?*3 mtmtr* 

4305 , rt/(a 3pl ■ Pitaffi a iato il tctxb mem- 
bro 471 ; riguardo 17, cit in di g/fl trovale , 
come la prima pane delia raditi, che vale 170 
<t riguardo della feconda pane cn 10 cerco j ne pren- 
da il quadralo %%gt> , lo triplo, ed ho %6yooper 
lo quale divido il ler^o membra 391471, bo il 
quoziente 4 , che ferivo nella radici ; moltiplico il 
divfore 8(5700 per 4, ferivo al Affollo il prodot. 

t< Ì4ÓS00 . Poi fo 4X4—"» . ióX 170X3 

E'fido . Scrivo Rltìo al di folto dì 346S00. 
Se ivo aldi fono il cubodi 4, che è 64. Aggiungo 
quelle: tre quantità, e tolgo la lavo jomma 355024 
dal'terxo membro 35-1471 re/la ;7443. £ ptrttè 
non vi fono plì: membri a' abbacare , dico , che la 
radice cubica domandata è 174 , e che il numero 
dato non è cubico, ma ha 37448 unità di più. 

ipi. Se fi vuole aver conio di que/lorejto, ti. 
fogna cercare i decimali per la radi .e . Perciò, hi' 
foga* aggiungere «* rtfidui tante volte eoo, quanti 
4etttnaU fi vorranno , e continuar t' ijlrai,iene, ri. 
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guatimi» fetnpri tuttoeei» , de è fiata di g!Ì tra. 
■vaie nella radice , tome una prima parte, della qua- 
le fi (crea la filanda. CU meglio t'intende telF~ 
ifempio (a). 

Metodo generale per tflrarre per approffima^ione tatti 
le radici dalle potente più eltvate 
del quadrato. 
IjjI.TVTEWfl pratica delle matematiche , quando 
XNl bifogna efìrarre la radice da una potenza 
piU elevala del quadrato fi fa ufo con gran vantaggio 
de logaritmi (343); ma accadi qualche valla, dia 
ft vorrà avere un gran numero dì decimali nella 
radice, ciò, eie Hogariimi ordinar) non poffona da. 
re . Si trovano qut/li decimali con molta facilità , 
celi' ajuto delle formali jeguenti del Sg.Hallcy. 

/(.♦ib)-ì.+/(} M .i) 

Si.ipropoflo , per efempio, di trovar la raditi JJM», 
1.7 di idipoo con 11 decimali . lo dividoper$ 
il logaritmo di Ifilrjoo, che è J, 2091468, bo 
] , 04184^4 logaritmo di li. , 011 radici proffima' 
A 

Ci) Dall' elTer (iflatre operailonl troppo limgbe , 
i Matematici per lo piti Cogliono tllrarre It radici cu- 
W.che permeilo de' Lc. 3al -itjni,a del metodo, che regue. 
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fo II, OH =a: Eleva II, OT1 alla quinta 
peti»?* ,ed hotf =151931,378731010718831, 
the etctde idipoo di 31 , 378731010718831. 
Fo queflo eciejfe uguale ab,ed taai — b— lóipOO, 

dunque per la fermala </ (ai — b)~ a+/(vV a— " 
7«") , *" . fojìiluendone i ri-meri , 1/ (ai — b)= 8, 
31, 378731020718831 

15?+/ (7> 579°°P ) 

'3*53, 607537280 
= 8, 15? +/(7* 57? C °P — O, 
001349831 Sa?;} 155 19036 U4) = 8 , 159+V 
( 7 1 5706591 68 170584470963886 ) =8,159+ 
*»7S*S7*37*°3? SS »*, °I I 57 I 37 1 03? 

J/ (lUti* per travate quefle formile è filile, s 
^ fui continuarne la tavola per le polente elevate 
al di fipra della fittimi , fia per induzione ia of. 
firvandone la legge , eie quefle formule feguitanv, 
fia calcolandole efpreffamente filanda I' efempio fi- 
glienti , eie ba fervilo per la radice quinta . 

SbVfa +b)=a+d, dove d efpri-ne unafra- 
telone , fi ha dunque a' +b— a' d-f-roal dd 

+IoaadJ -f- S ad*+d< . E perche i valori delle fra. 
Zjoni (159) diminuifiono a proporzione, the fi eie. 
vano a pili alt! potente, fi poffono riguardare te- 
me pictìoliffimi { e ptr tonfigutnxa trafiurarfi ) > 
tirmini , the fon moltiplicati per le polente di d 
che paffano il quadrato . SÌ può dunque fupporrt 

a* -fb=a'+5a*d-f-ioa'dd,ii./Njb=5a'd-|-ioaJdd. 
Dividendo tutto per ioal fi ha'^l = — ad-f-dd, 
+~V («5) fi b* ✓ fcV«+7- T )=T*H = 



aggiungendo da una parie , t dal? altra j a fi ha 
1 » + ✓ (t't «+ (n +b) W . 

C«/«sA> ife^f incemmenfurabili . 
TI font foibe equazioni , rfmif non J* incontrino in- 



V. 



nnfurabili,cioè a dire, radici di patente in 
perfette fuih quali non pertanto bifogna fare tatù le 
eperazjeni, che ejigono le differenti regole della fé* 
fazione delle equazioni . Quejh calcolo fi può fare 
in due maniere, l' una , che fi chiama il calcolo de' 
radicali , lanciando i fegni radicali a termini de 
quali fi efprimon le radici; e l' altra, che fi chiama 
il calcolo delle potenzi; pe' loro efponenti , 
fiflituendo gli efptmeitì negativi , c frazionar} in 
luogo de' fegni toditalì , 

Calcolo delle potente fe* laro efponenti. 

f~\Uando fi conofee la natura degli efpenen. 
V^, ti delle potenzi non l' incontra alcun* 
difficoltà nel laro calcolo . 

Cali per aggiungerle bifogna unirle coloro figli. 
Per fumarle , bifogna /cambiare i fegni de coefficienti 
{non già quelli degli efponenti) di quella, che fi 
vuol feltrane . Per moltiplicarle, bifogna unire i la- 
ro efponenti, fé il moltiplicatore , c'I moltiplicando 
fono termini fimili\, fe ni bifogna fcriverle Uno 
accante all' altro fen\a frapparvi fegni. Per divi, 
àerle , quando fono termini fonili , bifogna fottram 
l'tfpontntc del divi fare da quello del dividendo; fe 
wà bifogna metterle infrazione. Infine per elevarle 



pQtenz»' qualunque, e pcteftiacae una qualunque radice. 
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a potente qualunque, o per tjìrarne una radice qua. 
lunare , bifogna moltiplicale i loro efpcnenii per 
V efponenle mitro, o frazionatiti, che itfpoade alla 
fDttn%a , o alla radice, cbt fi cerca , Per efempio, 

a — a.' il prodetto è a m ; ilauou i a. a :lala. 
re potenza p ì aP n , a™: la fare radice q , ciol 

A dire , la toro potenza ~ è al , aH m . 

La jemma di & , * di b~™ è a" 4*"™, I* 
differenza è a°-b- m , (/ predetto i .»« b -m , 
a" I 

«vvero , pente (,68) b—" = . 

b" b« 
I a" a" 

* Ed a" X = — ■ * B $*•*<>' ,«f 

t,oi Jjm b - m 

ver o i" b"> per la fttjf» ragione , * cioì 



> = a« X — = a«b ra . " {Natati bene qaejle due 

b- i 

ultime efprejftom ) . La loro potenza m ì a™, ff-""i 
fon» p * af , b— P , • fw* , <- A 
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Calcolo ài radicati . 
ipi.TJEr abbreviare metteremo qui le formoli fola. 

J7 metile, in luogo delie regole cfpreffe in lun. 
gbi difeorfi, fileno faranno più chiare. RtadcadeJÌ 
quelle farmele familiari, fi riterrà piti facilmente la 
pratica del calcolo, e allora o It dmoflré^umi, deU 
le quali ne abbiamo indicate quale heduna /dammi, fi 
prefenleranno da per fe fleffe alt 1 animo , per poto,' 
the vi fi faccia riftejfione , e pure foflituenda gli 
tfponenti a radicali , fi troverà facilmente , che le 
epera^ioni [opra i radicali , fi riducono a qw.'.l; , 
che fi forno nel cattale delle polente pe' teroefpo. 

* Non fari pertanto fuor di propofito di offir. 
var anteiedemememe qui .. . 

Oss. I. Che ficcarne aa ^ badinola il prodotto dì 

aa * per b^, così efìcndo aa ^ ~ V^aa, b 1 = \/ b , 
V'aab dinoterà unite H loro prodotto ; e perchè 
V-^^a,/ fl «/a a b=a/b. 

II. Che le guarniti fuori dal figao radicale 
i„„. I-.yi.JT. ■#<?• . * I mfM mm* l> 

lettere , onde anche fi chiamano i coefficienti de 
radicali ; e quantità radicali , o (otto il legno 
fono quelle, che flanno dopo il fegno radicale. 

III. Che ficcarne per fomtnare , e feltrane le 
quantità fimili éafìa fommare , o fotlrarre i coeffi. 
denti , e porre i termini fimili una fola volta , co. 
lì ne' radicali. J radicali pai fitnilì fan quelli, che 
hanno l' ifteffo figno, e le ijkjfe quantità fotta il 
fegno , 

IV. E così mi moltiplicare^ dividere i ra, 
dicali, tnoliipii(hercmo,o diwdtrtmo prima icoeffì. 

■ ciex. 
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citati, t poi ì Mutilali fra loro*. 
1 Bifogna iffervare inoltri , iti quando tefpttffto* 
rie d' un' incommenfurabiie i tale, cbepifla tjftrd!. 
vifa fenili rt/ìo ptr qualtbe quantità , elevata ad 
urta potenza indicata per V e [ponente della raditi , 
allora fi pnì ridurre quefl' efpreffiont ad una più 
fimpliie, fcrivrndo quella quantità comi un cotffi- 
tiente della radice, e Mettendo filamento il quozien- 
te folto il fegno raditele . 

Per esempio , l' efprrffione / aab i tale , de il 
quadrato di a può dividere aab : pongo dunque a/b: 

F e/predone'/ 431 è tale, eie 431 puh effer dìvif* 
fcn~a reflo per lo cubo dì 3 che è 27 , ptr lo cubo dì 6 
che è 116, t ptr lo tubodizebe è 8; tmperottbè 
431 43* 43» 

~l6, = 54, = Z ; fi puì dunque 

27 8 zi6 

ridune / 431 ad una di queflt tre efprtfftonì tquu 

valenti 3/ 16 , ai/54, (5/ 1 . Similmente rulla 

tfprejfient b* , la quantità a* b« puh rflir di. 
•vifa per la quarta potenza di ab , io poffo dunque 

porre ab/ a in luogo di /a* b* . 

Si troverà fimilmente , che... 
pri>'d Whd a/ 4 8bcc 4 ac/3b 

"8 Wi6à# 4g/2d s 

ac/3b 

2/ aJa 
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Ut 

Ipj, Per far entrare una elpreffione qua- 

P ' a B c 

lunque - in un radicale qualunque - / - ferii» 

q b d 

mutare il valore. 

ap„ cq" p n q" 
Formala , . . — / — ■ • Impmctbi - / — =: 
■ bq dq» q p" 

pq n pq 

==_=!, * Ovvirg, p?Yibè, mollrp!i;,mdo 

1P n 

»„B pq 

-/ - per — = i , non fi cangia il votati ; fi moki. 
b d qp 

3pq n c q 
ffcfii, e y? Aj — </- ,fi £tmga - folle il fi. 
bpq d p 
ap n cq" 
gno,tfik a ~V — *. 

bq dp" 

■ 

ipo*. Per togliere il coefficiente- dalradica. 

b 

le-/-- -ForW* . . / . f». 

b d b n d ipy, 

(a) Pet levar il coefficiente djro, bifogna paffatlo 
lottoil legno.- per paffarlo lutto il fegno, bifo^iia innalzar- 
lo alla poieni* efpreir* dal ridicale : bilbgn* dunque 

innalzare - alla potènza n, e s'avrà — , e coi! me r. 

* i* 
terla fono il fogno , onde ne nafcerì la dittiate fe, 

(cola/ . 

bai ■ , 
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ipj. Per ridurre in intero la frazione - , 
a n c 

che è fotto it feono radicale -/- 
b d. 

a n 3 n di" 

Formula..— '/cÓP—*. Imperocché — </ — — 
bd bd d 

—/ed»—. » Cìd,pmt> i C iJhjfM afa , «i, 
bd 

I 

far entrare F tjprcffionc - nel radicale pnpofia . 

ar n cd n a „ ed" 

Imperocché {i 9i ) fi ba — V — = - ✓ *• 

bd di" bd d 
ip8. Per ridurre ad uno fteffo elponente ì 
p n a y n c 
due radicali - V - 

q il, ed z d 
pnna" y„ u c" ' ' '■' 
Ftrmla.. <J -/ - 

Qtumdo foiu^prh , riducoitfi fucctJfivatncHte dm 

190. Per aggiunger i»fieme due radicali ; 
fi ferivano di fluito l' «i dopo I' altro co h,o fo- 
gni. M», fefujfera tali, che avendo uneflejfn efpf 



arate , Itt guatiti fotte il figa» fujfc Ancora U 
P 

ftefla , per tfmph , fi fi doveffero aggiungere - 

■ a y „ a pz+qy'n a 
V , -,e-/ - /■! /orni»* farebbe— 

JOO. Per fot tra tre due radicali , bifigna flam- 
biate il figno >id .ufficiente di qt<tlla,ibe fi vuol 
filtrar» ; e, fi hanno hfleffi, ,/penew , e hfltgm 
quantità fitto il figno, allora fi devi pendere la 

q n a y n 3 
differenza de' coefficienti . Così -/- — -/ - = 

p b z b 

qz b. 

sor. Per moltiplicare duo radicali , per 
p n a y„ c 
efempio </ -per - 
q b z d. 

pynu a»£« 

Formo!» .. -</ . * Imperon&è toglie,,. 

b u d" 

do il figno raditele, quefl* fermola dtviene 

- x ^-Lr= z y x — " = - x ~ c 

¥■ -- 2- V !. I y . H 

i è P» U divifiont , invertendo i termini 

dei divifire * . 



Digitizgd by Google 



Ila 

202. Per divìdere i radicati . Per efempia 
p n a y u c pi a u d a 

-</-ptt- </ - - Formo/.». . — nu . 
5 b z d cj/ b u e" 

103, Per elevare un radicale , per tfempie 



a potenza qualunque , come alla pa- 



Farmela .. 2^b n d . Imponete toglìtnda Ufi* 
gat radicale qutjìtt formula A'imiw— , e (7 ne* 

dicale propoflobtfd diviene t Ia cui fetenza -i 



b™ d- MI . H 4 io- 

ta) E rimetwndo finalmente quell 1 ultima balio- 

w folto il regno radicale, s'aYiì (1(7) / ■, ch'i 



»04- P" ritrarre una radice qualunque d« 
i radicale, per efimpio, la radile 7 dui radicati 



b d. 



Jfemfc --vj/^d C b* fi dìmofiracmelapte. 

Quando fi fati falla qualche operatone figuendo 
una di qaefle fa mole , tifyni>&, fe i poffidile ri- 
durre il rifattalo a termini i pik femptici , fecondo 
tiA, che i fiato dello di /opra. 

2oj. No» fa,à diffido d'applicar q«efìe fsr- 
itole alle quantità efprejfe per numeri , come a 
quelle efprejfe pei Intere . Imperocché i" . queflefor- 
male tffendo fiate coflmite per quantità fra^ionatie, 
non la/ciano altana difficoltà per le frazioni . 1° . 
-E fervono ugualmente agi' interi, perchè ogn intero puh 
effer (80) fuppofla una fratone, il cui denominatore 
fi* 1 J 3"- fi ' radicali non hanno coefficienti fi pai 
Supporre, che abbiano per coeffidime ± ; . fi te 
quantità fono complete fi pojfin /appare' uguali a 
Ranfia incomplete prefe a piacere , e per «rr? 
Mie foflttu-zioni applicarle lo formolo precedenti. 

Alcuni efimpj fchiariranno quanto s'Ì detto. 

Sìa propofto di moltiplicare 4 b 1 
per - 

« 3 ad 3 

V aa-f-hb, io riduco quifiidut radicali follo quefi» 
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3«i > , > prendendo i dia 

aditali propefli al «. 101 , fi> 4 = p , I = q ; 
a — ti, i~b = a, 3 ad — b, 1W1 i — y,j =z,4= n, 
aa-J-bb = e, erf l = d. Di maniera, eòe ptr la joflim. 

Xioneja formala di quefì' attualo , the è qi b u d™ 

x , , 4 

tomi Z/l-bXaa+bb, < eìdmenda- 

lX > r 3 



8 la* d* 

Jì t?po/ divìdere sp/ 5 Jot ^ -I » 

Io pOBjjo gwj/ì* due radicali fotta quefla forma 

r V' t • t / 4 ■ P"»da i due radicati prapajìi nel 
numero 101, e fa 4=p, l=q , 1 , I— b, 

i=y, i=z, l=u, 3=c,7=d: J/ora per /a 

, n , . pi 77»"d« 4X1 
feflituz«>>ie la fumala —r — — diuiene ■ 

qy b"c iXi 

* eie fi ridati 4 / a $V - 

fa. 
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facendo Peflrrz.ii» della radice quadrata di àtfcum 
gemine folta il fegnt . 



Zkllt Equini, o JtlP vthdifi . 

zoó. T ' Anali» è l'aite di fciogliere per mez- 
I .1 za del calcolo algebraico tutt' i prò. 
Memi , che fi paflbno proporre fulle grandezze. 

207. Proporre un problema, è domandare, che 
fi Trovi il valore d'una, o di pili quantità in- 
cognite : or fi conofee , che ciò non e poffibi- 
le , Te almeno non fi proponga il problema, c 
non fi affegni il rapporto, che hanno quelle 
quantità incognite alle quantità cognite , le qua- 
li iì chiamano ì dati del problema . 
' 103. Ciafcuno de' rapporti, che fi afTegnano 
fra le date , e le incognite fi chiama una condi- 
zione del problema , perchè quelli rapporti efpri- 
mono la condizione, per cui fi ha uguaglianza 
fra le incognite, e le date. 

log. L efpreflione algebraìca d' una condi- 
zione d'un Problema, fi chiama urCEqiki^tme. 

210. Un'equazione dunque & l'unione de* 
Termini Algeoraici per lo fegno — , e comporli 
di quantità cognite , ed incognite . 

211. Si ula efprimere le date per le pri- 
me lettere dell'Alfabeto, e le incognite per le 
ultime, come * , ? , ^ . Ciò , che ferve, perchè 
fi diftinguano a viltà. 

zìi. Tutti i termini, che fono a finiftr* 
del fegno sformano ciò, che fi chiama 
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ma wtwiro dell' e^ua^oat \ tutti quelli, che lo- 
co ■ delira ne formano » inondo memoro. 

a.1». SÌ chiama in generale £^ii« Ai 
/ir/mo grada quella, nella quale !' incognita è 
alla fua prima potenza . Si chiama Equazione 
del (tondo grado quella , dove f incognita i 
elevata al quadrato, per efempìo, «— *» = *, 
aayy-Yb^~t te. Si chiama Equazioni del ler^a 
grado quella, nella quale la più alta potenza dell* 
incognita È il cubo , come «» — bx=c . E cosi 
delle altre potenze. 

114. Sciogliere un problema è trovare il va- 
lore di ciafeuna delle quantità incognite, che fi 
danno: o pure è far vedere, che è impoflìbile 
di trovarlo, il che accade quando i rapporti 
dati implicano qualche contraddizione . Se ne ve- 
dranno gli efempj in appretto . 

2t;. Trovar il valori d" un incognita è ri- 
durla ad efleie fola in un membro d'un equa- 
zione , della quale l' altro membro fia compo- 
rto di quantità tutte cognite . 

1.1.6. Per trovare il valore delle incognite 
d'un problema, bifogna fare fu di ciafeuna 
equazione divede operazioni , fecondo lo Dato 
nel quale le incognite fi trovano . Quefte ope- 
razioni fono la Trafpofizione , la Divifione , 
la Moltiplicazione, 1* Efì razione delle Radici ', 
e la Solìituzione . 

Ecco i cafi.ne'quali bifogna fervidi di ciafeuna ■ 

In una equazione, o vi é una fola lettera 
incognita, o ve ne fono più d'ùna. 

1° . Se vi t una fola incognita, ctlìafaun* 
fimma , e una differenza tollt olire date , come ,fe 

fi avelie , allora ci ferviamo della 

tra- 
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traìpofizione . 0 pure quefìa intignila fa un prr- 
Mio con una, o pih date, come 4x-\-óex=&t , ed 
allora ci ferviamo lìdia divifione. Oi pure l'in- 
cognita fa una frazione cm una , e- pili dote come 
*+b 

— = cd , o pure —sì c >ed allora ci fervia- 
t x 

Dio (iella molliplicazione . O in fini qtitjla in. 
cognita è limata ad lina quihbi pottnx? , come 
«—«=<, ed allora ci ferviamo della etti-azio- 
ne delle radici . 

II 0 . Se vi l'orlo piii incognite, bifogna.chc 
vi fiano neir eCpreffio ni dello fteflb problema, 
3ltre equazioni, che contengano le ftefle inco- 
rnile; come, fé vi follerò due equazioni dello 
Beffo problema x — ay-b, e bx-^-cy—d . In que- 
llo cafo ci ferviamo della folìituzione . 

Di maniera, che avendo appreie le cinque 
operazioni feguenti , fi ilevc vertere in tulli i 
cafi , qual' è quella, che biloba attualmente appli- 
care all'equazione, chefivuò feiogliere, pertro- 
var il valore dell'incognita, che vi fi contiene. 

Della Trafpofizjcne. 
117. T A trafpnfizione ferve a far pafiare un ter- 
J_j mine da un membro dell'equazione nell* 
altro membro , tema cangiar 1' uguaglianza fra 
quelli membri. Perciò Bifofnu togliere queflo ler- 
mmt «ti membro devigli è, e fcrivitlo nell'altra 

Per efempio, per trafporrear nell' equazionej 
st-f-i— *, io tolgo oc dal primo membro , e 
metto — a: nel fecondo membro , ed ho * = b 
—« ; imperocché il membro effendo 
ugua. 
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uguale a! membro b , fe tolgo « da cìafcuno , I re. 
fìi lai arino uguali {17). Io avrò durque a.-^-i — e: 

Ho, COBOLL. I" . Si /' è dunque per metxp 
della trajpefixjon rend-.re pefit'rvt un termine ne- 
gativa , e rtcipmamun* • 

21p. II" . Per U tt.'.j filone fi fui prendergli 
■valere a'un termini qualunque, lafciandolo i'olo in 
un membro . 

no. Notate, che noi diftinguiamoquì tra 
prendere il valore d'un termine, e trovare il 
tuo valore. 'Prenda* ti malore d'un termine, o 
d'una lettera ì fare in maniera , che quello ter- 
mine, o quefla lettera faccia fola un membro 
d' una equazione, di qualunque quantità cogni- 
te , o incognite lia comporlo l' altro membro . 
Trovar il vaiate d'un termine, o d'una letto 

l'altro Ita comporlo di quantità tulte cognite 

Velia Dhifwne. 
zzi. T A dividono ferve a feioglierc una , o pili 
I t quantità cognite, che fi trovano molti- 
plicate per l'incognita, o in generale a fer- 
rare le due radici d un prodotto. Per ciò lare 
b'Jogna dividere lutti i termini dell' caudine per 
la quantità cognita, che moltipiita l'incognita, 0 
in generale per la radice, ibe fi vvò [cogliere. 
Il che non deve cangiare l'uguagliami! tra t 
membri dell' equaiiani: 1117). 

Cosi per feiogliere 0 nelf equazione bx— 
ee^bd—cd, bìibgna tutto dividere per b , e 

porre - =- —— , che fi r'^ e ad 
1 iòti 



M ^ ci 

* * * 

ali. Osservazioni. 1° . Una (Uffa lette, 
ra, che fi trova in più termini confecutivi, fa 
un prodotto colla fomma di tutte le altre let- 
tere, o coefficienti , che fono in quefli termi- 
ni. Cosi ax— *x-f-3* È il prodotto dia— 
per x, di maniera che, fe fi dovetTe feparme 
x nell'equazione ax— bx-\-%x=jt , infognerebbe 

mettere x = Similmente per fcparare 

ir nell' equazione ax — x—b , biibgna meitere 

* = ; perche ex — * i il prodottodia — i 




azj. TI" . Quando una ftelfa lettera li trova 
in tutti i termini d'un equazione, fidovranno 
dividere tutti per quella lettera , affin di ren. 
«lere l'equazione più femplice . Così abb — bxx 

= (.-nW, diviene c — i = bd dividendo tutto per*». 

Della Moltiplicazione . 
224. T A Moltiplicazione ferve a liberar l'equa- 
ziotii dalle frazioni,che vi s'incontrano: 
per ciò lire ùiftgua moltiplieare tutti i termini dell' ■ 
tquaz,o»e pel prodotto de' denominatori di eia/cuna 
fr»%it»e , chi fi vuol togliere . Il che non deve 
cangiar l'uguaglianza fll 7 ]; 

Così l'equazione a-\--= dx diviene rt.v-j-4 
-dxx, moltiplicando tutto per *; imperocché; 
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f: ha ah*, che fi riduce ad ax-\-6=dxx. 

Similmente l' equazione - +- = aie— bcà £u 
ri libera di frazione molti clic ardo tutto per 

i* ; imperocché fi avrà 1 — abbex— 

bkcdr , che li riduce ad ab+xx = abbex — bbcdx. 
Deli' cflrasjone delle radi- > pei" /' (jun-ioni del 
feeundo l'ado. 
2.15. /"*\Uando in una "'equazione l'incognita 
\*f_ è elevata al quadrato. 
I". Bilogna vedere, fe quefto quadrato è mol- 
tiplicato , o è in frazione con un altra quanti- 
tà; imperocché nel primo cafo bilogna lciorlo 
per mezzo della divisone, e nel fecondo cafo 
per mezzo della moltiplicazione. 

II 0 . Bilogna vedere , fe quello quadrato e 
pofitivo, imperocché , fe fofTe negativo bì fogne* 
rebbe renderlo pofitivo per la trafpofizione , per- 
chè un quadrato non può effere negativo: —xm 
non è altro, che il prodotto di * per — x : 
onde non fe nepuò eflrarre laradice quadrata , 
perchè ella non può effere ne—-*, nc + *. 

Ili», Bifogi» mettere inun membro folo tutti 
i Termini, dove quella incognita fi trova . 

IV". Bifogna vedere indi, fe quello membro 
è un quadrato compito , il che accade quando 
l'incognita fi trova in un folo termine [come 
ttx—a—b ). E quando, oltre il quadrato dell'inco- 
gnita, quello membro contiene uno, opiì: prodotti 
dell'incognita per alcune altre quantità cognite 
( cojj.5 Jff-^-liwnS*), quello membro 4 un quadra. 
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to incompleto, e bifogna compirlo, tggàmgs*. 

do a (iejcun membra odi' equazioni: il quaaiata della 
meta dilla quantità cognita, the moltiplica l'inseguita. 

V° . Sdegna ifharre la radice quadrala da 
ciafeun membro dell' iquaiione , e fitroveràfa- 
eilmente il valore dell'incognita. 

Siapropolla que IV equazione ~2o— t, 

1°. tolgo la frazione, edlio^— — ii ; 
%* . rendo quefto - " -** polìtivo , mettendo 
nr:—ix-\-zab- — bt-j ' pongo xx in un membro 

folo , ed ho ea i-*lr=+ièxx ; 4 0 . a caufa 

di Ki folo, il quadratoè compito; 5 0 . Eftrjg- 
go la radice quadrata da ciafeun membro , ed 

Sia propoflo a+a £ . Levo 2 dal quadra- 
to dell' incognita, ed ho -- f-**^- - Trafpongo 

ed ho ** =: • , cflraggo la radice , ed ho 



Sia propella ex \-Aà^Q , no > toglien. 

do la fraiione , %ax — xx-\-idd=2c , poi trafpo- 
nendo , per rendere xx politico, e metter in un 
folo membro tutti I termini dove l'incognita 
fi trova, T.dà~ zc=— 

Or è facile il vedere , che quello fecondo 
membro non è il quadrato compito d' un bino- 
mio, imperocché egli non con tiene , che il <{i'a- 
drato 1* del fecondo termine di quefto bino- 



mio , 

per la, che è viabilmente il doppio dei primo 
termine, il quale per confeguenz» è " . e'1 cut 
quadrato rf.-f marca in quello fecondo membro. 

Diinijuc per farne un quadrato compilo, bi- 
fogna aggiungere osa quefto membro ,( cioè a' 
dire il quadralo della metà di la quantità co- 
gnita, che moltìplica 1" incognita nel termine 
— lai) : e per tonfervar l'uguaglianza, bilogna ag- 
giungere quello lìeffo quadrato all'altro membro. 

Cosi P equazione diverrà aa-\-idi — ii—jj 
— laar-f-u; edeflxaendo le radici, v' aa-\-z<id — te 

Sia propella gatxx—^ibx = ad , e km.- 
gliendo per meno della divifione ìl quadrato 
èw é ■ 

dell' incognita , ho ** — — = — - , poi ag- 

•' " 

giungendo dall' una parte , e dall' altra 

(quadrato di — meta di — , che moltiplica * 

*» >a "i. u 
nel fecondo termi nejs'avri — +*» — . 

-) , ed efìraendo le radici, tri * = 



%6aa ph 

■ 'Similmente P equazione x—xx=a diviene 
— 'x e ftimato il prodotto di «per — i); in 
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fine — a-a+ì 

L* elpreflione xx+ax — tpsat divertì xx+ax 

«+i aa J a+^—aa + j ai . ~ a +■ e per 

co nieguenzn x +± a j — / aa+~aa — 

V^S ai— 2.1+1 , 

a 

air}. Osser. Quando una incognita è in 
una equazione folto il fegno if , come. Te fi 
averte n — y/" jc=^ (ì fcioglie con porla prima in 
un membio filo, poi con togliete l! fuo fegno 
radicale, ed elevare 1' altro membro al quadrato. 
Cosi bifogna fcrivere a—b-Vx ■ indi *»— 
xab-^-bh-x. Similmente, fe Me fi 
ridurrebbe a quella ««- i*i*+** = *- Ma, Te 
fofle allora quello Problema diver- 

rebbe del quarto grado, perchè s'avrebbe x* -f. 
i .xxj-bb-x. 

Della SoflUuyom. 
lif. T A Softìtuzione è una operazione , per 
JLj la quale (ì fanno /vanire fuccefliva. 
mente una , o più quanti là incognite , che fi trova- 
no in un Problema efprefTo per più equazioni . 

Per efemyio, fe li hanno quelle due equa, 
zioni ax-^-y—à, ed x-\-by ~a , in ciafeuna del- 
le quali vi fono due incognite x , ed f , fi 
potrà farne (vanire una delle due, per efempio/, 
prendendo p;r mezzo della rraf'pofizione il valore 
di / (-ip) nella prima equazione, e foflituen. 
do quello valore di y nella feconda equazione. 
Traspongo dunque ax , ed ho f—b — an ,.e 
nella feconda equazione pongo b — ax in luo- 
go di y ; e eomechè egli è moltiplicano per ò. 
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moltiplico i— ** pert, ed ho bb — éb»—by. Dun- 
que quella feconda equazione diverrà «-(-£*—**» 
— a-, nella qujle non ho più f. 

Se aveifi voluto far ifvanir k, dalla feconda 
equazione, avrei j.relo il fuo valore netta prima 
tralponendo prima + y, e ponendo ax~b—y , 
indi dividendo lutto per a («0, P c f ayereil, 

valore dell'incognita a, che diviene * = - — . 

c, 

Avrei pofto nella feconda equazione — — 

jn luogo di *, ed a 

nella quale * non lì trova pili . - . 

Siano date tre equazioni *-)- *+■>■— t 
==*,»— f^-Xj= c; potrannoli far ifvanire due in- 
cognite in ciafeuna per mezzo della ibfìituzionc in 
quefta maniera.Préndetc nella prima il valore di x, 
ed avrete (117)* = a—/—? ; ponete n—y—%, la 
luogo di x nell'altre due equazioni, ed avrete a— e 
— V^y — £=*>eda— f— ^ — f-f-t 1 ^. chefiridu- 
conoada — It^b , ed a — ly—t, nelle quali non 
vi è altro, che una fola incognita. Se voi volete in. 
di ridurre la prima equazione a non aver altro, 
che l' incognita * , prendete il valore di y , e 
di?; nelle dueequazioni a — i^=É,eda — if — e. 
avrete prima , trafponendo , a — b = 1^ , ed 
a — e—W, indi dividendo peri(au) , avrete 

—.= X_; ed — =y% in fine folituendo que- 

fli valori in luogo dj > , e di ^ nella prima 
la equi- 



equazione, voi avrete *+ ( s a . 

* Oss. Quando vi fono p"ù equazioni , epi!i 
incognite per uno lìefTo Problema pofTbno te- 
neri! altri metodi in certi cafi più focili per 
la pratica , che la fotti tu zio ne non fi . Il me- 
todo efpofto intanto , chiameremo I". M&- 
TODO. , ■. , . 

11° . Metodo . Sia *— t — /+t , ed x+t 
= a. Nella prima i=j>-Ux , e nella fé. 
conda x-%y— 3. Dunque f\-\ ~ iy—3. Nel- 
la quale (a) 7=5. Onde x- 7 . [Che è la folu- 
ziane della quelfìone IV. del [t.z$?)* . 

HI". Mf.TOOO . Sia x-\-y~a , = è , 

J>+Z. = <- Togliendo la feconda equazione dal- 
la póma fi avrà x — — * , dove * non lì 
trova più . Sommando quella colla terza fi avrà. 

y-a—è+f , ed y- — f Che É la fo, 

fusione della queltione Ut. del n.z?7 ) . 

IV" . ^Metodo : Che è una confeguenza det 
terzo. Sia 3*+'>y = a, $x+jy=t> . Pei- poter 
togliere una dall'altra bifogna , che i coeffi- 
cienti Gano uguali; e perciò , moltiplicate la. 
prima equazione per 5 , e fi avrà t%x+i^ 
— 50; moltiplicate la fecondi equazione per 3, 
e li avri ! S x+i.iy= . Togliete ora quella, 
dall'equazione t^H^sr^S *\ e fi avrà = 
5*— }*, dove y~ „'_. ( che è la folu. 



e della queftione \l. del n. 



Dtt- 



lualminK «dannilo fari ,-\, 
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iftrWo fiicgh'mcnte di Pmiltmì per nn^a dell' 
vfnatijì. 

2lS. TJEr ifciogliere un Problema, bifogna prx- 
_L . ma confiderare - attentamente lo fiato 
della queftione : diftijigueme le condizioni, e le da- 
te dalle incognite: efprimere il problema d' 
una maniera attratta e general* per meizo del. 
le lettere, facendo in modo, che ve ne fiano 
il meflo , che fia poÈftbile ; e perciò non bifo- 
gna notare con differenti lettere quan (iti ugua- 
li, o parti di quantità uguali , ma follmente 
per una (leffa lettera co' denominatori , o coef- 
ficienti, fe ve n'è bifogno; bifogna Ìndi efpri- 
mere ciafeuna condizione per una equazione . 

£ per avere un equazione compita ,bìfogna, 
che vi fìano tante equazioni, quante incognite 
vi fono . Bifogna in line trovare per le regole 
precedenti il va)cwe .di, eipfcuna.delie incognite- 
Noi fpiegheremo ciò cogli efemp;, . ( , , 

ilo. Esempio I.^a, propofìa. quella que- 
flione : Un padre, td un figliobanm \oo. anni 
tulli d#<. , ti figlio ba 39. anyi ment , . tbe il 
padre ^ quaC è yeti di eùftmru ? 
; Avendo eonGdetata attentamente quèftà que- 
ftione, vi fi notanoudue quantità, date .100 , c 
30: e due incognite» cioi 1" età del padre, e' 
l'età del figlio. -Le due condizioni fono, l'una, 
che la f9mma di guelfe due età incognite è 
100, l'altra, che la loro differenzi* 30. Bi- 
fogna efprimerle per- menadi due equazioni, ed! 
avendo fu ppofb 100=3, 30 = * , l'etàdel padre 
:=*, l'età del figlio"^, riduco il problema a 
Quella quedione generale :^ 
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diJ*t 9 «snth>,t 
tiià , e 1' erprimo cosi : 



Si domandano duo «4 . . j * , fi 
li cui Comma è ioo=* . . I x+y = a 
e la differenza e 30 - b . . f = * 

Ho dunque due equazioni »+c-a , ed *— y 
= t\ iocial'cuna delle quali vi fono <iue inco- 
gnite: e peKÌò fi deve impiegare la foltituzio- 
nc, per avere il valore d' una delle due , come 
di y, e dire, poiché x-\-y= dunque («17) 
*=.—-, -e fóftituendo a—/ in luogo di «nel. 
la feconda equazione , rio a — f — v=6 ,' O fi» 
(130") a—ifi-b, etrafponendo(ti7)a— h=iy, 
■ >-•* ■•' ■■ *— * ■ ■ 

in fine , dividendo {iti),- = «: cos'i cono- 

: * ; ■ 

fco il valore di y , il che batìa per ifciogfiere 
la queflione. ■ ■ '\ D , n "' •'•< c '< • 

Con una-fimile e-perarione fi può far ifv»nir 
- > * .- 
/ per ivare il valore di * , e fi troverà * — 

Così la queftione è perfettamente fciolta ; 
imperocché, fe in luogo dia, e di b foftitui- 
; 100+30 130 
fco 1 00 , c 30 , avrò i-rt = . = 6% : 

. Dunque il padre dee avere 6$ anni , e'1 figlio 35. 

130. Poiché quelli quefiiorie' particolare h 
Hata ridetta ad mia queflione" generale , fegue. 
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die le equazioni * = , y = ; ne danno 

■ 1 . * .' 

una eduzione generale; imperocché fgli i chia- 
ro, che quelle lettere rapprt tentando lutti t nu« 
meri polìibili, ogni volta, che fi proporrà di 
trovar due quantità x , y lì cui fontina a, e 
la differenza * i conofeiuta, lì vedrà , che la 
maggiore di quelle due quantità, che qui ède- 
fignata per x, farà uguale alla metà della lo ro- 
ma a-\-b delle due quantità date ; e che. la 
minore notata per y farà uguale aliamela del- 
la differenza a — * di quelle due quantità date. 

131. L'equazioni, che danno la foluzionc 
generale d' un problema fi chiamano formali , 
poiché elleno rapprefentano un metodo genera- 
le di feiogliere tutti Ì problemi poflìbili , che 
hanno le flcfle condizioni di quello , che i 
flato fcioho con quelle equazioni., 

Ver efempio , fé fi proponga quella quefìio- 
ne . Pietro, e Giovanni inane dato tutti dui I sfaldi 
à poveri ; Pietro ha dato quattro /oidi pili , che 
Ctovann% ausato ha dato tiafeuno? . .. .1' 

Egli è chiaro , che quello problema ha Ip 
fleffe condizioni del precedente .poiché vi (ì do- 
mandano due quantità , delle quali. C conofee 
Jafomma 14, e la differenza 4 , e perciò la 
limolìna di Pietro farà eiprefla per x, quella di 
Giovanni per y, la forama 14 per a, la liiffe- 

jrenza 4 per i , ciò colto fi troverà * 

14+4 - *— * '4—4 ... V'*' 
— ^- = Pj ed,= ^-= = S .-' 
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Dunque Pietro ha dato p foldi, Giovanni 5. 
1 23 a. Una fermai* efpreffa m parole dà 
una regola generali. Perefempio, le formole x— 
è+6 ■ a—b 

; t 'yà , che fono h'ftefla cote, che 

% Ì ■ 

i-La-\~ii, eàr^ì" — ì Manno quella re- 
gola generale : Quando fi ceéafa la fimma , e la 
■Sfami* di due quantità incogniti, per avere la pi* 
grande bifogna aggiungere la metà della differenza 
alla metà dilla fimma; e per avere la pih pittai* 
bifigna toglietela metà della differenza dalla metà 
delibi fontina .. 

Egli è chiaro inoltre , che una Fermala fu» 
>ffer enunciata carne un Teorema ; imperocché te due 
formole fi poffono el'primere in quello modo ; 
Di due quantità disuguali la maggiore è uguale 
mila metà della foro fimma più la metà della loro 
differente la minore è uguale dia ■ metà della fimma 
Meno ia metà della loto differenza - e così feio- 
gliendo coll'analifi i problemi particolari , fi 
Icoprono le proprierfc generali della grandezza. 

Noi abbìam difeufla quella qneftione a lun- 
go, dovendo ella ferire di modello alla folli. 
iÌot: de' PrpWemi ; Tarerà più. fuccintì ne-* Te- 
gnenti eftmpi . ' .* ••'•' s '-' - ( 

II. Esslvinn, Pietro, r Giovanni, «vindtin. 
fieni! 3(51. hanno perduto una doppia al giucco {'}; 
Tictro ha perduta la ter^d parte di quello , che 
aveva, e Giovanni la quinta^ fi demanda quanto 
'aveva liafcano 'prima del giuoiù , e quanto tiajàih 
ne ira perduto ? . _ , 

In quello efemnio , a" cri ma villa pare,chc 

*'" t«ì Cidi lirt 10. ~ * 
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vi fìano quattro incognite , banchi realmente 
non ve ne fìano , che due . Imperocché quan- 
do fi conofeerà ciò, che Pietro aveva prima 
del giuoco, il terto di ijuelì.i'ibmma , che fark- 
la fua perdita, non fa una quantità incognita; e 
l'ifteflbèdellaperdiradi Giovanni. Onde fi può 
notare , che . . . 

133. // munirò dille incognite non dipende dal 
numero delti domandi , che fi fanno in un pioblcnw: 
ma b'tfogna •vtdtrs prima di determinar! il numera 
Utile incognite, ft la folvzìoni d'una domanda di; 

0 ni la /elulione d 1 un altra . ' ' 

- . 1 ' QIKtiioni ifprtlii 

Si domandano due. quanti ti ... *, fi 
la cui Comma e 36 = a , . . . x+j>=a> 
ed il terrò della prima *. 'V- 

pìù -il quinto della fecon- g V.-f 

da è IO, o fia b. | ^ 5 

Bifotjna prima liberar le frazioni della fecon- 
da equazione, che diviene Sar-J-^y— ed al- 
lora, fe il prende x-a—y (217 ) nella prima 
equazione , e fi foftituifee qusfto valoru in 5* 
^-3r=5b, fi avrà S^S^+Ì^IJ* , c ri- 
dùcendo, e poi trafponendo iy—$a — 156, e 
$a— 156 

dividendo { 121 ) j> = , il che bafla per 

1 . s . -a a 

-la foluzione del problema : imperocché , fe E 
'fasciano le folì.ituzioni notate in quella formola , 
fi-aVrì f— ij/.Glo»annÌ avea dunque IJ 1 '.', e 
ne ha perdute 3 , che è il quinto di 1 5, e per 
tonfeguenia Pietro avea 2i/.perchc ij-f-n^ó, 
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ed ha perdute che fono il terzo di it. 
Se frattanto fi volefle una formoJa per * , 

fi troverà facendo fvanire /i.cbe ir ~ L. \ 

III. Esem P ]o. Va fair, nel f m teflamema dì. 
flrìbuifie tutti i fuoi beni fra'fuoì figl.uol, ; dà al 
fuo figho maggiore 1000 feudi, col feflo di quel, 
lo , de avanza, dopo che fe gli ha pnfi ; al fe. 
condo ZOOO feudi col ftjìo dì quello , eie avan- 
zerà; al U'^p 300O feudi , e'I fefìo di quello 
ibi avanzerà ; 1 cai fino all'ultima, il quale evi- 
ra l'avanzo dille parti de' fuoì fratelli . Quefìa di. 
fpofiyme emendo efeguita , fi trova , che ciafeuno 
ha unafltffa porzione. Sì domanda quanti fono i fi. 
gli , quanto b* avuto ciafeum , e quanto danaro ha 
lafuoto il padre ? 

Quantunque e' naja, che vi fiano tre ineo- 
gnite, oon pertanto efaminando a minuto ■ la 
quelìione, fi vedrà, che ve n'è (blamente una ■ 
cioè il bene del padre : imperocché quando 
quello fati conosciuto , le ne toelieran rooo 
feudi, che fi Sommeranno col fello del reltante, 
ciò, che darà la parte di eia leu no ; e divìdendo 
i beni dei padre per una di queltepani fi avrà 
il numero delle parti, cioè ilnumero de' figli. 

Io fò dunque il bene dei padre = *,i 1000 
feudi — a, e dico , quando il maggiore avrà 
prefi i fuor feudi, ìl redo de' beni farà*— a • 
fopra quella fomma egli dovrà prendere i! fe- 
do, die è , e la fimparfe farà^ , 

6 . ' ' ■ .' é , 

e riducendo tutto in fazione (80) . Aven- . 

6 del» 
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dola tolta da tutto l'avere, fi ha * ' — —■ 

Sopra quella fomma il fecondo prende a», ed 
5-—* 

il ben. che retta diviene « — M.cne- 

6 

5*— 17* 

f, r ;d U ce a , di cui fi deve ancora 



prendere il fello, il quale per 
3»— 17» " ' "" 



Di maniera , che la parte del fecondo t 

3a .] , V, fi» . ,.. _ 

E poiché le parti fi fono trovate uguali , fi 

ha V equazione = - — - — - : togliendo le 

6 3<S 

frazioni , trafponendo , e- riducendò fi ha e*— 
ISoa, e dividendo, x=:Z;>.. 

Onde l'avere del padre era IjXÌOOO feudi, 
cioè 25000 feudi : ciàfcuno ha avuto isooo 
feudi: e ì figliuoli cran cinque.' 

TV. Esempio,' • Trovar un mà?rvtah t ctt to- 
gliendo il Jue quadruplo dal fuo quadrata ,refiì il. 

L* equazione é ««—4* = a t ,0 in generale xx— 
{A or li vede dalle regole dell' eft.ratìone delle 
radici,che ella deve divenire «—4*-)- ^ W - «4* 

indi#r-i* = / fl +^W: e ponendo 4 
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c 21 in luogo di*, edU, *— a=/ai-f4=? 
y' z; . Dunque a — 1 = 5 , ed «-7. 

..-334.- Osserva 7 ioni-. I r Quello problema- 
c del fecondo gl'atto, poiché 1' incognita vi fi 
Uliva >. ale»»*., al quadrato. Or quelle forti di 
problemi hanno due foluzioni , e in generale 
I Problemi determinali tanno tante filatimi di 'f. 
fi/enti., quante fmo.lt avita., che fi contengo™ nel 
fili grande ef punenti delP incognita. 

■ La ragione, ne t, .pe' probi; mi dei' fecondo 
grado, che ogni quadrato ha due radici poffi- 
biìi : per efempio jj ha due radici , cioè' * , e 
— *. In queflo calo, per eltrarre la radice daguc- 
equazione, fi avrebbe anco potuto mettere — * 

+4*=V r «+iW, ovvero — x-^-z=$, dunque 
x= — j; il the anche feioglie il probjema, per- 
che il quadruplo di 3, che è . il", cfleado 

tolto dal quadrato di — 3, ' eh' è o , da 
If. — ai™ ■ ' 

' Similmente,' fe forte (lato propofto di trovar' 
due, numeri , la cui fomma = 17 , o lia a ed 
il prodotto — 60 , o Ila b ■ lì 'avrebbe avuto 
n+y= a , ed W-* , donde fi farebbe conchiufo 
*'-s : ; ed '/=ia', 0*=iJ,'ed> = 5.Oregti 
i chiaro , the , o fi faccia y= 5 , ed * = Il ;o 
y — 1 2 , ed 1 = J , le condizioni del problema,fcm. 
pr'e s'adempiono . 'Donde fegue , che ogni Prablcma t 
«et quali una delle due incognite può ejfeie indif- 
ferentemente maggiore, 0 minore del^ attrai ùn prò T 
ùlema ; che ba due foitlyoni, e per 'tonfegutnxa t 
iti fetonti» grado . 

, 135., II. .Un Problema, nel quale vi -è un 
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incognito di pili', che le condizioni , fi chiama 
indcierminatt: e fi chiami piti che indetcrminato , ; 
quando il numero delle incognite è anche più 
maggiore . 

Ne'Problemi inde terni ina ti, non lì può per mez- 
zo delle regole precedenti ridurre una equazione 
ad aver meno, che due incognite, e allori film 
obligati di fiipparre un valore ad una di quir- 
ite due incognite, affinchè il valore dell'altri 
fi a determinato in vigor di quella fuppofizione, 
e delle condizioni del problema ; ài maniera , 
che il problema può aver tante foluiioni , quan- 
ti valori dìverfi polfon iupporli aduna delle 
due incognite . 

Sia., per eltmpio, quella queltione. Trovare 
Ut numeri x , y , z , la cui jimnu fi" 105 , e 
cbt abbiati fra Imo una flr{fi Jiffiremp . 
. Le condizioni del problema non pofTono 
elprimerlì , che per quelle due equazioni *+ 
y-\-Z.~ ioj,ed x—y—y—x.. Prendendo dunque 
nella fecondi equaiione x = i — ^, c Mitucn; 
dola nella prima fi troverà ^—3 5-, e per con - 
feguenza*+3S+^~ 105 ; donde lì tira *+^ — 70. 
Bifogna dunque lupporre qualche valore ad una 
di quelle incognite, poiché non fi può fare fri- 
nirne * , nè ^ ; e facendo , per efempio * — 
IO , fi avrà ^ — ó"o , ed i tre numeri 10 , 35, 60 
potranno foddisfarc alla queftione. E, fé lì fa 
H.fiavri ^=jS, e i tre numeri fa, 35 , 
58 , lodili sfa rari no ancora . 

Si vede fimilmente , che quello Problema 
può avere 6g foluzioni in numeri interi, e po- 
litivi , poiché fi può fupporre x uguale fa ecci- 
ti varatine i tutti i numeri dopo 1 fino a 69, 
non 



*4» 

non però più in la , perche la (ànima delle 
due incognite i 70 ; ma può avere una infini, 
tà di l'elulioni , in fupponendo x uguale a qua- 
lunque numero fi vorrà minore di 70 , pia 

ajtì. III. Ne* problemi indeterminati del pri- 
mo grado fi può dare ad un incognita un va- 
lide a< birrario, fin' a tanto che lo fiato della que- 
Aione non lo comporti: come fe fi tramile di 
trovare un certo numero incognito di tofe iu- 
di vi lì bili tu lor natura, e che non fi potettero 
rapprcfentaK io frazioni, come di uomini, ca. 
vaili ec. Ma ne' problemi indeterminati del fe- 
cordo gra do, quando fi vuol determinare il va- 
lore d'un* incognita elevata al quadrato, bifg- 
gna , che il valore fuppofto dell'altra ir.cogni- 
ta fia t-le,che quello quadt aio non divenga negati, 
vo, perchè la tua radire farebbe impoflìbìle , 

Per d'empio, nell' equazione xx+y~b non 
(ì può dgre ad y un valore maggiore di t , al- 
trimenti xx diverrebbe negativo; ilqualcqui» 
drato È imponìbile (115) . 

137. Le radici delle potenze impoflibili fi 
chiamano > dici immaginane .Caù</ — **è una 
radice immaginaria; td è,come colà dimoftrata, 
che un problema è impoliibile, quando le radici 
della Tua equazione fono immaginarie; o almeno 

Un Prcbittat Cfticnt lami soft impeditili, juantt 
radici immaginarie fi contengono nella fra equanime . 

Ecco alcune altre queftionipropofteper efer- 
citarli. 

I. Pietro arrivando k Parigi ha fpefo il prime) 
giorno H fir^o di lutto il danaro , eie vi a-vem 
portale ; il fecondo giorno ut t- fptfe il piarle , 
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il ter^p giamo il quinte- di maniera ohtora amigli 
ttfla aitre,cbe zó tiri. Si domanda quanti dma- 



* Rifpofta. Ilo/.* 

II. Un Orefice compra per 318 lire una mafia 
di metallo -compofta di 3 onde d' ero , e 5 ondo 
d' argenta ; compra per 521 lire un altra majfa 
tompcfla di 5 enne a' oro, e 7 onde d'argento . 
Si demanda il valore dell' ancia d'oro , e quello 
dell'oncia d'argento. 

* Rifpofta. L'oncia d* oro fòt. , P oncia 



lfì> Pietre, Giacomo, e Giovanni latino perdu- 
to tulio il lare danaio ai gioco. Pietro, e Giaco- 
mo hanno infume perduta 10 lire; Pietro,-; Giovan- 
ni l( lire ; Giacomo, e Giovanni p lire . Si domanda 
queilofhe ha perduto ciascuno f'n particolari, 

* RifpofU. La perdita di Pietro 61 . La 
perdita di Giacomo 4; e di Giovanni 5*. 

IV. Va' ^4fwa dice ad unamula: Seiot'avef- 
ft dato uno dentei lacchi noi avremmo carichi ugua- 
li ; e fi tu me ne faerff, penare uno de' tuoi , f 
farei caricata per lo doppio , Sì domanda quanti 
fac ( hi portava ciafcuna? 

* RifpcJla. I Tacchi dell' Afina 7. I faceti! 
della mula 5 * 

V. Pietro, e Giovanni prima di giocare aveva- 
no ugual fomma di danari; Pietro ha perduto II 
lire, e Giovanni 57; di manie, a,cbe nel forti, dot 
giuoco Pietro aviva il quadruplo del danaro di Gie. 
vanni . Si domanda quanto danaro aveva ciafeu- 
no prima dì giocare . 

* Rifpofta. 7 zl* 

VI. Si demanda a un Unita quanti feudi ha ? 



, entrando in Parigi. 
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Egli ri/pondi , -fi voi aggiungete infumi- lo metd, il. 
ttr?a, e'I quarto di quello, tbe io ne ha , la [om- 
nia forpaffcà d'uno il nume,, de' feudi , (he ba. 

* Rifpofta. 11.* 

VII. Un marcante compra tre cavalli; il prttr. 
%p dei primo iella metà del prezzo degli altri due, 
inanta a z$ doppie; il prt^-o del feconda coltrr- 
Zp del priore degli mitri dui monta a ió doppie; 
ti pii^a del terzo calla metà del prezzo degli al- 
tri due moina a z// doppio. Si domanda il pres^ 
~Xp di cUfiun cavallo. 

* Rìfpofta. Il prezzo del primo -8, del fe- 
condo 18, del terzo i<S*. 

. Vili. Ua ~4nifla avendo 6 lire tu fuateffa 
t'unii quanto gli è dovuta per 5 fitiimant . Cinque 
giorni dopo ne» gli re/lava alno, che il quarte di 

guadagnata per z fettimaat, fi trova aver zi li- 
te. Quanto guadagnava egli per jeltimantì 

■ * impeto si *.. 



Della Natura, e delle Proprietà Generali dtllt 
Equazioni di differenti gradi. 
T) Er ifiMI» le regole per la calcela dilli 
X equazioni di tutti i gradi , fi toflumm 
dì metterne lutti i termini nel primo membra, e o 
nel fecondo membro; fi ferivano fimilmente i ter. 
mini del primo membro fecondo l'ordine decrefeen. 
te degli tfpoutmi dell' incognita , il ti, fi chiama 
ordinare un equanime. Si deve fcrivere , per efem. 
pio, x*— 5Xi -fax» — 7X— 158=0. 

Si tbiama equazione compita, 0 quella eh, ha 
tutti i termini, avella mila quale ? ordine iter,. 
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/centi degli i/punenti dell' incognita > fecondo la fé. 
ri, naturale di numeri fin*, interruzien», e the bé 
di più un termini tallo compofìo di quantità cognite- 
lai' è la precedente . 

Coiì un equanime compita deve avere un termi, 
ne dì piìi, che li uniti, chi janond più grani? 
efponente dell'incognita : un e qua-^icni- compita del 
4 grado dene aver S termini , 

2.30. / termini ,1' un equazione prendono il ta- 
ra nome dali' ordine , pil quale devano tiavarfi , 
fuppmendt l' tquazjone compirà, ed ordinata. Coti fi 
chiama primo termine quello, nel quale rincagni, 
la ha il più -grande tjponcntc : fecondo termine 
quello ne! quale i' efpoa. nl e della Jleffa incognita è 
pti pi.colo di un uniti : (Enti termine quella nel 
quali r efponente è ancora pili piccola di una unitd^ 
infine, ulrimo termine quella, che non contiene 
pili incognita.- di maniera che, fe vii quakke in. 
terri'Z'one nella progrejfiane deenfente dille polen- 
te dell' ìncognila , l' equazione è imperfetta ; e quan- 
do fi dice , che vi manca tale , o tal termine , fo- 
no quelli , i quali fi dovrebbona trovare ne luoghi, 
ne quali vi fono le interruzioni .- ptr efempia , x' — 
3XJ + XX — b - oi una equazione imperfetta , nella 
quale manca il fecondo, e '1 quinto tarmine . 

140. Si puh confiderai agni equazione come il 
prodotto di più equazioni d' un grada inferiore.- (a) 
nei le confideremmo prima,conie U prodotto di tante 
equazioni del prima grado , quante fona le unità 
nel più grande efponente dell' incognita dtll' equa. 
Xjone compofla. Per efempio , fe fi fa x— 1 -o, 
K. x-3 

(.1) E qu5 s'avvem, eh? il primo termine d'anni 
et) ni li 0 m: com polii non dee efler moltiplicalo gii minai 
per alcuna qusnmì ; e fe mai Io tulle, che ne fia di- 
(impegnato per merco della divinone. 
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X— 3 = O,X-4-0, moltiplicando infume que/te 
tre equazioni fi ba x' - 8x' + 1 1 = o . 

Di maniera che per iflabilire un teorema gene- 
rale dille equazioni di tutti i gradi , fipoffano co. 
fìruirt drlle firmale algtbraicbe , dando ad x dif- 
ferenti efpreffioni di valori , fecondo tane le combi- 
nasoni de' fegni . _ 

Per ejempjo , le cemblaa^ioni poffibiti de' figni 
per ire valori d' un incognita , fono o che ine va- 
lori dell' incognita fiano tutti e ire pofitivi, o lutti 
e tre negativi ; o uno poff.ruo , e due legativi : a 
due pofitivi,ed uno negativo: fi (/offerto dunque [la. 
bdire per tutte le equazioni del terxo grado le quat- 
tro formolo , che feguono . ' 



IZtZl}- *'-**:«-|-b+ c )+x(ab+ a c+bc) 



i. . . xì— xx(a-b-c)-f-x(-ab«ac-|-b;c) 



Suppongo , eie fi fijno cofìrutte fintili formoli 
per tutti i caft pojfiliili del qumo , quintale, gra- 
do: ejaminandoltjiot trovcrenio,cbe le proprietà feguentì 
fono confeguen^e necefftric delia loro io/Iraniane (a). 

(a) Quelle eqnazio i fono formate dal prot'otto 
di d.(ier;nti valori reali l c non immaginari ) d'una 
medtlìma quintili . 







14'- TEOR. I. Ogni equazione cmpojla del 
predata di pih equazioni [empiici , che ejprtmesa 
differenti vaici d'un* fleffa cognita, è a' un gre. 
do cfpreffo dal numito de' valori dì quefla incogni- 
te ■' or ogni equazione puramente algebraha pubef- 
jer prefa per una farmela generale, che racchiude 
una proprietà generale della grandezza : fiyub-ìttn- 
que aire, che ogni equazione ha tante radici , 
quante fono le unità al numero , che ne el'pri- 

»4». Teor. IT. La fontina di rude le ra- 
dici d' una equazione forma il coefficiente del 
fecondo termine: la fomma de'ptodotti di que- 
lle fteffe radici prefe due a due forma il coef- 
ficiente del terzo termine: la fomma de* pro- 
dotti di quelle delfe radici prefe tre a tre for- 
ma il coefficiente del quarto termine ec-fa^c'l 
prodotto di tutte quelle radici prefe inlieme, 
forma l'ultimo termine. 

143. Teor. Uh Quando le radici d' una 
equazione fono tutte polìtive , i termini fono 
alternativamente preceduti da' fegni + , e — . 
Quando elleno fono tutte negative, tutti i ter- 
mini fono pofitivi; quando vi fono radici po- 
fitive, e radici negative,l' ordine de'fegni non 
e collante. 

144- Tf.or. IV. Il fecondo remine deve 
mancare in una equazione, nella quale la fom- 
pia de U« raditi fi ridere a zero , o quando la 
fomma delle radici pofilivt e uguale alla foni, 
ma delle radici negative. Potete t&n predetta 
K z P" 
(0 S^inieml-, qui pti C.Vrff.«w flotlti q»«MÌ 

ne. Quello cmflicici te , ( nei* .;i:..ti™ kui.de scccn- 
naie diftp») ù tto-va tempie lattili Lio fu due p.itcnleli. 



143 

per Z"" & aguale a fero. E in generale . 

Se un termine manca in una equazione , e 
fegno manifefto, che tutte le radici non han- 
no uno fteflb fegno , poiché il coefficiente di que- 
Jìo termine non io potute effert diflrutio per altra etifa, 
fc non ptrcbè effendo formato dalla fomma di più prò. 
dotti, fi ite fono trovati de' negativi, the hanno fatto 
/vanire i pefitivi , il eie non ha potuto accadere per 
altra manina ,fe non perchè le quantità, che Boatta 
formati quefli prodotti evenne differenti fegni . 

14.5. Teos. V. Se il fecondo termine d' un' 
equazione è poiitivo , la l'omini d^lle radici 
pofitive eccede quella (ielle radici negative : e 
fé è negativo la fomma delle radici negative 
eccede quella delle radici politile. 

146". Teor. VI. Se il numero delle radici 
pofitive è pari, l'ultimo termine è pofitìvo ; 
fe è fpari l'ultimo termine i negativo , c re. 
ciprocamente . 

147. Teor. VII. Un' equazione , che non 
ha ultimo termine è d' un grado inferiore a 
quello, che è notato dalla più alta potenza del- 
l' incognita - imperocché , fi fi /offe fuppofla una 
delle raditi uguale a £T« il prodotto dì tutte (e 
radici -pr/fi infume farebbe = 0 (a). 

Or in qutfte cafo egli è evidenti , the P equa. 
Spione x 1 — ax" -J-bx=o non è realmente , che una 
equazione del fecondo grado , poiché tuitt ì funi 
termiti fi poffono dividere efattamente per X , * rì. 
durla ad XX — ax-f-h — o. 

248. Teor. Vili. Se in una equazione fi 

fo- 
Ca) E piti chiaramente : prrchl allora l' ìntognn a, 
che fi tnva in unti termini deh' ninnimi , fmì ego* 
Caicdlaii per »iratJ àrihi ai,.,fi«»e ( 11; ),ondt «afona 
termine vita ad rjjer abboffato a' un grado. 



Ibftituifce all'incognita uno de'fuot valori, tut- 
ta l'equazione farà ridotta a o. 

P,r efimpio , fi nella prima {«mola (140) fi 

" > — u fa+b-f c)-f-a f »b+K+bc)'— abc = 
o , ehi fi riduce ad a) —a* — aab— aac+aab+ 
Mc-f-abc— abe. 

Ccr. I. L' incognita equivale indirli ntamen- 
te a ciafcuna delle radici dell'equazione. 

Cor. IL Si pub ftar fieurù i av-r MMIlil 
vero valore d'una delie radici d* un equazione , 
quando fi '•duce luna I' equazione a z"0 , fifli' 
tuendo quefia radke ali' incognita . 

Delle Equazioni , che contengono radici 
immaginarie . 
1 4?- T ^dicali immaginar/ , che hanno la fte§* 
\_ quantità fitto il figno raHtcalc,camc </ - a," 
-V^-a, poffono per la loro moltiplicazioni formare 
un prodotto naie , fi fi moltiplichino due a due , 

Imperocché il figno radicale non può [-vanire ,fi 
non fi moltipllchi il termine che n è affitto , per 
un'altro lamine , the abbia lo fleffo figno 'adita- 
le , e la fltffa quantità fino quefio figno: Maqtte- 
Jlo fipno sjjendo co,} [vanito /fi fi moltiplichi .1 pro- 
dotto della prima moltiplicazione per lojlejfo radicale, 
il nwo prodotto farà affetto dal figno radicale ; 
ma ,fi fi moltiplichi ancora per Io jìtffo radicale, il 
fegno radicale anche [vanirà , e cai degli altri (a) . 

K 3 Se 
fa) Egli e chiaro, che a ha per radici quadrare 
+\fa , e - = il qua!, prodotto + yf a X - V* 
= — 0 : come anche quello di </ 1 X V "» 0 V * X 
— ^ I ZZI. Per quella fieMa ragione — a de'siere per 
radici quadrale le due quantùà immaginarie -\-</— * 



Se una de* termini d'un polinomio i umiditale 
urne , /( fi *» x-»-/- b, 
radicali potrà /vanir» , ^ mtluplitbi autjio po- 
linomio p-r s« a/Ir* polinomio , ti" «' dijirì-ia foia 
per le legno, <*t ptteteU il < aditole . Cesi ani vi 
Ì, the H fole predetti d, x-a-\/-b x-a+- 
b , the poffa lare fv*»Ìre il fa»» rad-tele «et 
polinomio propeso , dando xx - ;ax+»3+b , prr. 
thè in quelle .Ve taf» i predetti pamteitrì d'i ita- 
fcun termine reale per ij-b , fi difiruggtM per 
mip de'frgm centrar} (a), cd *» M° "fi 

egli è chiaro , che il termine b , eie contitoe il 
prodotto de dm radicali +/-bX-/-b » ««/- 

-V_, di miniaci* il loro pToJolto 

-Ide'dier. = +.;.ri« quello di+V— X,+ / 

- a,o dì _ ^_*X~/- ad e ' e fT et -_ sponde 



d Un» quotiti folto il f^gno : quindi -s^--X" 
= « = m»-/--X-^--X - V- - 

X-V r -'X-V-» = -«/-"*'- S'™ 1 - 
m>V - X/. X ✓*=. ✓ * m= /. X, 

X /4 = «i/», f f , Quindi fcgoe, tktpnq^an-_ 
.'Lm'^narT" l 'un fa» efli moltiplicati fta di lare 



farìamintr pofiùvo . Ciò pofio .... 

150. Teoh. IX. Le radici immaginarie, che 
Ti trovano in una equazione vi fono Tempre 3 

ajl. Teok. X. Le radici immaginarie prefe 
due a due in una equazione hanno la fletta 
quantità fono il fegno radicale , e differifeono 
folo pe' legni -fé . 

2)1. Teor.XI. Ogni equazione d'un grado 
ìmp-n ha almeno una radice reale. 

153. Teoh. XII. Ogni equazione ordinata 
d'un grado pari, il cui ultimo termine è ne- 
pativo, ha almeno una radice reale , pohbi i. 
prodotti cogniti, che fono formati da' radicali 'imma. 
g:».,rj fono fimpre pofitivi . 

Riduzioni, e trasformazioni dilli Equazioni. 
254. T^Er operare pia comodamente [opra lo equa- 

r vi , n «•*«.■. <mw f* 

femplki,c/tt fta pofjibile . Per e/empio , la puma 
Jo. mola generale delle equazioni del ter?? grado 
(l4 0, fi riduce e quella qui xì — pxx+qx — r = 
O , fa;e»Jo p-a-|-b-K q = ab+ac+bc , r = abc. 

Quindi è chiaro , eie fi può trasformare fa» 
equazione propofìa in un'altra equazione dello ftef- 
fi grado , nella quali F incognita dell' equafiont 
propaga abbui avuto quel cambiamento cognito , che 
fi avrà voluto: (iti a din, che ella fiatata au. 
Mentala , a minorata d' una quantità f data , che 
la fia fiata moltiplicata, 0 dtvtfa per una quantità 
{data, che la fta all' incognita della nuova equa- 
zione nel rapporto dato dt ( a g ; fiactt f fia . " 



quantità 



nata . fia che f fi, in. 
od indeterminata . Imperoccbi per ciò balia 

K 4 f* 



fecondi, ì caft propoli , di fare y-f-f= x , ed 

y fy 

. f B , 

Mira flJ x a 1 ! jiit/Ii iWcri quitta, dì cai fi Ittita. 
p„ ,f,„p„, /, h /. ,+f=x , Aflimtó. «J 

x i li iu*o di y+f, a pxx H prodotto di p psr/a 
quadrato di y-|— f , fd a qx 1/ prodotto di q per 
y+f: avendo ordinata la nuova equaviont , iciro- 

w y' +yy (^f-p) +y(3ff- »pf+q) +f* -2pff+- 

qf — r— 0 per la trasformata . 

j 53 . Mi ft vedi, che, fi ioa-vrffi prejo f= 
ìp, il fecondo termine +yy(jf— pj far'bbt fra- 
nilo , imperoecbè allora jf — p = o . */fpplita-dt> 
que[ia offirva^ione alle forinole gai/fati , che rsp. 
prefintano ciafiuna equazione , fi Irina , ehe il pò 
Togliere il fecondo termine da una equazione 
qualunque trasformandola in un alira per m?z- 
7.0 d'una nuova incognita, più o meno il co:f- 
fìcicnte del facondo termine divi io per 1' efpo- 
nente della più alta potenza dell'incognita, fe- 
condo die il fecondo termine dell' equazione 
propefh e negativo, o politivo. 

S: potrebbe fi.oiv.lo Li jì'jj^ ofjr rxit^ìane , trova, 

quarto, 0 del quinto termine ec. ma la quantità, 
che bifognerehbe aggiungere a y non fi troverebbe, 
eie perla folti? ione il:: fiondo , .-. -/if>;o,o quarta gra. 
do: poiché ne', ter^o termine yj^ft — lpf+q) della Mal- 
formata, non fi pvh prcB'ktc :l -v,:'.ùrc ih i the fiioglsi,;. 
do l'equazione del fiondo grado ^ff — ipf-f-q — o. 
Per ifiioglicie C equazioni lompo/le , e trovare 
in numeri i valori delle infognile. 

Li£ maggior difficoltà , eie t' incontra nella filu^ìe- 
Of de' problemi , che fi riducono ad equazioni 



Digitized by Google 



Un poco elevati, confi/le nell' eflrarnc li radici tosi 



eia/inno de vele-ri dell' incognita per una formo, 
la algebraica particolare , o per un numero . Quan- 
tunque que/lo fia propriamente foggino dell' \rfigc. 
tra, noi non ci potremo efìendere fu quejì' artictlo, 
perchè le differenti ricerche , che i matematici ban 
fatti fu di quello /oggetto, hanno prodotta una teo- 
ria complicaliffima , ed un gran numero di metodi: 
fi pojfono confutare i trattati d' algebra , tome 
1' ^fnsiifi dimojir..ta di Ri/neau , C ^rimmetica 
Univerfale di Newton con commentar} te. 

Noi ci contenteremo dunque di /piegare qui due 
melodi per trovare in numeri le radici delf equa. 
gl'eli di tutti i gradi.- J! primo è tuono, quando 
le radici reali fono numeri interi , ed il jecondo , 

156. Metodo 1° . Cercate tutti i divifori 
(ìjtì) dell' ultimo termine dell' equazione : 
/e le roditi dell'equazione fono numeri interi, elle, 
no devono trovai fi fra quefli divi/eri , perchè (141) 
l'ultimo termine è il prudono di tulle le radici . 
E poiché /o/ìituendo una delle radici dell' equa^io. 
ne in luogo dell'incognita, tutta l' equazione fi ri. 
duce a ^ero , foliituìte fucceffivamente quelli di- 
vi l'ori ,fi ne hè tutta 1' equazione fi riduca a zero: 
il numero , che perii l'uà folli tuiione avrà prò- 
tioita quella riduzione,farà una delle raditi cerca- 
tc'Sia pmpo/la l'equine x« ~8x' +1 ^xx— 14 
X^6 = 0, i divi/ori di 3 6 fono 1,-1, 1, — 1, 

3 1 —3 * 4 . —4. 6, — 6, p, — p, 11, 
— 14, 18,— 18,30,-36; per la /oflm^ione 
fucieffiva di quefìe quantità , lo trovo, chele una 
delle radici, penbè I' equazione diviene 16— - 64+ 

60- 48+36=0 . a" .Di- 
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i° . Dividete 1 equazione pripofta pet-l'equa- 
zinne, che di la radice trovata ( comi qui x — z 
— O ) , il quoziente ne deve ejfere giujìo , e l'equa- 
jicnt abbila d'un grado: in effetto fi trova x' 
— ùxx+^x— 18 = 0-- prendile /ìmtlmemei divi/ori 
dell' uhitna lamine, ibt fono I, — i , 3 , — 3 , 6 , 
— 5, 18, —18: foflituiteli fucceffiva- 
mente ntlla nuova equazione, finattantochè el- 
la venga a ridurli a zero ( or non i nccrffwia 
impiegami 1 dìvifori, che min /uno riujciti nella 
prima equazione J ed avrete un'altra radice ; in 
qu*;i' efempn 6 riduce f equ^one a ZIÓ — 11(5+ 
18— [8 = 0: da-iaw 6 i una delle radia. 

3' - Dividete l'equazione di già abballata d* 
un prado per quella , che dà il valore della 

t C equazione *««>'a abfaffattt d'un rWaf Ope- 
rate femore come qui fopra finattanto che 1* 
equazione fi trovi del fecondo grado facile ad 
fiingl'erH, oche fi trovi del primo grai'o . Ceti 
elìdendo x' — Óxx+jX — 18 = 0 per x-6-O, 
imo xx+J = 0 , equazione del fecondo g'iidii , 
te ci radici fono facili ,d r/Iwrw, e /«. imm». 

*'«* fi.«y»"»«^f **/*- 

I57. MnTOEO II". fia p'opo,ìa l' equazione 

1 +z>:' — jtìx* +>;x — 1 16 = 0- 

1°. Sojìhuitt ne'l' ?qua~jiine profila fucceffiv.i- 
mcnte I s 1 , 3 , 4 , te. tn luogo delF !n-o : nita,fi- 
nattaete-.bi voi troviate, che la quantità nella qua- 
le 

U) Quello metodo rvb ipptiearG folti 11 tu alle 
rJtfima forma di qurìla, folto L quale noi il §.J4° 
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le l'equazioni è ridotta per ciafeuna fiftitu^ione , 
■viene a mutar figno : allora la radice jsrà un nu- 
mera pa/itìvo ntinirc di quelle, che avrà precedute 
immediatamente quefio cangiamento di figno , t 
maggiore di quitto , nei quale il cangiamento fari 
avvenuto. Ho dunque fifiituendo. 

I i+ *— 3 6 + 5— Hi-— 14+ 

a.... 16+ 16— 144 +10-— 116 = — ji8 
3.... 81-f 54— 3 a 4 +'S— ìtó — — 190 
4... asfJ-t-iiS— 57Ó -fio— nr5 = — :S8 
5... 615+150 — 900 4-15 — ufi — — 116 
6.. upt)4-43i~iijji5+30— 1 itf= -f-34 tì - 

£ per cinfeguen^a una delle radici pojiiive i tra 
5, ' 

%« . Chiamo d Infrazione che congiunta a ; deve 
dar la radice più preci/a: ho dunque x = 5+d. - 
{pomi fare 6 = i, ed X ^ 6— d ) Sofìituifio 5+d 
ad x , •*» equazione propofta , ed ho . . . 
-f- x* =+6i5 + 5O0d-j-15odd-fiod3 +d« . 
-fax» --j-zjo-f-isod-f- ^odd-fidi 
— jóx 1 — — 900 — }6od — 3Ódd 
+ jx = + 15 + 5 d 

— i td = — 116. 

— ntf+ipSd+^dd+aid' +d+ . 
licheni di una trasformala nella quale il va- 
lere di d e/prime la fratone cercata . Or perche 
(iSp) /( potente delle frazioni fune quantità tanto 
più pictole, quanto fino più piccole quefìt fratoni ,'e 
quanto le loro potente fono più alte , fi pub [appetti pri- 
Mandi +d> — o, e cercare il valore diàper Ft- 
guaxjone del fecondo grado — 1 ló+ip5d+ i 44 dd , 
fi troverà m decimali d = o, 33758 t p!r wn y t . 
g*">V * = 5, 33758 pnjfo a poco. 

Ma 
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Ma, perdi la fraziona d non è tanto pìccolo in 
/e flcffa, che fi pojfa /apporre feaza riwx nd' 
+A* — o , bifogna ricominciare il calcolo ; bifoana 
fplìttvirt 5 , 337 luogo d'i x tfll' equazioni 
pwppfìj , ella diverrà ( non portando i decimali al 
ili là di 6 ) +811, 313703+304, ©33616 — 
IOIS, 40^484+7.0/85 — IIÓ— O, 613835: li 

^anutàpoRjivao,6^,a!Uq«aUquelìapuazione 

fìa X — 5 , 337 è troppo .grandi ; nello fleffo modo 
chi 6 , radice troppo grande , ha ridotta l'equazione 
ta'.'.a quantità pofitiva +346 ■ Fi dunque X — 5, 

537 à,cbe joftttuijco ad X come qui {opra, tra. 

furando ì termini , dove le potenze di d pacano 
il quadrato, ed io. 

+ x* =+811,313703 — óoS, 06713^ 

+ 170 , 90i4i4dd 
+ ix ! — +304,033611* — 170, 9014(41! 

+31 , OllCOOdd 

— = — 1015,408484+384 , 2Ó4aood 

~ 36 , oooooodd 
4. 5): — + %6, £85000 — 5, ooooood 

— 1 16 -— 1 16 

~ +0 , 613835—39? . 704^45d 

+ 1 16, 9i34i4dd 
Nuova trasformata, 0 equazione del fecondo gra- 
do, nella quali io trovo d -O, OOI 561 (a).- tolgo 
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fla radice per abbazia d'un graia, e per trova- 
re un alita radile tolto fìrffo melalo , il tu, calalo 
n è facile , a proporzione ebe l' equazione ha 
rne'o termini , e che ì Uro corfficicati jtno più 
piccoli.- fi troviti per e/empio, tbe l'e ■pacióne da- 
ta farà ridotta a quella qtà . 

*' +7' 3*544*' +3 . 13777*+»!, 74137 = 0. 



Dilla Comparazione delle Grandette . 

OVVERO 
Trattato delle Ragioni, e Proporzioni. 
25?' chiam!l ' n generale Ragioni, a Rap- 
J po' 1 " la Compara li ine di due quanti- 
tà; o pure la maniera cui f una è a riguardo 
dell'altra. 

Si paragonano due quantità per fapere , fe 
cileno fono uguali , o comi: l'una fupera I' al- 
tra, opure quante volte l'una contiene l'al- 
tra. Pet efempio, poffo paragonare 4 a li , 
cercando , fe 4 = 11, o quanto 4 Cupe» 1 1 , 
o quante volte 4 È contenuto in li. 

Il primo de' due termini, che fi paragona- 
no , fi chiama /' antecedente , e '1 fecondo il 
conseguente . 

2<5o. Non fi paragonano ordinariamente , 
che le quantità disuguali , o delle quali non 
fe ne conofee 1' uguaglianza ; e però , quando 
fi paragonano due quantità per fapere dì quan- 
to 1* una fupcra l' altra , quello paragone fi chia- 
ma Un rapporto, O una Ragione *4/imtnetita j e 
quando fi cerca quante volte t una contiene 
l'ultra, tal paragone fi chiama un rapporto, o 



R 'gìmt Gttmrtm* . 



Quia. 




Quindi è facile dicnmprci 



rapporto geometrico condite nel que 
antecedente divifo per lo conftguen 



Befs' ordine, cioè a dire I. 
ciò ciafeun antecedente dal 
ciafeun confeguente dal fu 
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giani dirette. Casi J i J II ili ragion diretta 
di ì a 8, perchè dividendo 3 per i 1 fi ha Io 
fleffo quoziente J , che dividendo 1 per 8 . E 
quando le differenze uguali, o i quozienti ugua- 
li rifultano da operazioni fatte in un ordine ro- 
vefeio, per efempio, togliendo da un lato 1' 
antecedente dal fuo conlegucnte , e togliendo 
dall' altro il confluente dal fuo antecedente , 
o- dividendo da un lato l'antecedente per lo con- 
feguente, e dall'altro il ronfeguente per l' an- 
tecedente, i termini di quelli: due ragioni fi 
dicano elfere « rtgh* iuvetf., e reciproca: Co- 
si ì termini 11, e 3 fon in ragion reciproca 
geometrica di z, e S ; lono nella Beffa ra^io- 
ìie. perchè hanno uno fieno quoziente 4; n» 
quefta ragione è inveri» , perchè quel quozien- 
te rifiata, nella prima ragione, dall' anteceden- 
te divifo pel fuo conferente-, e nella feconda, 
dal conferente divider 1' antecedente. 

Ondi nt As«, c*f i patir, Urmw di durra, 
gicni i*v,rfi uguali ptfono effir pi/lì infondi, 
trtta; facendo cangine il fila ad uno de' due ». 
M.-ui d'una di queflt due razioni. 

104. IH". Cbt FìittgKiglUnx* d'i Jiveifi ragio. 
ni , che fi paragonano confi/le in quella delle Uro 
dìffirin^t, 0 di' loro gannitati . Ma per iftabilirc 
una regola finirà da determinare quella diluì- 
guaglianza bifogna convenire dell' ordine ilei 



naie fi < 



1<S 5 . I quattre 

Ite ugual) formano una proporli 



he fi paragonano . 

agioni i 
, la qua 
la fpec 



Così Ì 
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lèi 

7, 3, 9, j formano una proporzione arimme- 
tica: e per defignare, che queftì termini fanno 
una tal proporzione fi fcrivono così 7.J: p. 5, 
ovvero 7.3 —p. 5. Similmente i quattro termini 
3 , II, a ■ 8 , formano una proporzione geome- 
trica, e per defignarla fi fcrivono cosi 3 : 11:: 
3:8,0 pure 3:11 = 2: 8', a anche 3 1 il li 1 1 8 
%66. Il prima, e I" ultimo termine d' una 
proporzione fi chiamano gli efiremi ; ed il fe- 
condo, e terzo fi chiamano i mi%%i. 

2Ó7. Accade il più delle volte, che il confe- 
rente della prima ragione d' una proporzione 
ì anche antecedente della feconda ragione , 
per efempio , fi può avere quella proporiione 
arimmetica , a.b;b.d, o pure quella geometri- 
ca a: b — b ; t , allora quefte forti di propor- 
zioni fi chiamano continue. La proporzione arim- 
metica continua fi fcrivc cosi ^a. *•(, C la 
geometrica a . b.e, nella quale il fecondo ter- 
mine fi chiama il mrxX" proporzionale. 

lóS. La proporzione continua, che ha più 
di tre termini, diviene una progreffione m [etnie , 
e decrefintt • cosi T* $.6.9. Il - 15. I S ec. è 
una progreffionearimmetica crefcenrc-H- 32 . to'. 
8. 4, %. è una progreffione geometrica decre- 
feente. Similmente la ferie naturale de' nume- 
ri o. j. %. 3. 4. 5 . ec. forma una progreC- 
fione arimmetica crefeente. 

169. Dunque in generale una prngrtffisnt 
arimmetica è una ferie di termini , che prt/i fac- 
crffivamtntc hanno fempre una flejfn differenza ; < 
una progreffione g-om-tnea i una ferie di termini, 
che ttivifi futteffivamentt fan per f alito banna 
[empre uno fltffi fattane . 
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Proprietà delle Ragioni , Proporzioni , e 

Progrejftoni Arimmetide . 
' | 'EoRÉMA I. Ogni rapporto */Trim*>ctico 
J_ fi può ridurre adunati! quejle jumoìe a. 
a ÌZ d , vwt,o b . b ±Z d ec. O lia , ciocché è lo ftef- 
ft>, 1/ conseguente d'una ragione arìmmnica i uguale 
all' antecedente, pili 0 meno la loro differenza. 

Dimostrazione. Ogni quantità può elprì- 
merfi per a, età elfere l' antecedente à' una ra- 
gione arimmetica ■ mia, eHendo l' antecedente , 
egli èo più grande, o più piccolo del fuo con- 
Tegnente . Se a e più grande forpafla il fuo con- 
feguente d'una quantità, o differenza, che può 
chiamarli d ; dunque allora il confeguente è 
a — d .- fe a è più piccolo del fuo conseguente, 
ne è forpaffato d' una quantità , che può chia- 
marli d , ed in quello calo il confeguente è 
e-\-d j dunque in ogni rapporto arimmetico il sùn~ 
Jeguente i uguale all' ant-ctdtnte più , 0 meno la 
loro differenza: { piii , o menos' efprìme periz ) 
dunque ogni rapporto arimmetico può efler rap. 
prestato per a.a±Zdec. (a), 

171. T,EOR. IL Ogni proporzione aiimmetica 
pub rffer rapprefentata così a. a ÌZ d = b . b tzd , 

Dimostrai. Poiché due rapporti arimme- 
tici fono uguali IzSi) quando hanno una ftefla 
differenia , e poìchii (170} ogni rapporto arim.' 

me- 

(a) Similmente fi dimoftra .che chiamando b una 
quantità qualunque, e d la HiOèienia da un' altra quin- 
tili , il rapporti arìmmeiico tra quelle due quintili 
fari 6, b±d. E fe fi chiamate c un'antecedente qua. 
lunque , eri f la differenza dal Tuo cnnfef/gjnre ■ ia for- 
muli del loro rapporto ( 170 ) farebbe e. c^f. 
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melico fi " può efprimere per'a . a il é , 
O per b . b ±z d ( not. 170. ), e' fegue , che 
la differenza d effendi» 1* fleto , fi avrà femore 
aizd=b.bizd. 

171. Teda. Ili, fa una proporzione artmmké 

la fomma degli eflr/mi è uguale alla fornata de me%%' • 

Ciò è evidente nella proporzione a. atz a = 
b. bizd, poiché la fomma degli efìremi e 
■*+-b±Z.i, e quella de' mezii è a ±2 d-\-b , che 
e la rteffa cofa , che a-\-b ±Z d ; or quello f» 
vedere, the in una proponine arimmetìca che 
fuffe efpreffa per termini differenti fra di Joro -, 
come a . b — c. d, fi ha fempre a+d = b-\-c . 

Z73. Co 1 *. I. fa una piopO'Z'one continua la 
fomma degli efiremi i uguale al doppio del mezzo: 
imperocché -r o, A, e, è la Ikfla cofa , che 
». b~b.c dunque = li . 

174. CoROL. II. la una proporzione arinme* 
fila , quando fi è un termine incognito , è facile 
trovarne il valore. Imperocché, le fi pone» in 
luogo di qutfio termine , avendo difpoftì gli 
altri in proporzione, e fitta un' equazione del, 
la fomma degli efìremi , e de'meizi', fi dedurr» 
facilmente il valore del termine incognito. 

Per d'empio, fé voglio avere il quarto ter- 
mine d'una proporzione arimmetica, dellaqua- 
le ne conofeo i tre primi * , b , t j io fo a . 
6 = ex, dunque (171) a-\-x = b+c , e trafpo. 
nendo, i^A-f-c— a forinola , che lignifica , che il 
quatto termine d'una procreatine erimmetica i uguale 
alla differenza f™ ! * fi'»*'" dtratzXtfl primo tiratine. 

Se fi domanda qual'è il mìzzo proporziona- 
le arimmetico fra a e b, io~ a. x. b- dun- 



1*4 

que a 4" * = s * i e facendo le riduzioni * = 

i — — . Il che s' efprime cosi ; La meli dell* 

fi rn * * de' due eftremi è uguali al loro nutgtpro. 
fer^itnole mrimmettu . 

- Z7J. Teor. IV. Oani prtgrtffitut mimami- 
,a puh rìdutfi aquefla- a . „±Zd. a+Zid. a fc 
»±Z i .A.a±Zid, a tZ6d,a±Zyde<:.ewì degli altri 
Mll' infinto . 

Di m. Poiché (ìjo) ogni rapporto può efpri- 
merfi per a. a±Zd , e poiché (i6p) unaprogref- 
fione arimmetica è una ferie di termini , che 
hanno fempre una (lena differenza , e* fegue 
che la differenzi fra '1 primo termine*, e'ife- 
tondo aìzd, effendo tzd, la differenza fra'l fecondo 
e terzo dev'effere anche ±Zd ; dunque il terzo 
termine dev'effere ai~d±zd , cioè a dire , 
■ i-it/; fimilmente la differenza fra '1 terzo, 
e quarto dev' eflère ±2 d , dunque il quarto ter- 
mine dev'effere a±Zid±Zd , ovvero atl^d, 
e cosi de^li altri. 

vj6. Osservazione . Quefta forinola ge. 
retale comprende la progrefTlonc arimmetica 
«refecnte, c la dectefeente. La Progreffione cre- 
dente e v- a.a-\-d. o-\-ld . e+^d . a+^ecLa 
Decrefcetlte è t* a. e—d. a—id. a—$d. *— $d ec. 

277. Corollario I. In una progrejjìent 
arimmetica la forno*, de termini ugualmente lontani 
dagli ijhmi, i uguale alla famm* digli flejfi ejire. 
mi, 1 alla fowma di due altri termini qualunque 
qualmente lontani da quifli efremi , * al doppie, 
del termine- di mt^t, [e la progrejfiene ia unnu- 
twer» Jpari di termini. . Così 
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Cosi nella progreflione precedente , la fom- 
ma del reno , e de! fedo termine, cioè aìzid 
+aÌZ$d, o fia zaìzyd è uguale alla fomma 
degli eflremi, che fono a, ed t±Zjd, cioè , 
la'ÌZjd , e frmilmcnte alla fomma del fecon- 
do, e del fettimo , che è anche latzjd. 

278. II, In una progreflione arimmetici, un 
termine qualunque è uguale alla fornirla de! pri- 
mo termine , e del prodotto della differenza 
comune moltiplicata per lo numero de' termi- 
ni precedenti . Impmubì il fe/lo termine , per 
e/empio, che i aÌZ$H , i nella progrtjfiene tre. 
fcrnrt a+5d , elei la fomma dil primo, tdtl pre- 
detto dilla differenza d ptr la numero J Atterrai' 
M , che precedono il jeflo . Netta pro^reffioae de- 
credente il fefle tnMÓH ■ anche lo fomma di a , 
t di > — 5 d prodotto della differenza ~d,pet$ no- 
mero de' termini , che precedono il fello. 

Vftf, IH. In una progremone arimmetica la 
differenza fra il primo, e 1' ultimo termine è 
uguale al prodotto della differenza comune per 
lo numero de' termini di tutta la progreflione 
meno uno. Cosi nella ftejfc pregrtfftone egli è chiaro, 
the la differenza fra a , td a ÌZ jà , itz-jà. 

180. IV. La fommi di tutti i mmim ti' una 
fTOgreffione ttrimmetica , i uguale alla metà dei pro- 
dotto della fomma degli ejltemi moltiplicata per la 
tramerò di tutti i termini, o fi a , perchè è loftef- 
fb , al prodotte dì auefta fomma per la met a del 
loro numero , e delia metà di quejla fomma pel lo- 
rd numero. Così, fe fi moltiplichi , fom. 
m! degli eliremi della (ìefTa pro^reffinne , per 
8 , numero de' fuoi termini , li avrà i6atZ\6d,\z 
eui metà ZaìZ ìM = a+a ti d+* tz zd+a 2= 
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•{■a^pl+atZ^J-^-aizóoJ+atZyJ : imperocché 
per mezza della riduzione , queft' ultimo mem- 
bro diverri Sj+ZiSÌ 

281. Scolio. Se il numero de' termini è fpa- 
ri, fi può dire, che la Comma di tulli i ter- 
mini è uguale al prodotto del termine di mez- 
zo per lo loro numera , e che il fermine di mez- 
zo è precifamente uguale alla metà della foni- 
ma degli eflremi . 

2Si. Teorema IV. Una pngnffioni *rm* 
milieu pub avtr O per uno di funi urtami. 

DiM. Imperocché tra o e un numero qua. 
lurvque , vi è Tempre una differenza uguale a 

183. Corollario. Si pai continuar quanta 
fi vuolt una pregrrjfienc decr/ftintt : per efonpio, fe 
fi ha la progreffmnt T- ló . I 1 . 8 . 4. O , fi potrà 
tcnitnuatla cosi t* i 6 ■ 1 2, . 8 . 4 - O . —4. ~8. — 
II. — 16 cc.La pregreffienc »r 1 1 . 6 . 1 . può rfser con- 
tmuat^pmendoT- 1 [. 6. I.— 4.— 9. — 14.— Ip te. 

284. Scolio. Da quifìt proprietà delle piegnf- 
fioai anmiuiiicbi fi diàcono facilmente il (cintoli , 
per ifciogliere quelli problema generale . Date tre di 
quelle cinque cole , dui , il primo termine 
=4; l'ultimo termine =o)j la differenza comu- 
ne^ ; il numero de' termini =n ; la fomma di 
rulli i termini trovare immediatamente una 
delle altre due . Imperocché Supponendo , tbe la 
procreatone fia crejcenle ( fi può trottar come ere. 
fumé ogni ptognffton decrefeente chiamando il fua 
primo termine ni , l'I fuo u/('moa ) t° . fifiifpri. 
me olgtbraicamtmc H ter^p corollario , fi àtvrd m 

a —do à , e in quefla tqao^iàmt , prendendo 

fiiccefjì-uamemt i valori di u, di 2 , di d , 1 di n , 
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fi avranno quattro* firmili , * chi fono m= dn _d 

-J-a, a = u — dn-J-d ,d = , n = 

n— i d 

2 B . Efprimendo aìgebraicamente il quatto corollario 
fi La an+iur-lS , donde fi potranno ancora de- 

an+nn 

durre quattro formoli , * citi s= , n = 



• , a — w , u~ a*. 3 0 . Si in qutfl' 

a+o. n n 

ultima equazione fi fo/ìituifee il valore rfi'io=a+dn- if, 
tavato dalla prima,/! avrà ìan-J-dnn — dn^is , onde 
ft nt pollar» dedurre quattro nuotie formoli 'cioè %~ 
don — dn s dn+d is— zan 



T/ is— a a' a * 

„ = y __+ —+1+Ì __ w . ,. . s. „:i, 

fieffa equazione an+an ~ ls, fi fojìituifca U valo- 
L 4 re 
(0 Per trovare qui il ia!ore di n , fi ricorda , 
che co dipende dall' eflniione delli radice del i°, 
Biado. L'equazione dunque farà quelUdnn— no— is, 

e lafciando la più alta poteri;» dell' incojrnira fcevra 

di' coefficienti , farà ridotta nn_ » + — = . 

d d 

Qurll'equailone non Ì un quadralo perfino ; e pero 
bilosn arrendere quanto s'ì deuo %. 115.- e'I quadra- 
to della meri del coeflitiente del 1 °. remine che qui fi 
ino, e all'altro membro , lati il 



0 di -f . 
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ìót 

re di »— cfn+d prcfi nella prima , fi miri 
ìuin — dnn+dn — is , dande fi ne potran dedurre 
guattra nuove fermale , * de fine , s = a> n — 
dnn+dn s dn— d i n— is 

i n a un — n 



d- d d 

an-hm = is , fi fijìituifia il volare Ji n=| + 

, frt/o nella prima equazioni fi avranno anche 

d iB+a u« — aa 

quattro firmale , cioè * s — J- , d = 

1 id 

«W-niL ^ d 

, a = ad — asd+d| +-,«.= 



V' aa— ad-f-isd+^* . £ jarfle venti formoli 

a a 

fiioglimo tutti i ufi peflibili del Problema enun- 
ciato di fipra . 

185. Problema. Inferire un numero m di 
me^t proporzionali fra due termini dati , in meda 
(iie ne rifalli una progrrjfione anmmetìca. 

Soluzione . Divìdete la differenza di que- 
lli due termini per m+I , il quoziente farala 
differenza, che tleve regnare nella progrefEone 
cercata . Così per inferire 4 mezze proporzio- 
na'ì tra 7 e 13 , la differenza che deve regna- 
re 
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i6 9 

6 i 

re nella progreflione è-=i-. Si ha dunque 4" 
5 5 

i a 3 4 
7. 8-.9-.10-.n-.13. 

S S S S 
Imperocché inferendo quattro mezze propor- 
zionali tra 7 , c 13 , ne rifulta una progredir), 
re, che ha 6 termini, e per confeguenza cin- 
que differenze uguali; la differenza del primo 
termine 7 all' ultimo t? , contiene evidente- 
mente queiìe cinque differenze prci'e infieme : 
bifogna dunque dividerla per 5 per aver quel- 
la, che deve regnare nella progreffione . 



Dtllt Ragioni, Prcper^iam, e Pmgtejftmi 
Gccmetrieie . 

%%6. T Rapporti Geometrici fono quelli, che fi 
J. confiderano per lo più nelle grandeize, 
e però per quefii termini di Ragione, Propor- 
zione, o Analogia , Prog-eflione , noi intende- 
remo fempre parlar delle Geometriche . 

In apnreffo fempre fupporremo , che il quo- 
ziente d una ragion diretta, rifulta dalla divi-' 
fione del conscguente per l'antecedente. " 

287. E' fegue da ciò, e dalla nozione del- 
le ragioni geometriche , che una franane è una 
ragione getmttrita , il fuo numeratare n' È i! con- 
feguente, e 'l denominatore l'antecedente. 

288. Si chiama ragione di numero a numero , 
quella il cut tfpeneatt è una quantità ifprmiiile , 
e commtnfuiabìlt ; e ragione irrazionabile, o ra- 

gione 
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gione fbrda ; quella il cui quozienti non puè tffere 
ejpieffo ni per numeri interi, nè p;r rutti. Colila 
2 14 

1 quella di I -a — ,et. fi- 
7 '7 

t numero , perchè ,1 loro qua- 
li 77 

, , st. Ma la ragto- 

7 5 io 

hi ti 4 a / 3 . * / S < " J S.'C.Jono ra. 

giorii [orde , petebi è imponibile dì trovare un nu- 
meri, tauro, 0 retto, che esprima il valore e fitto di 
Vi S 
— , 0 di — (187). 
4 

Da queflo non fegue , tèe due incetnmtnfura. 
bili ftano fempre in ragione /orda • perdi t* une 
può egire duplo, triplo ec. per roppotta all'altre. 

a8?. Quando [ 'antecedente contiene e fittamente 
due volte, tre volte ec. il configuente , fi ch'ama il 
loro rapporto una ragione dupla, tripla te., e quan- 
do egli è contenuto e fittamente due volte , tre volte, 
ec. nel conseguente, il loro rapporto fi tbiamauna 
ragione fuddupla, futtripla , 'ec. La ragione di 
48 a 6 i una ragione ottupla ; e la ragione di 4 
a II i una ragione futtripla. 

zqo. Quando fi moltiplicano per ordine 1 
termini dì molte ragioni, cioè, gli anteceden- 
ti per gli antecedenti, e i confeguenti pe' con- 
legnenti , i prodotti forgiano una ragione com- 
porta di ognuna di quefìe ragioni : per efem- 
pio, ie tre ragioni a: d , 6; e , c: f , effendo 
dati! , la ragione , che ne è comporta è aèe : def, 
e cialcuna di quelle tre ragioni fi chiama una 
del- 
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delle radici della ragion comporta. 

101. Una ragion comporta di ragioni uguali 
fi chiama una ragion duplicata , triplicata, qua- 
druplicata, et. (e ella ha due, tre, quattro ce. 
.' cosi , fé fi compongono le ragioni ugua- 



' li a: 4, 6i n , a : 6 , fi avrà i 



rjgiot 



triplicata 36 : 288 . 

191. I, Teorema Fondamentale . Ogni 

ragtme geometrica fi può efprimere pir mt^p di 
quefla formula a : aq, , o pt r qutjia b : bq ec. O 
pure, il che è lo Beffo , il tonfegu/nte d' u«t 
ragione geometrica è fimpn uguale al prodotte dell' 
avitctdtme per la loro quoziente , 

Dim. Poiché il quoziente d' una ragione è 
quel che rifulta dalla divilìone del conf'eguente 
per l'antecedente, egli è chiaro (54) che que- 
llo confeguentc, che è il dividendo, dev' efiere 
uguale al prodotto del quoziente per l'antece- 
dente, che è il divifote : Dunque in generale 
ogni rapporto geometrico, il cui antecedente è 
o, e'1 cui quoziente è q , ha per confeguentc 
aq, e fi può efprimere per a : aq . Ogni rap. 
porto il cui antecedente è b , e '1 quoziente è 
a li può efprimere per b ■• bq , ec. 

393. Ota. I. Se fi foffe fupiollo , che il 
quoziente della ragione rifultaffe fempre dall' 
antecedente dìvifo per lo coiileguente farebbe 

flato bifogno fupporre quello quoziente S - 

( efpreflione, che può rapprefentare ogni Torta 
di numero, fi» intero, Zia rotto) affi,, d* efori- 
mere i rapporti geometrici per mezzo delle Rei- 
te foimole a: aq, e i: bq, «c. 
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194- II- Quando !* antecedente i maggiore 
del confegucnte , il quoziente q è Una frazio- 
ne minore dell'uniti, e quando 1* antecedente 
è più piccolo , y è un numero maggiore dell* 
uniti. Per efempìo, nella ragione di 4 a ij; 
q = q , onde l'antecedente eflendo 4*4 ! il 
conseguente è 4X1 = a q', e n *" a ragione di 

Il a 4, 5—-, onde l'antecedente eflendo a = 



12, il «mfeguente è 12 X- = 4 - «f 

195* Teor. II. Ogni proporzione pili rìdtir/i 
a qutjla farmela a : aq — b : bq . 

Dim. I quattro termini di due ragioni ugua- 
li , o che hanno uno fleffo quoziente , fornii* 
no una proporzione (265); ma due ragioni , 
che hanno uno (letto quoziente 9 , pofi'ono et 
fer efprefie in generale per a:aq, ei; bq (192) 
Dunque quella efpreflìon generale a : aq~b: bq 
rapprefenta una proporzion geometrica qualunque ■ 

t$6. Teor. III. Se fi moltiplichino t o fi di- 
•vidano 1 due ttrmini d' una ragione per una fiejfa 
quantità, il 'valore dilla ragione non fi muta. Al- 
trimenti . I prodotti , 0 i quozienti di due qvaru 
fità disuguali fatti per una Jltffa quantità , /tW 
mila fitjftt ragione delle quantità dìffuguali . 

Dim. Una ragione confitte nel fuo quozìeii» 
te; fi dunque il moltiplichi la ragione a: aq 
per una fletta quantità m , la ragione de' pro- 
dotti am : amq , confitte nel quozìent e q, come 
prima della moltiplicazione, dunque am , ami 
fono nella fletti ragione dì a; aq . Si proveri 
fi- 
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aq 

fimilmentc, che-, — fono nella ftefla ragio. 

re di a: aq . Dunque a ; eq—am : ama = 

" *f 

— , ec. 
ra m 

Scono . Le ragioni geometriche , e le fra- 
riooi elfendo una (lena cola, fi vede ora, per- 
chè ma jta^iine non (angui di velare , Jia che fi 
moltiplichino , ufi dividano i due termini per una 
M> V*>i** (78) ■ 

207. Coroll- Segue da ciò , che 1 tutttjo- 
no nella {iejfa ragione dille luto metà , loto, terx', 
quarti te, e reciproca mente , che i ■valori delle 
fiatami , che hanno gli Jhffi denominaci , fona 
Bella fltffa ragione dille quantità , dille quali ti. 
imo fino fratoni , o pur , il che è lo «elfo , 
fino ira loro come i loro numeratori • così a : ah 

a h a h a h 

* 1 3 3 P P 

ip8. TeOR.rV. Una ragion duplicata è ugua. 
le a quella de' quadrati de' termini ft una di due 
ragioni qualunque , che ne fino te radici . Una ra- 
girne triplicata è la fteffa , ebe quella de' cubi de 
termini d'una dì ite ragioni qualunque, the ne fo- 
no te radici ; e così delle altre poterne. 

Djm, 1° . Siano le due ragioni uguali a: aq, 
e *: hq , \» ragion duplicata è ab : abqq . Oc 
è evidente chea!) : abqq = aa : aaqq — bb\ bbqq,yzu 
ctlè quelle ragioni hanno lofteffo quoziente qq . 

1" . Siano le tre ragioni uguali a: aq • b : bq • 
tteq, la ragion triplicata kabe. abeq' . Oreg!i 
è an- 
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è ancora chiaro, che aie: ah: qi Siri j a* q* —b* ; 
H qt =a : il qi , 

Oss Poiché le ragioni de' quadrati , de* cubi 
ec. fono ragioni duplicate, triplicale ce; lì fo- 
no chiamate fadduplìeatt , [utinphctnt , quelle 
delle radici quadrate , cubiche ec. 

100. TeOh. V. Duo umani in ragion rrciprt» 
ca (un due eliti termini , poffont tfftr pcjìt in ra- 
gie» diretta, Jcnrji fconvalgm il Uro otdm-, pur- 
ché fi pungano i dut termini a" una di quifit ra- 
gioni in frax-Me , il cui numeratore fia I , 0 a.t. 
che una quantità qaaìunqut , co-ne m . 

Dim. La ragione di bq: b e inverfa riguar- 
do a quella di a ad aq , e per metterle in r». 
gion diretta , bisognerebbe lcrivere i : iq=a: 
aq, ovvero bq ■ b = af. a. Or io dico, che fé 
li mette, per efempio, la ragione di bq : iin 
frazione , il cui numeratore Ca i r li avrà 
i i t 
— : - = *: aq ; imperocché il quoziente di- 
bq i b 
I ; 

divifo per — è peonie e quello di aq divifo pera , 

bq 

i 

Si proverebbe Umilmente , che aq : b ~ - : 



— , o anche che — ; - -a: «ec. 



sic 



*7S 

Proprietà delle Prepuzio»! Geometri! bt. 
300. r T , E0R. VI. In ogni proporzione il prò. 

X. dillo degli eflremi è uguale al prò. 
dono de mrrz' ■ Quello i evidente alla loia 
ifpezione della proporzione a: aq = É: bq. 

JOI. COROLL- Se dunque una proporzione ì 
'IP"ff' P" '"'"'•'» differem, fra Ura , lame 3 , 
b,c,d, dove fi ha a: b-c: d ,fi avrà *d=bc. 

30i. TeOR. VII. Si puh formare una propor. 
«/"ut dalle redici di a'at ptodoiti uguali , fatendo 
gli eflrem'< tolte roditi dell' una , e 1 me^i tolte 
radili dell'alito. 

DiM. Pokhè (300) ogni proporzione dà un* 
equatione fra it prodotto degli edreini, e quel- 
lo de* meizi , quando li hanno due prodotti 
uguali , fi può riguardare F uno come il pro- 
dotto de' mezzi d'una proporzione , e l'altro 
come il prodotto degli eltremi : li poflono dun- 
que prendere le radici d'uno di quelli prodot- 
ti per farne i mezzi d'una proporzione , e le 
radici dell' altro per farne gli eilremi . 

303. CorSLU I. Ogni tqmytm R*e$rum. 

viene a: b = c. - d. Quella ad— bd=cg-j-c pub 
effir ridona ad a— b .* g+i=c: d. Qatflvltrè 
1 — xx = a. può rìdurfi ad i—xra-i: 1+x . 
Qaejia in fine xx — yy = i diverrà tt x-f-y . 
I.x— yec 

304: f OBOLI- II. Qiialt'O termini proporlo- 
nati, teme a: b— c: d ps/fóno tjfert ordinati in 
fet'i altre maniere , fe«~a crjprre d' c/fere diruta- 
mente pTùpe*x'<"" 1 ' ■ Imperocché a caufa de' due 
prodotti td^-i/c, che rifiutano da quella pro- 
por- 



porzione, fi poffono fi tua re *,ed negli eftremi, e 
b ce ne' meni; ovverai, e c negli eftremi, ed ",e 
d ne' mezzi in otto maniere differenti ,corq e fi vedrà. 
m: b = t :J.b;s*dìi *:a=d:b. d: * 
0lt^k:d.ttd=S0i€. c:d = *:b, d:c = b:a. 

E tìmilmcnte fi potranno formarne quante altre 
proporzioni fi vorranno , porto che il prodotto de' 
loraeftremi.ede' loro mezzi fi riducano all' equa- 
zione primitiva aii — b; . Cosi fi può mettere. ... 
a-\-b; b~c-$-d: d a—b:b = c—d:d 
„-. a -{-b = i:e+d «; a— b-c; t—d 
b : a —b = c-i-d;c—d;a—b:4+b-=e-rd:c+d-e<;. 
■ 305. Osservazione . Di 14 maniere fi 
poffono ordinare le quattro lettere della prò. 
pontone 4 : b^c: d- otto fono quelle , nelle 
quali quelli termini iono in ragion diretta , 
come U è veduto; otto , dove fono in ragie 
ne inverfa, ed otto dove fono nè direttamen. 
te , nè reciprocamente proporzionali . 

Gli ordini, che danno ragioni ìnverfe fono. 
abdc boU eabd dbat 

„ab bdc* ab, btad 

Imperocché, per efempio , fi G & *. ; b~ 
I I 

- il prodotto degli eftremi, e de'mewi da- 
4 f 
» b 

ri -= - , e, togliendo le frazioni, ed-bc . Gli 
otto altri ordini fono.... 
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adbc bead fbad date 
adeb blda ibda dacb 
Onde fi vede, che bi fognerebbe fir cangiare 
di (ito a un termine in cult un» ragione , per 
mettergli in ragion diretta. 

306. Teor. Vili. In una proporrne, [e l'ai, 
tec-dente della prima ragione è p'u grande , uguale, 
0 j,'iìt piccalo del fm confeguente , l' antecedente del- 
la feconda ragione fari più grande , uguale , 0 piti 
piccolo dtl fuo confeguente - } e fe P antecedente del. 
la prima ragione % maggiore , uguale , 0 minore 
de- 1' antecedente d'Ha feconda ragione , il eonfegu/n- 
le della prima ragione farà maggiore, uguale, orai- 
nere di quello della feconda ragione. 

Dim. La prima parte di queflo Teorema e 
certa per la natura della Proporzione , e la 
feconda In diverrà, perchè l'antecedente della 
feconda ragione può divenir confeguertie della 
prima , e reciprocamente, leni» cangiar la pro- 
porzione (304) . 

307. Teor. fX. Se fi moltiplicano, 0 fi di. 
Vtdano due , 0 più proporzioni qualunque , termine 
per termine, 1 predoni, a 1 quozienti faunnofem- 
pre Ì» proporrne . 

D.m. i».Sefi moltiplichino termine per 
termine le due proporzio-ii a: aq~ b : bq , t: 
cp = d: dp, egli è chiaro, che i prodotti ac : 
acq^=bd; bdpq formano una proporzione , a ca- 
gion dello fieno quoziente pq- 

1° . Se fi dividono a : aq — bz bq per e: cp 
a eq b bq 
= d: dp, egli e chiaro che-: — = —, — , 
c ip 4 dp 
M ' poi- 
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poiché i quozienti di eìafcuna ragione fono-. 

308- CoROLIh Le Jtejfe potenti di quantità 
pmfwt^jimtii fono anche proporzionali , e te Ino 
Jliffe radili file anche proporzionali. 

Per efempio, fe fi ha a: b — e,d, i quadra- 
ti , i cubi ec. di quelli quattro termini faran- 
no qucfia ftelfa proporzione moltiplicata ter. 
mine per termine una volta, due volte ee. , e 
fe a, e, d, rapprefentano quattro potenze 
dello fiefib grado, facendo a = ri , t~s' , t 
= (i , d=u! , fi airà ri : st = iì : m , che 
non fono altra cofa , che il prndottodclla pro- 
porzione f: s~t: u moltiplicata duevolte ter- 
mine per termine, Ma r, j, t, w, fono [era. 
dici cubiche di r> ,#>,#», u> , o de' termini 
#, b, e, d; dunque le radici cubiche de' ter. 
mini proporzionali a, ò, e, d, fono anche in 
proporzione . E l' in elfo 4 delle altre radici , 
k quali non foco altra cofa , che potenze, i 
cui efponenti fono frazioni (173). 

%Cp. TeoR. X- St fi prende la fomma , e lai 
differenza di due, e di più proporzioni (trinine 
per termine, in qurfli feti due cafi neri folteià una 
proporzione, c/oè, i" . quando il quoziente dì qut- 
fle proporzioni farà le fìeffo • 1" . quando gli an. 
tendenti di quejìc proporzioni prefi nel loro ordine 
faranno in proporzione , 0 pure , il the i lo flef- 
fo , quando i confeguenli prefi nel loro ordine fa. 
ranno sn proporzione. 

DiM..,Di due proporzioni a: aq~b; bq , e 
t: ep — d: tip, per concluderne a-\-t : aq-\-cp 
~b + d;bq+dp, bifogna far vedere, che fi ha 
dai. 
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efattamente quefla equazione (301) tbq-±auy+ 
icq-\-cdp — abq -j-*dq+:-p cdp , e riducenti i t 
«dp+bcq-=adq~\-ucp: ma egli È evidente, che 

ijuefta equazione è giuda, i° . fef=), impe- 
rocché allora ella può ridurli ad ■>d l + p - .-.tip 
i°. fé ad = bc , imperocché allora ella 
può ridurli ad adp+sdq ~ adq-\-edp . Ma (ì ha 
(301) ad — bc quandoa: b = e: d, oquamloa^: 
bq—cp: dp , perchè in oueft' ultimo cafo adpq 
-bcpq, che fi riduce (123) ad «fcée. ( I/iflel. 
fo calcolo dovrà farli per la fottrazjorie tie'rer- 
mini dì due proporzioni ). 

JJunque.fe fi prende la foni ma, o ia differenza ec. 
310. Teor. XI. Se amiti termini fono prò. 
~fm\h <u i i,i* fomma degli antecedenti , ì «Ut /om- 
nia de' conftguenti , come un'antecedente qualunque 
ì «' ("■> confluente. 

DlM. Se fi ha a: aq—b: bq — c: cq — d: dq, 
IO dico, che a+b+c+d -■ aq+bq+iq+dq = b .- 
bq , per efempio : imperocché il conseguen- 
te della prima ragione è la ftefla cofa , che 
a-\-b-\-i-\-dX.q : or egli ì evidente, che (ipj) 



0 +è+f+d : a+b+t+d Xq = 6:bXq. 



aq* . aq' . aq* . aq' . aq 4 . ec. 

Dim. Una progrcflVnc è una ferie di ter- 
mini , che fono alternativamente antecedenti , 
e conferenti nella fletti ragione , o fia che 
hanno lempre uno Jìeffo quoziente (zó?) ■ Or 




) 



M a 
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tj;ti i evidente, the una tal ferie è rapprefen- 
tata per a . ,:c . aq' . aq' . o^* . ec , perche eia- 
fcun termine cflendo dtvìfo per quello , <he lo 
precede immedia-amenre full* fitufln, o che è 
tuo antecedente, h.i fempre q per quoziente . 

ìli' SCOLIO. Gli eiponenti de' termini fuc- 
eefliii di quella tormola eflèndo eu.ienremen- 
te i termini della lene ce' numeri naturali , 
the parteno dal termine o, appanire , the la 
formula generale può effere tfpreffa tosi H a f . 
. - > . jì< . u.;- . ee. in fatti , le fi divide 
aq' 

aq' per aq" , fi avrà f ,— * — 9 ( '4^ ) - 

1 

Onde fegue che aq"~a, e che per confcquen- 
za q° = i : dunque in generale la polenta Tcre 
il' una quantità qualur.q:;- i t'uniti. 

313. Teor. XIII. In ogni progreflione un 
termine qualunque è uguale al prodotto del primo 
per lo quoziente, elevato a una potenza dello 
ilefs' ordine del numero de' termini precedenti . 

DiM. Cii l evidente ali' ifpt^ione dilla formata 
M a . aq . aq< . aq' . aq* . aq' , aq* . ee., dota 
fi vede , eie il quinti termine aq> , i Uguale al 
prodotto del primo a per lo quoziente q elevato 
alta quarta potenza . 

Queflo Teorema puh efprimirft ptr MO$* della 

qualunque , ed n il numero di' termini . 

314. CottoLL. Tutte le potenze fuccefiive 
d'una quantità fono in progreffione geometrica. 

Impetoicb}, Je fi fa a= I , t 1 uguale a una 
quantità qualunque, la progreffionc diverrà I. 

1- 
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.q*,. qJ . q* . q' . q* . te. dove fi -vede che 
li potente fucceffiui dì q fono in piogrtffmne gre- 

Non i e tfìtffe delie radici [ucaflìy* , the fono 
potente, i cui i/ponenti fono frazioni j, j, j , 
j lei tbe oiw fono M progriffiene attmmotica . 

315.C01tOLL.II Lefomme,ole differenie fra' 
termini fucceflivi d'una progrefiìon geometrica,fo- 
roin progreflion geometrica. £r femme,oli differente 
tra i termini della progrefftone^ a.aq.aq 1 . aq' .aq* . 
aqV . aq» ,/«H>a±:aq. aqlfcaq- . aq> :fcaq< . aql 
iZaq* . aq J ilaqi . aq' ±2aq» . Or egli i chiare, 
tbe quefti termini fono in piogreffion geometrica . 
perchè ciafeune i il prodotto del primo multipli, ato 
per lo gitoci"!'* tleuato a ma potenza dell' ordine 
del numero de' termini precedetti . Celi aq 4 ~riq' , 
the è il quinto termine i il predotto di aì^aq 
per q» . 

Jlrf. Teor. XIV. In ogni pregreffiene il prò. 
ditto degli eflremi , e de termini ugualmente lauta* 
ni dagli eflremi , fono uguali fra loro , 0 al qua- 
drale del termine di me^p , fe il numero de' rei' 
mntèfpari. 

Dim. Ciò i chiaro flll'ifpezion dellaformo- 
la H a. fl? . aq* . aqì . orf- . aql . aq 6 . ec. dove 
il prodotto degli eftreioi aaq 6 è uguale al pro- 
dotto' del fecondo aq , e del penultimo aqs , a 
quello del terso aq' , e dell' a me penultimo 
aq* , ed al quadrato del mezzo aqt . 

Coro LL, In una proporzione continuar il qua- 
drato del me^ZP * uguale al prodotto degli eflremi. 
Imperocché è una progrefiìone di tre termini. 

317, Teor. XV. In una grogreflione qua- 

M 3 luR> 
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luTKjue ** a. aq* . «a» . ee. Sej=t, ovvero 
= ; la tttffereiwa fri il prirr.o, e l'ultima ter- 
mine è uguale alla ("omnia di tutti i terninì 
eccetto il più «rande . Se f= 3 , ovvero=i, 
la .l.fferenii fu il primo , e LVti.no termine 
e uguale al doppio della fomma di tutti i ter. 
mini ecceno il più grande. Se f = 4 ovvero 
— , la differenia fra il primo, e I* ultimo ter- 
mine ì il triplo delia fomma di tutti i termi, 
ni, t;ceuo il più grande ec. 

Inptttubè fe q — i , la ptagteffiaM W a. aq. 
aq* . aq' , ec. diverrà ir a. 13.43. 8a , nella qua- 
le 8a— a digerenti fra gl> tflremi ì fi = a+2a 
-|-4a fomma di lutti i termini , chi precedano il 
più grande. Si q = J la progrefjiene diverrà tt a. 
ja. pa. 173, Aw zja — a=i(5a rfo/>/wa A' a-f- 
3 a+pa=i 3 a. L' //rtffà è q = ; , muf w 7 et. 

31S. Tfor. XVI. In ogni progredirne Uprì- 
mi (rimine # ai '«^a» " mf quadrata del pri- 
mo al quadrato del fecondo . Il primo è al ama- 
te, esine il cubo del primi) al tubo del fecondo , e 
(Ufi degli altri. 

Io generale due termini qualunque lontani d* 
un intervallo qualunque, fono tra. loro come 
due termini qualunque, che lì feguono imme- 
diatamtnte, e che fono elevati ad una potenza 
uguale all'intervallo di quelli due primi ter* 
mini. Per efempio, ti ter^e termine è al acne , co. 
me la fefla potenza et uno de' termini qualunque i 
alla fefla potenza del temine fegueut. 

DiM.Inqtieliaprogreffione ^a.aq.aq' . aq' . 
aq* . ce. egli è evidente, chea:*? 1 —a 1 :** f 1 , 
perchè il quoiiente di quelle due ragioni è j» . 
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Similmente a:aqi =a* : et qt , perchè il quo- 
ziente di ciafcuna di quelle ragioni è }' , ec. 

Per la fttffa ragione fi vede , chi i' intervallo del 
terxo *<""">' "I nono , ejfendo 6 , aq 1 : aq' — 

jqs : aq* , « fin aq 1 : aq' = a< qf • « : a' q*-< , 
perchè il quartate di quejtt due rateai è q* , te. 

In genitali aq m , aq' rapprtfentando due termi, 
nì qualunque, che fi ■vogliono paragonare infieme, il 
lare intervallo è t — m ; ed aq" rapprefrntanda un 
altre termine qualunque, aq ntl farà il figlienti, l 
fi avrà f empie aq": aq r = a r-m q~-«» : a 1 "™ 
q(nti) (f-i>0. Perchè il quoziente di quefte due ra- 

*'*3ip. Teor. XVII. I termini efprejf, eollejìef. 
fe lettere, e cagli esponenti in proporzione , o in prò- 
greffione arimmttka , fono in proporrtene , einpri- 
grejfton geometrica. 

Dim. Imperocché egli è chiaro , che aq* : 
eqr ~aq> : aq' perchè il quoto è j+ . Simil- 
mente aq 1 . "J 1 T - *?* ■ «f * ■ "J* ■ Perchè il 
quoziente cornupe i 



Differenti Problemi fulie Pn^ww, « 
Pngrejponi Geemetiicbe. 

3ao. T) RoBLEMA L T '«"""< HBa 9 Krf " r< ' 
termini **una proportiont é*llé quale 

Soluzione. Chiamate * il termine incogni- 
to. Mettetelo in proporzione con tre altri, fe- 
condo l'ardine, che deve avere; fate un* equa- 
M 4 aio- 



Digilized by Google 



zione del prodotto degli ellremì , e dì quello 
de' mezzi, nell'ini de' quali fi troverà x, e del 
quale facilmente lì avrà il valore , dividendo il 
prodotto, dove x non fi trova , per lo termine 
col quale egli era moltiplicato nell* equazione : 
donde fi cava quefla regola generale . Va termi. 

Xf, è uguali o al predalo degli eflremi ditiifo per 
e altro Je'meXXi: o f è efltemo, al predelle de' 
nw^f divifo per l' al Irò degli eflremi. 

Per d'empio , fiano dati a , è , ( : fi cerchi 
il quarto proporzionale, fi ha dunque a : * = 
bc 

c: x. Dunque ax = bc, ed ( 111 )*= — . Se 6 

aveffe voluto, che * folle il fecondo termine fa- 
ìebbe-flato a: x — b:c. Dunque « = . Dun. 

que x — — , v 
b 

La regola generale contenuta nella foluzion* 
di quefìo Problema fi chiama la tegola del iti. 

jìl. Oss. I. Nella Pratica della tegola del tri. 
gli *4timmctici .enervane , che bifegna confidiate, 
fe i tre lumini dati fino in 'ragion diretta, o in 
ragion reciproca co! termine incognite- il eie dallo 
fiale della quefiione fi conofit . Nel primo cafi la 
regola del tre fi chiama di più diretta, ed è qium* 
do fi Tede , ebe il termine , eie fi arca dnj/ffire 
tanto più grande, o pi'tt piccolo del ter^e temine 
date, quanto il fecondo dato è più grande, opih 
piccolo del prime, sfilerà bifigna porre xnelquar- 
ti termine della propelline, efirvirfi della fatma. 
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bc 

la x = — , the fi e/prime ceti ; La regola del 

tre diretta fi fa moltiplicando il fecondo termine 
per Io teno, e dividendo il prodotto per lo primo 
termine dato, il quoziente è il termine cercato. 

3 il. Si conofee, che il lumini incognito Ha 
ragion reciproca co' tre termini diti, quando per lo 
flato della queflum fi vede , the il termine Cercato 
dev ejfere lama più grande, o più piccolo del ter. 
Xp dato , quanta il fecondo i pili piccolo , o pik 
grande del primo , allora la rigala ft chiama in- 
verfa , e hi fogna fintare Jc nel fecendfi , o nel ter. 

%p termine , e fervir/t della formola x ~ — , che 

t efprime così: Nella regola del tre inveita molti- 
plicate il primo termine dato per lo teno , e divi- 
detene il prodotto per lo fecondo termine dato; il 
quoziente farà il quarto termine cercato . 

Esempio 1. 36 Pertiche d' epera hanno coflata 
ÓO lire , quanto tofleranno 48 pertiche ? Egli è evi- 
dente, che que[la regola di tre è diretta , perchè t! 
frizzo incognito > tanto maggiore di 48 feniche, 
quanto il prezzo ÓO e maggiore di 36 ; e però per 
bc 

la formala x — — fi avrà x = Sol. 

Esempio TI. In m giorno 10 uomini tanna 
fatto 45 pertiche d'opera. Per farne 8l pertichi 

Egli è chiaro, 'he I tre termini 10, 45 , Si 
non pefjbno efftre in ragie» diritta (ti quarto ter- 
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mine Incognito ; imperocché il numero d' uomini cer. 
tato non deve fatare tanto 8l , quanto 45 forpaffa 
lo; al contrario fi vedi, che 111 bifognano meno 
di Si uomini per fare 81 pertiche d'opera, come 
vi fin bifegnatt meno di 45 uomini per farne 45 per. 
tiebe . Bijogna dunque jerivere so." 45— Jt:8l, 
ac 

i per confeguen^t per la formula x= — fi avrà 
b 

* = **■ 

313. II. La regola del tre l inverfa , quandi 
fi fono malamente difpoflì i termini della queflionf 
imperocché i chiaro, the la precedente dovrebbe ef. 
fer p'opojla cóli . Per fare 45 pertichi a' opera , 
vi ben bifognsto 10 uomini,- per farne Si guanti 
uomini vi bifoqncranno ? 

314. IIF. v4:cade qualche volta, eie fi propon. 
gaio altane queflkni complicate, le foluxjoni delle 
quali fi chiamano Regole di Compagnia, 1 per lì 
quali non vi è di btfogna d'i altra regola , chi di 
diftinguerle in molte proporzioni , delle quali , fe 
né troveranno ì termini incogniti per la Regola 
del tre diretta. 

Esempio III. 20 uomini in 15 giorni han 
fatte \6o pertiche, in la giorni 30 uomini quarta 

Quella qucflhne fi deve ridurre a quefle due . 
Se 10 ban fotte 60 pertiche in un certe tempo , 
quante ne faranno 30 mirtini nello fleffo tempo ? 
Rifpofla, 140. 

Se in 15 giorni quefìi uomini fanno I40 pertiche, 
in II giorni quante ne faranno? Rifpofla, \ 9 i. 

Oppure in quefle dut: Se in 15 gitrm fi fanno 
lóo 
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lóo pertiche, fa u giani guanti fe ne f manne? 
kVfptfl', 118. 

Sé io uomini avrebbm fallo Iì8 pertiche , 
ottante ne fai anni 30 um'mi? R-fpeJÌ* ipi.(a). 

(a) Seni' andar cercando regole per trovare que- 
lle proporzioni, balia poca attenzione per iftiogliere 
cucite foni di euiiticm ircT^n^rit.-n-.ine ua.le pio- 
porziom . Poiché in quel!' eltmpia balla cercar dap- 
principio , che Lavoro giornale fa un nonio di- 

100 

eendo 160 pertiche in 15 giorni fanno pergier- 

,60 

no, I» etti ventèlima parte ( ovvero ^ — ) fo- 
ri il lavoro giornale d' tu' nomo . Capotto, 30 
uomini faranno in un gioro» 30X ™ — » 0T - 

30X1&» ' ... 

vero 1 e per confeguenza in 11 giorni ti- 

Vix'ìoX'tì» ,.' 

ranno f — i?» pertiche. 

Nella liei ra maniera, fe fiproponefre quella quì- 
(rione, ( cui un' Arimmetico chiamerebbe regola del 
/e<n: ) 515 Solitati per 4 giorni forni fluii alimentati 
un 10 tomoli di grandule*» dilliquati ptf*vaìa.Q 
libbre: Con 17. tomola, e Ìaleuno delle quali pefaffe 320 
libbre, quanti gtormi pautbbm ifftr almentau 117 
Saldar i) la cerco dapprincìpio cib, che un Soldato 
toninoli in nn giórno, dicendo 10 velie i+o libbre 
ioX'40 . 
te in 4 £i°mi . bruto ■ per graino, 
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Esempio IV.7re Miranti han fatto un fondi 

dì 12000 fin. Pìttt» vi ha m-ffé zooo Un . 

Cintami 40OO, e Giovanni 6coo;e hanno . perduto 
2^0O lire /» queflo fondo ; fi domanda guitta è 
ìa 'perdita di ciafiuno ? 

. Quefta quejìione fi fingile ptr nw^e di tanto, 
proporzioni, guanti termini incogniti vi fono , di. 
rendo, il fondo i alla perdita , come quelle, -he eia- 
fumo ha contribuito, a quello , the ha perduto : di 
maniera eie per wmgt di tre tegole del tre fi ne. 
■verd, che Piitio ha perduto 400 lire , Giacomo 
800, e Giovanni 1100. 

315. IV. Si pojfono anche feiogliere quefle forti 
di auejìioni , per la Regola, che fi chiama di fal- 
la polizione. Ella confi fl e a mettere in luogo de' 
termini incogniti altri termini fuppoflì ad arbitrio, 
ma proporzionali a queft, incogniti, por poter trova, 
re quelli incogniti per me^rp delle regole del tre. 
Per tfimpìo , fi potrebbe proporre la oveflìtn, pre. 

la eni JIJ. parie i ovvero i db, che 

confami eialéan Soldato in un giorno - Cìb pollo ir 

volte ilo lifah. divife ita JTI7 , ovrero -— ~ — 

elprime ciò, che eiafcnn Soldato ha da coofomare ; 

I0X ! 4° 

di maniera chedividendoqnega quantità per 

4X1H . 

C che elprime il coniamo giornale d' nn Soldato ) 

■7X?ì°X*X4a5 58 
» avrì — ; — — — = 11- per lo numero de', 

70X140X217 61 
giorni, che li cercano. 
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fedente in quefìa maniera. Bifogné fpart'm 2400 
lire /opra un {code fallo da Pietre , Giacerne , e 
Giovarmi , e nel quale Giovanni avrà contribuito quan. 
te i due altri infame , e Giacomo il doppio di Pietro. 

Poiché non cenofe le quantità t mt piamente il 
rapporto delle fonine, eie ciaf un Mercante ha con- 
tribuito , le fo/iituifco le quantità preporvienalt ; ed 
Biande fuppoflo, che Pietro abbia p'.jie IO Ine , 
Giacomo ne avrebbe pofle lo, e Giovanni 10, la cui 
fomma è 60 lire . Dico dunque , etnie 6o lire fon» 
alla perdita 24.OO lire, coli 10 lire, 20 lire, 30 
lire fono a 400 lire, 800 lire, 1200 lire. 

Se avffi fuppofla la data di P,etn di 3 lire, 
avr:t aliata fatto, come, iS Ine Ione a 2400 li- 
re , (Olì 3 Uri , 6 lire , 9 lire fono a 400 lift , 
Suo lire, UDO liti. 

Problema II. Effondo dati il primo 
termine , e 'I quoziente d' una progrelììonc, 
trovare un termine qualunque. 

Femiela m = aq n_ 1 (313), teiì fe fi dimanda 
l'undecime termine d'una procreatone, dilla quale 
I è il primo termine , e 4 i il quoziente fi avrai 
a — I, q =4 , n — li, '/ termine cercale =m , fa. 
cende le Jo/lituvjoni m = I X 4 '•=4'° = 104^57^. 

317. Problema III. Trovar la fontina s di 
tutti 1 lumini d'una pregreffion geometrica , della 
quale fi conefee il prime termine a, V ultime o>, ed 
il quoziente q . 

Soluzione. In una progreffione tutti i ter- 
mini fono antecedenti eccetto 1* ultimo , e tut- 
ti i termini fono conferenti eccetto il primo . 
Dunque la fomm» degli antecedenti e s — u , 
e la fomma de' confeguemi è 1— » ; ma (310) 
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j~- ni ,' i — a — a • aq . Dunque Mf— ataq = s» 
— *r, o (lljj JJ— wj = t j. Dunque (j— 

H, a 

j — iuj — a . Dunque t ~ — — . 

318. Problema IV. 'Trovar la fomma s 
eflendo dati il primo termine s,ìl numera de' 
termini,», e'1 quoziente q. 
■ q"~I 

Formula,,. s=— ■ , o s = a— — . 

q~ t q- I 

DlM. Vittime termine di quella preprrflione i 
»q n_1 : fi bu dunque , teme /opta , S— aq" -1 : 
8 — a = a ; aq . Dunque saq — aaqq" - 1 = sa — aa ; 
dividendi! (uno psr a , e mettendo q" in toego <ti 
qq"~' JIn sq— aq" = s— aa. 
aq"-a 
Ctinjuc s = , 

q- I 

31?. Problema. V. Trovare tutti i termi- 
ni d' una progreflione , della quale fi conofceil 
quoiientc q, il numero determini n,c la fomma s. 

Sq-S q~I 

■ , ovvero a = s . 

q" - 1 q" - 1 

S»'fl« farmela favata dall'equazione precinte dà 
ìl prima termini ■ e moltiplicandolo per le potente 
fucceffive dei quoziente , fi avranno tutti gli altri, 
« • q> -q q> - q> 

the {ararne per (onfeguenxa s — — , s , 

q"-r q"-I 

S 4 " q' g'~ 1* q-_i 

q n - I q"-I q— V- 
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q — »„ _ ,«-»__ g*-4_ _ 
q» q> qt 

330. Problema VT. Trovare il quoziente 
5 d'una progreflione , della quale fi coi:oli:e il 
primo termine a, l'ultimo u>, e il numero n. 

Fumala q = j/ J«j/>en>«tó( 3 i 3 ) a , = aq«-< . 

331. Problèma VII, Trovare il numero» 
de' termini d'una progreflione della quale fi cono- 
tee il primo termine a, l'ultimo ai, e'1 quo. 
liente q . 

tù 1 ■ 

Soluzione. V tqaaz}"" --^'(ì^ì) 'f- 
a 

ù>q 

fatto moltiplicai* per q diviene = q" . // che fa 

a 

vedere, che, unendo divife p?l primo termine il prò. 
dotto dell' ultimo per lo quoziente , fi ha una poten. 
Z\it d'i queflo que^jinte, il caie/ponente è uguale al 
numero de termini , ebe fi cerca; e eie coli elivan. 
do- il quoziente a tutte le fue psttn-rc fucceffive, fi 
troverà labilmente il numero de termini . Sia per 
tfemp-o a = S, q = 3 , w= 3^45 , moltiplico 364; 
per 3, e ne divìdo il prodotto Iop35 per $ ,tro- 
vo 1187. Elevo il quoziente 3 a tutte le fue po. 
lenze fucctjfive , finché ne incentri una uguale a 
2187,/.. 3, p, 17, 81, 243, yip, 1187 , 
1 wggo > HS7 è la fettima potenza di 3 , 
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I, Mm f*,j i.is-flS-i3S-4*S «'S-V4j- 

Ji /ereWe jaulmente navate queJP e/pett-ie di. 
viticnda il logaritmo 4: 1187 per quejto di 3. ■ 

331. Problema Vili. Inferire wufge prò- 
perdonali fra dui termini dati. 

1° . Bifogni inferir un meno proporzionale 
fra a , e b fi avrì dunque H a. *. b , dunque (3 1 6) 
*b = xx dunque (215) x = \fab, 

a° . Tra a e & bifogni inferire due mezze 
.proporzionali, fi avrà dunque *r a. x y,b , dun- 
que (3,8) a: b-aì : x> . dunque ai 4 = a*J , e 

dividendo (il^), a*b = xi , dunque x-^aab. 
Or avendo il primo , e '1 fecondo termine fari 
facile di trovare i! terzo . Imperocché iì avrà 

«: / aab=y. è, ed elevando tutto al cubo 
ai bì 

*i laab^yì : fa „ dunque - = obb dun- 
que y — y/'abb, 

3" . Ir, generali tra a « b tifoni inferire un 
BW.awo n rfi mc ^ re proporrai, ; /' , atfrV jllo de' 
a, » b /«i .n-|-i,tf ra J J.^M, (318) 

a nf.. atot* = a; b, </MJ> 4 ue x" f ' = , » rófo. 

3 n+i 

«nrfo , = a" b , td (finendone la radia , x = \f 
ni 

a" b , mitrerò jc SS . . JJ m/b è li wr/sn 

b"" 

A' primo de' me^i proporzionai! (eremi Ptr un 
calcolo fimìlt al preiedtnlt fi troverà , de ilfcctm- 
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nrr ut, 
é§ mtsxe i •/ a"-' b» , il ttrxpV a"— 1 b! , il 

quarte </ a«-Jb* («) . E così imappnfcftnU Vtfpt. 



(a) Quando tra fl, e b fi vogliano inferire j 
mezze proporzionali, », x, y, farà da quel che s'è 

detto di fopra « = \f »■ A ; * = </'»*->* 1 ; e 

y — / come apparirà chiaro dalla dimodra- 

zione, the fegue . 

I • Poichii a, H, x, y, b lì fuppongono efler 
ìn progreffione geometrica , s'avrà a : i : : <t* ; u* 
( 31S ); dunque a «* — a 4 i; dunque ** = a*i ; 

ed efiraendo la radice, farà n=V" ! i. E foflituen- 
do » = J, farà finalmente h=-ì/ a* b. 

i°. Poiché a, /a>S ( = a), e * fono tre ter- 
mini in progrellione geometrica, farà i-f a : y' fl ìi; 
k; e perù ( togliendo i radicali ) farà a* ; c^b:: 

x* . Dunque ; e x 4 = — 

a*b l . Onde x — </ a 1 i 1 ; e foflituendo come fo- 

pra.x =V a""'* 1 . 

3 0 . Poiché finalmente a, y' a'i(czK), v'a 1 ;* 
C = *) e 7 fcno quattro termini propoizianali geo- 
metrici, farà ( togliendo i radicali ) a* : a 1 b : : a 1 
** ; y*. Dunque a 4 / fl = a 3 i' ; e per confegnen- 

za / 4 = = a ì S , Donqne y — }/ a b 1 ; e fir 

rtituendo come fopra, farà finalmente y — \f a"" ' i 
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nenie ài b/ìa divenuto" n-f-I ; nilqualcafo , quel- 
lo dì a farà = o , e il ttrOttm V a° b"t' fi ri. 
durra a b . 

3! j. Fumlem* IX. Mime un mnnere. 
di mene proporzionali tra ciafeuno determi- 
ni d'una progredititi geometrica , come-^-Jj 0 . 
■ *?* • °? J • ec - 

Soluzione. Inferite (185) un numero m (ti 
mezze proporzionali arimmeriche tra gli efpo- 
nenti fucceftìà de* termini della Prnyefiìone 
data; e voi avrete gli efponenli della procrei", 
(ione cercata (31?!- Per d'empio, fe fi voglia- 
no inferir 3 termini tra ciafeuno di quelli della 
progreiìion e. precedente fi avrà « 15° , aj*. aj* . 
a ? *. o ? < . e 9 ' 7. aj> t . aq' ice. 



DE' LOGARITMI 
Bella Uro natura , ! ufo . 

334' T Logaritmi fono numeri artificiali , che li 
J. foftituifeono a' numeri ordinar) per can- 
giare tutte le fpecie di moltiplicazioni in addizio- 
ni , e tutte le fpecie di divifioni in fotfrazioni . 

Ogni progrelfion geometrica è. rapprefentata 
per la forinola ^ aq" . a q> . a( f . aa i . aift m 
aq* - aq* , ec. Nella quale a, e q polfono cfpri- 
nicre un numero qualunque. Se dunque fi fa * 
= 1 3 i . s . . ? j. ? , .j 5 . s s . ec . 

Onde legue. 



US* 
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335. 1° . Che il prodotto di due de' termini 
di quella pro.reflìone ha per efponente fa dam- 
ma de' loro elponenti (14»), cos'i il prodotto 
di q- X?* —ì 7 ■ Se dunque fi vuol fa-pere quii 
è il instine dì quefla prvgreflìm, eie e uguale ti 
predano dì due altri, bifogna uretre quai è quella 
the ba per efponmtc la Jciama de' lete efpeninli. 

II". Che il quoziente di due di quefli 
termini è un termine , che ha .per efponente 
la differenza degli elponenti di quefli due ter- 
mini. Così il quoziente di q 3 divilo per q> e 
,>,°5" - '. Duni.it f«r tm/tm {uTlM. 

ne uguale a! quozienti di due altri, bifogna feret- 
ri guai' è quello, il cui efponente è uguale alla dif- 
ferenza degli efponentì di quefli due termini. 

337- 11 Legaritmo d'un numero è I' efponente 
della fottuta di 10 , ehe fi trova uguale a que. 
fio numera . Cosi avendo la progreffione geo- 
fi mettendo i valori di quelli termini K 1. 10. 
100. 1000. icccn. 100000, 1000000. ec. L' 
efponente o è il logaritmo di 1 , l' efponente r 
è ìl logaritmo di 10, l'efpònente a 4 il Ioga- 
ritmo di 100, 1* efponente 3 è il logaritmo di 
IOOO ec. Ma perche quelli elponenti danno 
folo i logaritmi de' numeri interi in progreffion 
decupla 1, 10, 100,1000. ec. e poiché è ne- 
ceffario d'avere 1 logaritmi .'e' numeri interme- 
di, i, 3,4, S. à y 7, 8, 9, fi,l>,l3,ee. 
fi fono aggiunti fette decimali a ciafeuno di 
quelli efponenti , che ha cangiata la forma del- 
la progreffione in quella . . . 

N a Or 
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Or 'ftp) pollo che quelli rfponentì fono ia 
progrelìione arimroetica, i valori dì io elevato 
alle potenze, che da quelli li dinotano, faranno 
numeri in proqrefTion geometrica , e qui-li llcflì 
efponenti faranno Ì logaritmi di quelli numeri. 
Dunque facendo crefeere quelli decimali fuc. 
ceffivamente di o fia , ti eh: fi riduce 

allo fleffo, inferendo 9999999 rne7.ee propor- 
zionali arimmetiche fra ciarlino degli efponenti 
della prima progrcffionc^Sj) , fi ha una nuova 
progreditine geometrica, che comincia cosi... 
ff 10 ^, ot . i:o0 o 0 ., 00 , tJ =.o 1 . D1 .. iI0 o, 0( , 1 ,,^ liIOO , 0 ™ r , D , ec _ 

E i valori di quelli termini fono numeri, che 
vanno crefeendo molto lentamente dopo I' uni- 
tà; poiché il primo termine vale r , e '1 die- 
ci— — milion— unelìmo vai io. Vi farà dunque 
fra qucfti termini intermedi uno che varrà a , 
un'altro, che varrà 3 , un' altro 4 ec. Cosi 
fi è trovato, che a era il valore del termine 

4 — io°* tìolo * OD ec. quelli efponenti fono dunque 
i logaritmi di a , di 3 , di 4 ec. 

338. Per mezzo di calcoli fondati fu que- 
lla idea (d) , li fono collrutte le tavole de' lo- 
garitmi di tutti i numeri dopo r fino a 100000, 
c che fervono a trovare quelle de' numeri piti 
grandi . Vi fono alcune di quelle tavole nelle 

fa) E' vero, che i calcoli onde fi fnnocolltut- 
te le Tavole de' Logaritmi , fono fondate su queil' 
idea ; però per farle non ballano ni 1 l' idea data , né 
i principi elementari efpoili , perchè delti calcoli li 
'uno refi praticabili per me/so d' alcune regole ca- 
vate da' principi , che non fono puramente Elemen- 
tari, ma più fabliuai. 
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ijuah p e r una maggior precifìone , 1 logaritmi 
hanno io, ed anche 15 decimali , le comuni 
ne hanno (blamente 7 , ed anche non lì fa ufo , 
che de'primi 5 decimali. Le tavole ordinarie 
cominciano così 

Numeri Logaritmi . 
I. 0,0000000. 
z. 0,3010300. 

3. 0,4771213. 

4. o.tfoiorfoo. 

5. 0,0089700. ec. 

330. Onde fi vede i° . Che i logaritmi di 
tutti i numeri comprefi fra 1 , e 10 devono 
cominciar da o: che quelli di tutti i numeri 
comprefi fra 10, e 100 cominciano da 1: che 
quelli de' numeri comprefi fra 100, e 1000 co- 
minciano da 1 , ec. Quella prima cifra ( che 
e l'intero deU' efponente ) fi chiama U «r«tu 
ri/ins del logaritmo, perche ferve a far cono- 
feere di quanti caraitcri e compoHo il numero, 
che rifponde a uo logarirmo dato. Imperocché 
egli è evidente, che deve av<t una unita di più 
di quelle, che fon contenute nella caratteriflica. 
Cosi 10 veggo a prima viltà , che il logaritmo 
4 , 8145605 appartiene a un numero di 5 ci- 
fre , perche la (Uà caratteriflica e 4. 

340. 1° . Che il prodotto (135) di due nu- 
meri rilponae alla fomma de' loro logaritmi , 
« che il loro quoiicnrc (ìì6) alla oifterenis 
de' loro logaritmi . Cosi per moltiplicare 4* 
per %66 aggiungo ì loro logari:mi, che fono 
I , 6811+II, e l , noi 08 1 , La lomma è a , 
N J 90 ijW, 



por 349? i -che i un logaritmo , che nTpnnde 
nelle tavole al numero 7Q6U , che è il pro- 
dotto di 48 X lóó . Per dividere 73 3Ó" per $6, 
biibgna togliere il logaritmo di 56 , eh' è 1 , 
7481880 dal logaritmo di 7335 , eh' è }, 
8054.5913 ' e la differenza z , 1 17171? è un lo- 
garitmo , che rilponde rifila tavola a 131. Dun- 
que 131 è il quoziente: di 7.; di villi per 50. 

341. 3 0 . Dunque Wr f"re una rigala di tre per 
t»e7£t> de' logaritmi , bifana aggiungere infumi i 
Ugnimi del 11° , e 111° termine, e dalla jemma 
togliere il legamo del 1° termine , il refi» fa'J il 
logaritmo del ]V termine cenno . Per efempio , 
fiano dati 1843: 85ip = 3i47: *. Bìfognereb. 
be (320) per aver il valore di *, moltiplicare 
3147 per 85151, e dividere il prodotto 26840703 
per 184; , il quoziente farebbe 0441 ~ * ; que- 
lla operazione è lunga, e fnggetta ad errori , 
fc non vi fi prefli una «rande attenzione : ma 
per mezzo de' Inpsi-irmi, biioiT.a aggiungere in- 
lieme i logaritmi di 8519, e di 3147 , che fo- 
no 3 , pjopo, e 3, 40700, e dalla fomma 7, 
41880 togliere 3, 45 378 logaritmo di 2843, 
il rtiìo 3 , 97502 è il logaritmo di *, il qua- 
le rilponde nelle tavole a 0441, 

342. 4 0 . Che p-r elei-are una quantità ad una 
potenza ynoJiiHtp,\b;lri:?ni: ungerne il logaritmo 
a le Ile/lo quante volte li farebbe moltiplicata que. 
ila quantità; cioè a dire,t*( éifagna moltiplicare 
il /ho logaritmo per F e/ponente della potenza . Co- 
si per elevare 8 alla quarta potenza , bifugna 
moltiplicare il tuo logaritmo o, 0030? per 4, 
ed il prodotto 3, ói-Ljóiil logaritmo di 400C» 
quarta potenza (li 8, 343. 
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343- Cl'f in fine , fi fi divide il logaritmo 
tf una quantità data per l' tfponente della radice,cbe 
fi vuol tflrarrt , il quoziente farà il logaritmo dì 
qutjla radice ; così per eltrarre la radice cubica 
ili 6%$y , dividete il fuo logaritmo $ , 
per ; , e '1 quoziente I, 17875 fari il log*" 
ritmo di 15», eh' è la radice cercata. 



Sull'ufo delle tavole de Logaritmi , principalmenlt 

«elle Operatimi delle frazioni . . 
344. T E tavole de' logaritmi fono fimprt accora* 
I a pacale da un difiorfo , eòe ne infogna gli 
ufi , e penii non entreremo in un lungo det- 
taglio /opra di ci . Noi infoeremo follanti, fui? 
operazioni dille frazioni pe' loro logaritmi. Il me* 
lodo ne i tflremamentc comodo , ed utile ; ma co- 
munemente non fi trova ben 'tfpiegoto fecondo la 
maniera , colla quale fi ne fa ufo al prefinte . 

Bifogna prima fipere , che, ejfendo dato il loga- 
ritmi, £ un numero , eie non è intiro , per avere 
queflo numero con una frazione dicimale , bifogna 
fupporre,cbe la cargtUtiflica di queflo logaritmo fi* 
' aumentata di tante unità, quanti decimali fi voglio- 
no avere ; ed avendo trovalo il valore del numera 
intero , che rifponde a quefio nuovo logaritmo , ne 
bifogna feparar falla deflra tante cifre , quante unì. 
là fi fono aggiunte alla carattenflka . Così per 
aver il valore del logaritmo I , 74133Ó4, * fi 
■voglio aver due decimali " , lo cerco Itile tavole 
come fe (offe 3 , 74133*4; *«* Ì5>* - * /« a 
■valore è dunque 55 , lì. Se I avtjji cercato eol- 
la earatieriflica 5 , avrei avuto SS » «3S ■ 
N 4 
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girne è facile " trovarfi . Un logaritmo (330), U 
cui caratterijlica ì aumentata d'una, di due , di 
tre et. unità divi/ne amilo d' un numero moltipli- 
cato per lo, IOO, IOOO ce, Dunque, avendo tro- 
vato il vero valore del prodotto , fi fi divide per 
IO, IOO, I00O ee. (cioè , fe fi toglie (71) una, 
due, tre et. delle fue ultime afre ) fi ha il vero 
valore del numero tenuto co' fusi decimali. 

Per la fleffa ragione egli è chiaro, che perno- 
vare il logaritmo d' un numera congiunto con una 
frazione decimale , bijogna cercare H logaritmo dt 
queflo numero, come [e cgl, non aveffe neffuna dtl- 
le fue e,f,c ferrate per la virgola, e poi toglier* 

quanti decimali ni fono . 

345, Gì poflo , poiché le fntzjom propriamta- 
te d'ette fono quantità minori dell' unità t j6),' 
(337J logaritmo diti' unità è O , * logaritmi 
delie fratoni non fono che numeri difettivi , 0 ne- 
gativi , e la loro caratterijlica ira tfftt preceduta 
da! fegne — ; ma fi fui operare fopra loro , cono 
fe ftifftro pofuivi , (apponendo che il logariimodil- 
P unità è io, 100, 0 IOOO ec. ed una di f"- 
fle fuppufceni effendo una volta fatta, tutti ' 
gammi, che rifulteranno da una operazione fati" 
falle frazioni , rifonderanno a frazioni decimali , 
le cui cifri farà» p,e:edute da lami o meno «""> 
quante ne ^fogneranno , a;;ìo;cbi la loro caratti' 
riftita fi a aguale a 10, IOO , e IOOO et. ¥t* 
dite la tavola figliente. 
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Nat [uppatrema qui, che la cararttr'ijìUa dell 
itila è 10, il che bafta ordinariamente pc cale» 
i, ne quali non li ba da trattare di frazioni tflre" 
e piccale , teme per e/empia ,di quitte , ci 



fina più piccali 1 



*fiwu 



n fi tvqlUna uafcwt'i \ imptr 
dajfe quella tafa tofitgtmhèt fupt 
riflte* dell'uniti — 100; «9 /( 
guena farebeera afft/utamente U fi. 
pte 10O in lutga ai IO. Casi mie le volte, 
dopa una operatone la earatltriflit* del fojdi 
Jatpaffa lo , quc,1a Itgantme ftiì queliti a h 



chef,, 
•de /e.,,. 
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mero 'miete , comporlo di tante cifre più tino , quan- 
te uniti avrà qiuft» carati tri fi ica al di fopr* di 1 OJ 
e Imre le volte, che la carattenflw farà «l di fot- 
ta di I O , ella apparterrà "1 logaritmo d' una fra. 
7;ione decimati preceduta da tanti meno uno , 

■quanto la tarattirìfiita farà al di folto di io. 

34Ó. I. Tutte le volte , che un logaritmo deu 
efjer tubo da uno minore di luì , coiti! , /( fi do. 
vi-ffe dividere 4 per 7, bijogna aggiungere IO al. 
la (ar.nterijl.ca del logaritmo del dividendo 4 , fi 
avrà 10, 60Z06 , e toglienti il logaritmo del di-, 
vifort 7 tale qua!' è nelle tavole , O, 84510; re. 
ftano g, 75696 per lo logaritmo del quoziente. E 
tosi fi trovano i logaritmi delle frazioni ordinarie . 

347. If. Per aver de decipialì del valore d'un 
logaritmo d'una frazione qualunque, bifegna cerca- 
re qwfie logaritmo nelle tavole colia taraiterifltca, 
che fi vitrei, come 3,4, j ec. fecondo ti numero 
de' decimali , ebe fi vorranno avere, e mettere da- 
vanti a" numeri trovali tanti tprì, quanto la ca- 
ralterifika iti logaritmo ì al di [otto di t) . Per 
efemyio, per aver il -valore de! logaritmo 5, 418Ó7 , 
che fo efjere quello il' una farione , lo cerco come 
fi la caratteri jiica fojfe 3 , e Ibe quefio logaritmi 
foffe 3, 41 867, e trevo ti fao valore %6lf t duii' 
que poiché la caratterijlica 5 è di 4 pili piccola c fra 

io dico che il valore di 5,41 8Ó7 è o, oOOOOOlói i: 
fi trove'd anche, che ti valore di p , 45j)i4i?o, 
0000001879: che quello di % } 48365,^ 0,000000 

348. III. Per molwhtare una frarìoae iter un 
altra biformi aggiungere i loro logaritmi ( trovali 
»" . 347 ), e dalla ciratteri/lic* della fomma io. 
gtitrt 10, ti ttfiifta fati il logaritmo del prodotta. 

Per 
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Per malti fluìu -'-per ~~~ bi 'fogna aggina, 
gire i loro logaritmi 9 , 76591, e 7 , 157(10, « 
dulia caraitcrijina dilla [emina 17, Ormimi. 
do tolto lo, U tefìduo 7, 01551 è il logaritmo 
di o, OO1055Ó prodotto di quefle due frazioni . 
Per moltiplicare o, 0047 per o, OCO051, bifo- 
gna fommorei logaritmi 7, 67110, e 5, 707.57, 
e il logaritmo del prodotto firà 3, 37967, il va- 
lere dtl quale è o , OOOC0O13IJ7 . 

La ragione, perchè bifogna togliere IO i, perchè 
(44) i" nnrfjì è al tnoltip!icaiore s eome il moltiplicati, 
do al prodotto,- dunque per averi! prodmadi due 
fratoni come —\ e -"i _ bifogna far quefla prò- 
persone I : ^ss^i!»" -I X 7~h** M)i 
/xr auer il quarto termine , A^wa (341) fom- 
mare i logaritmi de' me^i , « toglierne il ligarit. 
tuo dell'uriti. 

34?. IV. Per dividere una frazione per un'al- 
tra, bifogna aggiungere 10 alta caratteriflica del 
dividendo, e toglierne il logaritmo del divifore,it 
refiduo firà il logaritmo del quoziente . Per la ra. 
gione, che (43) il divifore è all' unità, tome il di. 
■videndo al quoziente , cosi per dividere ~ per 
TTiTT; > biftg** togliere il logaritmo 7 , 157^© 
Hai logaritmo ip, 76592, il tefiduo\Z, 50831 
fa vedere, che il quoziente è il numero intero 311, 
. fii 3" , 3S • 

350. V. P,r ,!n.„ ,m fra?,W « ... p ».»• 

%a qualunque m , bifogna moltiplicare il finfaga. 
ritmo per l' tf ponente m di quella potenza ,e dalia 
caratteriflica del prodotto, togliere il proietto di 
10 X m— 1. Per efempie , per elevare o, 17 
ella quinta potenza , btfegtu moltiplicarne il lega, 
ritmo 9 , 2304489 per 5 , e dalla caraiterifiir* 
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dtl prodotto 46, 1511445 togliere 10X5—1= 

40,- U refiduo 6, 1511445 i il logaritmo di o , 
0001419857 quinta puntila di o, 17. 

351. VI. Infine per e/irarre una radice fidali, 
que d" una frazione, hifogna aggiungere alla carat. 
tenfiica del logaritmo di quefta frantone il prodotto 
dì 10 per fi/ponente della radice meno uno, e di- 
videre U (omnia per quejìc efponente metro . Per 
esempio, per efirarre la radice undecima daQ t jy 
btfvgn* aggiungere alta carattcriflìca dtl fuo Ioga, 
ritmo g, 2304489, <l prodotto IOO di loXl I — I. 
e dividero la fomma 109 , 1304485) per II , il 
quoziente 9, 9304044 [ari il logaritmo di O , 
85193 radice undecima di O, i-j . Per eflrarre la 
radice quinta da - ~ , aggiungo 40 prodotto di 
10X5 — I dia taraltir'tjhca del logaritmo di 
che é f) t 76591 , e divido per 5 la jomma 49, 
7Ó59I, il quoziente 9, 95318 i il logaritmodi 
0 , 8978 radice quinta di -j . 

352. Per concepir queflc regole , bifegna of. 
Jcrvare , che elevare una quantità a tutte le fu» 
potente fucceffivt è far fuccefftvamcnte queflc regole 
di proporzioni, i: a^a: a 1 ,poi 1 : a = a* : a> , 
indi 1 : a = a' : a* ec. Sia dunque a = o , 17 , (7 
cui logaritmo è 9 , 23045 : Si trova il Ioga, 
ritmo di a' facendo g, 13045 4- 9 , 13045 — 10, 
00000 = 8 , 64090 ; quello di ai facendo g , 
13045 + 8, 64090 — 10,00000 — 7,09135; 
quello disfacendo 9, 13045 ~f"7>^?':!S — to r 

00000 — 6, pi 180, ec. onde fi vede che b'ifogna 
togliere il logaritmo dell'unità tante volte , yuan, 
ti gradi mena uno vi faranno alla potenza . Si ve- 
de ambe , che que/la regola ha luogo per trovare 

1 logaritmi dello potenze de numeri interi , quando 
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non fi i fatto il logaritmo delP unità uguale a ^ero. 

Si può anche applicare gueflo raziocinio a loga- 
ritmi dille radici. 



Dellt Proprietà della ^rande^a ton/ìderata 
noli' infinito. 
353. I.TIRop. La grandmai divi fibilc fmo all' 
r infili». 
Dim. La grandezza è per Aia eflenza fufcet- 
tibilc di piii,o di meno: dunque ella nonper. 
de niente della lui eflenza in ricevendo quello 
più, e queflo meno, e però è ancora grandez- 
za dopo averlo ricevuto , ond' è anche fufect- 
tibile di più, o di meno: il perchè ella ne è 
fempre fufcettibile , vale a dire lo è lenza fi- 
ne, o fino all' infinito. Per d'empio,!» ferie na- 
turale de'numeri, 1, a, 3, 4, ce. crefee evi- 
dentemente all'infinito; imperocché a qualun-, 
que gran numero, fi concepiti» elevato un ter- 
mine di quella ferie , non fi vede per tanto 
che fi lìa arrivato predò al fine, il che può fo- 
lo convenire ad una ferie , nella quale ti nu- 
mero de' termini fofle finito . 

Inianto comechè non fi poflano efprimere 
per numeri i termini infiniti di quella prog'-ef- 
fione , «{Tendo grandezze infinite , non lafciano 
d'aver proprietà finite, il perchè fi polfono lot- 
tomettere al calcolo, fignilkandule per un ca- 
rattere, come 00. Cosi polfo rapprefentare tut- 
ta la ferie de' numeri per 1, 1,3,4,5 ...os. 

Similmente una quantità finita pub eflèr di- 
vira in parti fempre più piccole , finché li ven- 



20tf 

ga ad lina parte infinitamente piccola ; onde 
li può rapprefentare l'unirà divila in parti pec 
mezzo di quella ferie f, ^ , -j- 1 i > 7 . - ■ 

354. II. PftOP. Una quantità divenuta infini- 
ta mn pai ricevere aumenta, nè dininu^isn: , tic 
per altre quantità infinite. , 

Dim. Una quantità finita divenuta inanità 
ha prelì tutti gli accreùi.nenti finiti polfóili , 
c per confeguenza nnn può effere più aumen- 
tata per alcuna quantità finita . Similmente una 
quantità finita divenga in fi ni tenente piccola i 



tità divenuta Ì 
mente piccola è ancora quantità, e per confluen- 
za è ancora fufcetribilc d' aumento ,0 di dimi- 
nuzione, bifogna dunque, che quello aumento , 
o diminuzione fi faccia per altre quantità infini- 
te. Cosi co ±Zi = 00, i±r^ = i,mam-fco = 
»oo , e i X 3» = J , 5 = 3 , ì divile per 

JJJ. CohOLL. I. Una quantità finita evagina- 
ta , 0 feparata da una quantità infinitamente gran, 
de fi può trafittati ne! calcolo , td ejfsrt fuppefta 
~o; cosi » ±za = <x : l'ifteflb è d'una quan- 
tità infinitamente piccola per rapporto ad una 
cjL.antirà finita, onde "^i, 

tfó. If. Vi i una infinità di [p-cie di gran- 
de^t infinite flaichl per efempio,fi può concepire 
quella prrgreflìone arimmetìca r 1 100.. aos. 
1» ... k> 00 , della quale V ultimo termine 
u> 00 , o fi a <»* i infinitamente più grande , 
che 
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che il primo . Ma co > + oo 1 ~ ito 1 , e per 
confeguenza fi può concepire qneft' altra prò. 
grclfione t" ioc*.aoo 1 .3= | 0 1 ...oocc 1 J Q 

fi a osi ,e in generale fi può concepire 00 , ^° all' 
infinito . 

L' ilìeffa cofa è riguardo alla grandezza in- 
finitamente piccola,- imperocché fi può conce- 
ili i l 

quale t'ultimo termine è infinitamente più pic- 
colo, che il primo. Si concepire ficnilmeii'c 



. in 



ge- 



nerale fi può concepire , ed —all'in- 
finito ec. 

357. Gli clponentt delle quantità infinita 
fervono a notare i loro ordini d'infinito , per 
efempio, 00 , 300 , che hanno 1 per efponen- 
te , o che equivalgono a co ' , 300 ' fono gran- 
dezze infinitamente grandi del primo ordine . 
300 + , aioo*fono grandezze infinitamente gran. 
4 a 

di del quarto ordine, — , fono infinita- 



mente piccoli del primo ordine, — e un 

finitamente piccolo del fecond' ofdine ec. 
3;8. Notate, che l'efprefliuni degl'ini 
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tamente piccoli Tono quelle aove ii ...jttete 
dell'infinito fi trova nel denominatore della 
frazione, il cui numeratore è un finito, o un 
infinito d' un ordine inferiore . E che tutte 
l'efpreffioni, nelle quali il carattere dell' infi- 
nito non è nel denominatore, fono efpre (fiotti 
di quantità infinitamente grandi. 

35p. III. Gli ordini fucceflivi dcgl* infiniti 
fono in progrcflione geometrica , impenteiè gli 
/{ponenti y eie II dtfignano fono i termini dilla 
ferie naturali de' numeri . Cuiì.^i co* . oo ) . oc ' . 
00» . 00° . 00-' . OC"' . 90-1 ti. ì U jlel[« 

*o[a,tbe rioo* ,00 i .oe> .oo.i. — . . — et. 

3Ó0. IV. Un infinito d'un online qualunque 
non può ejfen aumentala , o diminuito per l' addi- 
zione , e per la fottra%jane et un numero finita ef 
infittili d' un'ordine inferhrs;cìoi,'cke uno, o due in- 
finiti d'un' ordine inferiore fono — o riguardo 
a un infinito d' un' ordine (uperiore, così oo » 

111 
±T a oo = oo ■ . Similmente 1 — — . 

3<Sl. V. Ut»' infittirò mtltìplifMB, 0 àtVlfo per 
un altro infinito , ba per prodotto , e per quozien- 
te uni grandezza £ un'ordine notato dall' efpontn. 
te del prodotta , a dui quoziente . 

Co S ì K >Xco = oo., 3 oo X ÌM = 3*°°* ,à<A 
a dire un infinitamente grande del primo or- 
dine, moltiplicato per un altro infinitamente 
grande del primo ordine ha per prodotto un' 
ir. fin ita mente "rande del fecond' ordine . 

•o 1 X *>pto_j ,300* X4 00 s =1Z» ♦ ,dun- 



que il prodotto di due infinitamente grandi , 
è un infinitamente grande d' un ordine uguale 
alla ioni ma degli elponenti. ' 

x^^-a-K , dunque un infinitamente gran- 
de moltiplicato per un finito, da un infinita- 
mente grande dello ttefs' ordine . 

oo X^=ì=i . dunque il prodotto d'un 
infinitamente grande per un' infinitamente pìc- 
colo dello fìelV ordine è finito. 
i*i è 

il prodotto dW infinitamente piccolo per uri fi. 
nito,c un'infinitamente piccolo dello fteflbgenere . 

Nella divifione — = 1 , = — . Dun- 

» A 00 A 

que il quoziente d' una quantità infinitamente 
grande divìfa per una quantità infinitamente 
grande dello {Ufi* ordine È finito, 

— ao , Dunque il quoziente d' un' infi- 

nitanente grande per un'infinitamente grande d'un' 
ordine inferiore , è un'infinitamente grande d'un' 
ordine uguale alla differenza degli elponenti . 

■ = — . Dunque il quoziente A' un' in- 
finitamente grande divitb per un* infinitamente 
grande d'un ordine fuperiore,e un* infinitamen- 
te piccolo uguale alla differenza degli esponenti. 



vflcune nozioni lui!; Strie : della Natura, e 
della Formazione Mie Serie , 
3^z. ri chiama ftrit una unione di termini, 
O che preti fucccffivamentc crefeono, o 
O de. 
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decrefcono fecondo unamedefima IegE>c: tali fono 
le progrrifioni arimmetiche , e geometriche . 

3^3. Si chiama fitit finita quelli, il cui im- 
mero determini è limitato; e fmt ìafinitt quella, 
che fi fuppone continuata (ino all' infinito. 

tandofi, fi chiamano dlvtrgtatr.t quelle i cui termi- 
ni vanno diminuendoli, fi chiamano tmvergeoti. 

Una ferie tanto piii diverge , o converge , 
quanto più rapidamente ciafeun termine crcfcc , o 
Òecrefce riguardo a quello , che Io precede. 

I Matematici conlìderano tre princi- 
pali ferie di numeri . 

Quelle de'numeri figurati , 0 di differenti ordini , 
quelle de'numeri poligoni, e quelle delie potenze . 

I. Le ferie de'numeri figurati cominciano 

Z; Collanti, o del 1' , ordine. I.I.I. t. I.ec. 
3 Naturali, odali", ordine, 1-1.3. 4. S-,ee. 
£ |Triangr>lari,odel3° .ordine. I-3-(5. IO. I5.CC. 
r jPiramidalÌ,odel 4 ° . ordine. 1.4.10. 10. 35- «■ 
3ÓÓ. La Legge di ciaftuna ferie de'nume- 
ri figurati è Che cUfcuno de' loro termini è la 
ifi:nni,i Uc' imnini cnrri'ijircidtr'i del'.: Irne 
precedente . Così la feconda ferie è formata 
dall' addizione continua dell' unità; i termini del- 
la terza ferie fono formati dell'addizione con. 
tinua di quelli della feconda . Per riempio l+i 
- 3, I+S-f-j^tf", i+-l-f-l+4= io. ec. 

307. ir. r Numeri polìgoni fono numeri 
formati dalla fomma de' termini fucceflivi d' 
una progreflione arimmetica , che comincia da I. 

E quelli numeri fi chiamano triangoliti , 
quadrati, pentagoni ec. fecondo che la diffe- 
renza, che regna nella progreflione è I, 2, 3, 
4 , ec. Per riempio , Pro- 
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Progreuìoni Arimmetiche . 
t z 3 4 s> «. Diff.. i..... 

i 3 5 7 ? , ec. Diff. . a 

1 4 7 « '3. «. Diff., 3 

1 S 9 '3 17, «. Diff.. 4 

Numeri Poligoni . 

13 ó 10 15 ec. Triangolari. 

14 o \6 15 ec. Quadrati . 
I 5 II 11 35 ec. Pentagoni. 
1 6 15 1 g 45 ec. Efagoni. 

Si chiamano poligoni , perchè efli rappre- 
fenrano i numeri de' punti neceffarj per riem- 
pire gli fpazj de' poligoni regolari , difponendo 
quelli punti in fimmttria fopra linee tirate pa- 
rallelamente a' lati di quello poligono, 

36S. III. Le ferie delle potenze de' numeri 
fono quelle de' quadrati, de' cubi, ec. determi- 
ni fucceffivi della ferie de' numeri naturali 1. 
a. 3. 4. 5. ec. 

30?. Oltre quefle differenti ferie di numeri 
f che (ì poffono generalità re per meizo di 
efpreffioni algebriche ) fe ne incontrano fb- 
vente delle altre . Per efempio una frazione 
decimale, come o, 3543, non è altra cofa , 
che la ferie-j- + 7'-4-iS-- + t -j3- (e?8) . 
Uno fteffo numero divifo i'ucceflì va mente per 
li termini d'una progrdfione arìmmetica co- 
me 7. — . - , - . — , ~ ec. forma una ferie, che 
li chiama una p, B g rc g K « C amori* (a). Si poffono 
O 1 fa- 

tiì'a, piando la differenza fra'i I°fe'l ]', rt.ì alla 
differenza fra i! 3", e '1 4% come ìl 1 0 numero 
(là al 4 = . Quindi i nnm<;ri 4,1, 9, 6, faranno in 
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fare fimìlmente ad arbitrio ferie compolle di pili al- 
tre, facendo fopra di loro, termine per termine quil- 



propomnne armonica , poiché fi può dir così : i (diìT. 
m il i° e'i »% ftà » ì ( diff. frail J e , e'I 4°> 
tome 4 ( i ". numero ) * 6 ( 4°. num. ) . On- 
de esprimendo intto ciò in termini generali . fi porrà 
facilmente fcioglieie il Problema : Dopo i:c quanti- 
tà dati, rrotwe la quarta proporzionali arm'wiu . 
Poiché liana a, £, t, la guarnirà date ; e lìa » la 
quarta, che fi cerca: fari t— a: *->t : : * i '. Onde 
ai— «e — tu— ex ; e l'i — b* — ac : e perciò » — 

— . Or faccende. a— 4;i = a;* = 0jpcrL 



divifataformola*— fi Roveri * = 6,comenelL" 

efempio proporlo ■ 

Quindi in Ogni progrtffune armonica a i-remo i quat- 
tro termini or divilati, le s'avveita, che il i°.rer. 
mine fi ripete due volle, e fa cosi le veci di 
3 0 . termine , onde il 3 0 . verrebbe a far le veci del 
a.". Quindi nella progrelfione arrnonicaH, H,i4,ec. 
fi può dir così: 4 < diff. fra 1 1 ° . e '1 a °. ) (là a 
iz C diff. fra'l i*. e'i J°. ) come» ( 1 0 . rermi- 
ne ) a 24 C ultimo termine ). E però anche le fra- 
zioni citare dall' amore ? , $ , i , ce. h 1 in pio- 
grefiìone armonica, poiché ridncendole a uu cornane 
denominatore, avremo le equivalenti -J-f ,-}- > 
nelle quali ?± ( diff. fra la r» . e la z* . frazione) 
IH a 44 ( diff. fra la 1» . e h ? . ) come *J ?, 
a fj: cioè J5 : »>!: «40184. 

Qu ;::]: li ddù facilmenie Iciogliere un fecondo Pro- 
blema : Pnfiguin una pngrtffiau armonica , detta 
quale firn iati il l'.t'l i*. tinnita „ Poiché ri- 
perendo due volte il 2°. termine , fi Scioglierà il 
problema preferite , come quello propolio poc' anzi . 

E finalmente parremo Sciogliere un terzo Proble- 
ma : Fra dui quantità dati truva't la inizia p rapar- 
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cheduna delle operazioni dell' .'arìmmetica . Ta- 
le farebbe , per d'empio , ia ferie ±. L. i-, 
, - — . ^77 ec. che fi è formala , mettendo per 
numeratori i termini d* una progreflione geo- 
metrica dupla; e per denominatori i prodotti 
del primo, de'due primi, de* tre primi , de' 
quattro primi ec. numeri fpari . Ora attinia 
la Ugge , ficonJo ia anale una ferie i coiapo/ia 
non fi prtjema .igti otcb't , bifogna firivi\i,i fona 
una forma, che Ij faccia rictmtfcm . Per eleni- 
pio, nell' ifpezionc della ferie precedente fi ri. 
CQiiofce facilmente , che i numeratari fono in 
progreflione geometrica, ma non li vede come 
i denominatori fono flati formati . Se dunque 
li mette fono quefta forma ( dove fi fono 
mefli i punti per lo fepno X , il che fi pra- 
tica ordinariamente nell eipreflìtini delle Pene ) , 
1148 i<5 ^ 

1.' IJ.' I.M.' t.J.5.7. i.?-5-7 ?■ 
na eofa farà più faci le, che il riconoicei ne la legge. 

370- Si riducono fovente in ferie infimre 
le quantità, che non fi pofTono feoinporre feti- 
za refiduo : tali fono i quozienti de' termini , 
che n<--n fono multipli del divifore, e le radi, 
ci delle potenze imperfette. Per efempio , fia 

proporlo di trovare il quoziente di ; o. 

o 1 irr-'; p=- 

uonali armonica . Sia la prima quantità a , 1 alila. 
b, faià ia media *. Or per la naiora della produ- 
zione armonie» x-a : 1-* :: a : i : E poi a*+òx=. 

ini ; e finalmente a = . Or facendo n— 10 ,' * 

a+é 

= 40; fui i^itì.che lì troverà una meiia propor- 
zionale armonica , poiché 16— io~6: 40—10-14 
; : 10: 40 j e più brevemente 6 7-24 : 1 io : 40- 
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perando come nel calcolo de'decimali fi troverà 
= I — «* +** — * * +*" e c. Imperocché, faceti- 
do 7 = I , poi iXi+m=1 -f-xi, togliendolo 
dal dividendo, fi hai — i — = U pr i. 

mo termine del quoziente è dunque r , e 1 re- 
li duo — xx. Dividendo quello refiduo per I , fi 
ha il fecondo termine del quoziente , che ì 
— xx.Or — x*X l-f-ix— — xx — *» togliendo que- 
fto da — xx, refla x* . Dividendo anche quello 
refiiluo per [,fi ha -{-** terzo termine del di- 
videndo , e cos'i degli altri . 

Si trova ùmilmente , che = — 

b+x b t' 

a xx 0x1 ax* sa 

j ec; e inoltre che — 

bt b* bi «-fi 
ma aab mb* 

= _|_ «. 

X X' X' 

371. Sia propoRo di ridurre \^na— xxìn 

xx s4 

una ferie infinita , fi avrà e 

la Sai 
* 6 5* s 7*'° 11* 11 

lóa! iiRa? isóa' 10143" 

Imperché la radice quadrata del primo 
termine aa & a, togliendo aa dalla quantità da- 
ta aa — Marella — , che Infogna dividere 

per aa , e fi ha , fecondo termine della 

x- 

radice; il fuo quadrato è , e '1 fuo prò- 



ciotto per za Ì — **; tolgali dunque ejuefln dal 
primo rtliduo — ** ,. e fi ha un fecondo refi. 

duo che bifi>gna dividere pel doppio di 



* — ' — ,ch'è la ; fi ha dunque 

** « Xal 
per terzo termine della radice , il fuo quadra- 
to È — , e 'I fuo prodotto per za 

* f , togliendolo dal fecondo re- 

Zat Sfl4 

«4 

fiduo — . E riducendo, fi ha un terzo re- . 

fiduo , e continuando fempre le ftdfe 

Sa* 

operazioni fi hanno gli altri termini. 

Sia, per efempio , *= 5 , *~J , dunque 
fa — ** ss aj — 9= 16 , e i/aa — xx — 5 — ■ 

— ** 

Si avrà fimi [mei) te <J ni-\-xx — a-f- - — — 
za 

k* «* s*' ■ 

. -f- , ec. E tfaa+ix-x* 

Sa' tóel 1180' 

Za za 8s' 

o 4 ni. 
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n6 

j7i. Oorle fi vede, che quando fi hanno i 
primi termini d'una ferie, che fi trova per la 
icotn polii ione , bifogna proccurare dì feoprir la 
legge colla quale cammina : ìmperocchÈ a'.lora 
poniamo terminar l'operazione, e continuar la 
ierie oflervando quella legge, quando fi fiafta* 
biliia,per un numero fiifficiente di termini. 

Per clempio , efaminando la ferie, (heclpri- 
me la radice di aa — xx , fi vede facilmente, che 
ella è uguale ad a più tutti i prodotti de' ter- 
mini d' una progreflione geometrica ( della qua- 
le il primo è — e '1 quoziente e — } moltipli- 
cati fucceffìva mente per — T , — 7, — ir,— 177 
"~ »Tt' cc " dunque ora non fi deve far altro , 
che trovar la legge di quelli coefficienti , la 
^ 1 1.1 1.1.3. I.I.3.S 

1 1.4 2.4. 6 2 . 4 . ó . 3 

1.1.3.5.7. 
— . ce. I numeratori fono iter- 

1.4.0". 8. 10 
mini della ferie naturale de' numeri fpari cre- 
denti, e i denominatori fono i termini della 
ferie naturale de' numeri pari crefeenti: e que- 
lli termini fono moltiplicati due, tre, quattro 
ce. inficine fucceffiva mente : indi le frazioni , 
che fe ne formano fono ridotte all' efpreffioni 
le più femplici . 

DcU»*Smmt tkUTStrit . 
373. QI pofiono fare fulle ferie tutte le opera- 
tj zìoni dell' arimmetica, ma la più utile 
di 



di tutte, enei tempo fletto la pili diflSciIe,Confi- 
fle a fommarli, cioè a ridurre in una fola efpref- 
fionc finita tutti i termini d' una ferie data • 
Imperocché in quella efpreflìone ordinariamen- 
te confitte la foluitone de' Problemi , ne' quali 
entrano le ferie , ed egli è facile di ridurre la 
maggior parte de' problemi a trovar la fammi 
d'una ferie infinita , polene la fohizione d'un 
Problema dipende dalla feompofizione de' ter- 
mini dell'equazione, che l'efprime. 

374- Egli è chiaro, che (: tuia ferie infi- 
nita è fempre divergente , la (omnia non pub 
effere finita; ma fe ella è canv ergente h foni- 
mi è fovente finita, come fi vedrà in appretto. 

Noi non polliamo però entrare in un gran 
dettaglio fopra quello foggerto, che fa una delle piìi 
confiderabilì parti dell' inalili ; noi (piegheremo fo- 
lamente la maniera di fommare qualcheduna delle 
Terie le più in ufo , e principalmente quelle del- 
le quali avremo bi fogno nella Geometria. 

375. L'arte di fommar le ferie in genera- 
le confitte a trovare un metodo di luminarne 
alcune, che li prendono poi per formole , alle 
quàirVi fogna ridurre, fe è poflìbile , le ferie, 
che fi vogliono fommare; o pure bifogna fcom- 
porre le ferie in più altre riducibili ad alcun» 
delle formole ; e per confeguenza fommabili , 
e poi aggiunger infieme le l'amine di ciafeuna 
di quelle lèrie parziali . 

3,76. T. Per efempio , avendo' trovata una 
forinola per fommare tutti i trrmlpi d 1 una pr". 
greflione geometrica dicnlU'ntc all' infinito, li 
potranno tèmpre fbmmar le ferie, (he fìfeom- 
poranno in pili altre l'urie, che fiano in pm- 



oreflione geometrica decrefcente . 

d d d d d d 

su**.-, — , — , — . — •■• «i» P r °- 

b bq bq 1 bq> bq* ijoo 
greffione infinita, che decrefce a raufa che i 
denominatori vanno fempre crefeendo ( Appo- 
nendo q maggiore di 1 ). Scrivendo^" •■■ 

d d d d 4 

— , — , — ,-, fi rende crefcenle , ed 
bq* b# bq* bq b 

uq-» 

applicandovi la forinola / = (317) dove 

5-1 

dq d 

d d * V 

, fiavra/ = ,e 

4 q—i 
trafeurando il termine infinitamente piccolo 

d dq 

, e riducendo , fi ha / = , c quella 

bq<x> bq- b 

è la formola per fommare ogni progreflìonc 

geometrica decrefcente all'infinito. 

377-Sia propododi fommare una ferie di frazio- 
ni 1 cui numeratori fìano in progreuìone arimme- 
tica,eidenominjtoii in procreinone geometrica. 

a *+d i+U *+ìd 
Quella ferie È -, , — — CC. 

b Èq bqq bq* 

Mettetela prima fotto quella tormola-, - — ■ + 

b bq 
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è% fy' bq* ^" i 3 » i s i ì 3 j 
( ec. da quella voi ne potrete dedurre 

6qì tql 

leierie feguenti , che non fono , che progrcf- 
lìoni geometriche . 



— , — ( — — ec . la (bramai — 
bq 6q> 



, ec.Jafommae - — - — 

èf * èf -ti 



bqì bgt — bq* 

Or queflefomme (eccetto la prima ) forma- 

d d d 

io la progreffioi 



iq-b bq* -bq bq' - bq* 
Jq 

la cui fomma è ; fe dunque vi fi 

bq- -tbq+b 
" q 

aggiugne la prima fomma ■ s'avrà 

bq-b 

*qq—aq+Jq 

perla fomma delle fomme, cioè 

bq* — tbq+b 

a dire per la fomma di tutta la ferie propoli. 

E que- 
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E quella è un* formala generale per [ammari 
ulte le f=rit delle fami , ih b*n 



378- Ossei. Quando non fi può fommarein 
termini finiti una ferie infinita, bifogna proc curare 
di metterla folto una forma tale.che fiala più 
convergente, che fia poflibile: Imperocché quando 
*na fette tmfjn,^ velu.Qimamente, bafla jvnmarc 
fulvamente alcuni #fmri primi termini , e fi 
pojj.nn indi tramutategli altri fen^aettat jen/itilt. 

Per efempio, in </ <ra-f-** , quanto è più pic- 
colo il valore di * riguardo ad a , unta più 

** x* x s 
la ferie a -) 1 ec. converge- 
rà veloce , perche i numeratori diventano pic- 
coliflimi a riguardo de'denominarori . Sia « = 10, 

e * = 1 , allora </ 101 — 10+7^ 77 + 

TiiTii; ce. dove fi vede , che il quarto ter- 
mine è di già come infinitamente piccolo , e 
che per conferenza i tre primi termini bada- 
no per aver preffo a pochiffimo la radice di 101 (a). 

379. II. Sia propoflo di indagar le for- 
inole per trovare quanti termini lucceflivi fi 
virraono delle potere de' termini della ferie 
de' numeri naturali . Per giungervi , io ragio- 
no così. Poichl Ì termini l'uccellivi della fe- 
rie de' numeri diffcril'cono per una unità, eg'i 
i i.hi'ro, che, le lène prendano alcuni , come 
/ , ni , a , p , q , r fi avrà r = q + 1 , f-p-f" ! > 
p = * + t ,«=*+! , m = l+l .Or, fefiele- 
vino quelli termini alle poterne fucceflive , li 
avrà . r* 
(a) La quale vìed ad «Aere lojili^ 
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** — f 4 + 4?' + <%* + 4f + T 
<? =P 1 4- 4= J + tì f ' +4.° "I J 1 
p4=„. -f-4»'+ó» 1 +4"+' 

N 4 =»]+ + 4"" +°** +4"" + i 

„«=i*+ + /i +6i'+4/+i 
fé fi unifcano quelle poterne in ui 
equaaiorfc" lì avrà . 



+ if+i| + -»'+ÌP+< 

+ 2-.+ I I + +)" + ! 

+ 1*4-1 l +3*'+3» + i 
f> +i( + i j +3' +i 

r^ + 4?' + V +4ì+i 
+ 4/rt + 6p> 
+ 4»> + Ó-* +4«-M 
+ 4.wJ + 6»i' +4m+I 
'* + 4" + °'* +4* + I 
Donde fi dedurranno quelli teoremi genera- 
li . Quandi fi hanno piii termini fucc.Jftvi delia 
ferie de numeri naturali 1° . il quadrate r 1 dell' ul- 
tima di quefl'l termin$ è uguale a! quadralo I' del 
primo di quefti termini , pia 1 velie la fornata 
q+p+n+m+1 de'terminijcbe precedano i' ultima, 
più il numero I + I + l+I + I di que/ìi fleffì ter. 
mini precedenti. Z° . Il luta ri dell' ultime di quc. 
fii termini ì uguale al cubo U del prime , più j 
volte la femma de quadrati de' termini pteiedtn'i, 
p,h 
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più 3 Vtlts la fimma Jì quefli fltjjì termini, più 
il loro numero. 3 0 . La quarta pattila r* i ugna. 
It ella quatta polenta del primo , più 4 volli la 
fomma di' cubi de termini precedenti , più 6 volle 
la fomma de' loro quadrati , pili 4 volle la fomma 
di quefli termini , più il loro numero . E così 
dell'altre poterne più elevate. 

381. Orde ftgue, che thiamantfo a un pri- 
mo termine qualunque, a l'ultimo,' ilnumero 
de' termini ,che preeedono f ultimo farà tu— a , 
{e dunque li chiami / la fomma di quelli ter- 
mini, /' la foro ma' dei Joro'' quadrati, fi la fom- 
ma de' loro cubi ec. fi avrà, f—ot per la (om- 
nia di tutti i termini, che precedono l'ultimo, 
fi — ai 1 quella di tutti i loto quadrati , fi — Mi 
quella de' loro cubi ec. Ed il primo teore- 
ma precedente fari efprelfo per quella formola 

' — "4**/*-" ■ li fecondo per — ai + — • 
3<o* +ìf— ì<*+*— a , ovvero u» = ai — a+-j/' 
— 301' l*> ■ Il terzo per io* ^a* + 4/i - 

4<o' +6fi — óai* +4/— 4'<'-hu— a , o fia al' =a* 
_ fl -K/ ! " 4*» +*/' " &" +4/- 3« «• 

Dalla prima formola fi deduce /— 7 ai' + 
fw— "a* + ÌB.E folti tuendo quefto valore nella 
feconda fi ha taf ^ ai -j-j/' — fai' - Ja» 
+ - <i , e per conferenza /» = {» ■ -}- i ^- J. 

Sodjtuendo i valori dì fi , e di / nella ter- 
za formala fi ha, riducendo, tu+=,ji +4/1 — 
zu> — ra* — ili' -{-a* , e [if r confeguenia fi — ^ 
ui*+7iu'+>'- j a J -f 7 ai ^ | a' . E così 
delle altre pmenz;. 

38S. Se il primo termine delle ferie è 0 , 
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ai* 

ovvero i fi ha /={ w* + a> , /' = -J + ; " 



De' Rapporti finiti, che hanno fra loro le fomme 
infinite di ferie infinite. 
383. /~\Uantunque le Commi di più ferie fia- 
no infinite, e per confeguenza inaf- 
fcgoibili in lei-mini finiti, non però ti vedrà 
in appretto, ch'elleno fono d'un grami' ufo in 
geometria, l'opra Ritto quando fe ne può co.io- 
(cere il loro rapporto eratto . 

Per d'empio , fi troverà ," che fomma de' 
quadrali d' una infinitivi termini fateffivi della 
ferie de' numeri naturali i il \ dei prodotto deli" 
ultimo quadrato moltiplicato pel lo^o minerò. 
Imperocché allora l'ultimo termine della fe- 

00 a a nella formula della ferie de' quadrati , 
fi ha ì «e-i->+l-» 
— 7 * , che fi riduce ad /> = \ co 1 , a caufa 
che tutti jjli alfri' termini fono infinitamente 
piccoli a riguardo di -f so ) . 

Ma il prcjottodeir ultimo quadrato so 1 per 
lo loro numero, che è 00, e oc» : dunque la 
fommade'quadratì è il terzo di quello prodotto. 

384. Per un calcolo* limile, fi trova, che 
ìa fomma d'un infiliti di cubi f «tuffivi, è il ì 
del prodotto delF ultimo cute per lo toro numera. 
Imperocché fi ha fi ~ i 50 * . Ed in generale la 
fomma delle potente finite m d'un infinita di 
termini fucceflivi della ferie de' numeri natii. 
I 

«lì * del prodotto della potenza " del. 

w+i r ut 
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l'ultimo termine moltiplicato per lo loro mi- 

mero m , o fta f* = sa ' = — — t £1 

m+i m+i 
che può applicarli anche alle fomme delle ftef- 
fc radici de' termini (uccellivi della ferie de' 
pumeri naturali. 

Imperocché, fe G tratta , per stempio, del- 
le radiciquadrate, allora» = f ( 173), edw+I 
I 

= 7+ 1 — Tt = ì (•*). Dunque lafomma del- 

«+I 

le radici ouadrate'd' un' infiniti di termini del- 
la ferie de numeri mimali , è due terzi del 
prodotto della radice quadrata dell'ultimo ter- 
mine moltiplicato per lo loro numero . Impe- 
rocché ella è i co cioè* dire-* so TX». 

Fot- 
Ca) Quando nella forinola, fi fofìituifea il 

valore dì «, s'avrà che s'efprime così 1 : ì- 

Allora (.95) fi 
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'ali pir innalzar! un bìmm'u aizb a 
ia qualunque , t pir rjirurnt una 
qualunque radici. 

A fernohtqwfla (.t*)--«-t 

• +; . . «»- ji ' 



L A fonI 



il^ 1* ^- fl™-!Ì» + &C 

Poiché* fe fi formino fucceffiva mente le potenze del 

binomio ai:*, s'avrà 

[*i=* )>= l*±Zlt>. 

( «ir* J»= i a >±:W+ i I». 
f *+=*. ji = 1*1 ir 3 a 1 -f- 3** i' 1 *- . 
( airi )* =iat ir 4as 6' da 1 è» ir 4 a 1 A» 
-f 1 b* . 

( air* )i ^ja! Ìr S a» i' -f-ir>a3 i* in io- 1 i' 

-f 5 a< -f I*J . 
( airi )4-la«rr.<5aS -fl S a* A>±Iioa' « 
+ i;a» A+ ±^<ìa' A' -f- i 5cc ■ 

Ciò pollo, pei trovale un' efpreffione generale, fri- 
fogna Itabilire per una potenza qnalrmqnela legge de- 
gli efponenti de' termini (uccellivi, e quella pure de' 
coefficienti : La legge degli esponenti fi preferita a pri- 
ma villa ; fon eglino i numeri naturili da t fino a 
quello, che vieti indicato dalia potenza; di- 'quali, tjnei 
di b vanno crefcendo , e quei di a vanno fcemando, 
di maniera che I' efprelTìnni.- generale di quella legge, 
feri' aver riguardo a' coefficienti, .e la ferie infinita 
a" £ ,— tb+a»- tzaW ,t • _|- e£ . 

La legge poi de* coefficienti ( per cominciare da 
quello del fecondo termine ) i che ciafeuno è il pro- 
dotto del primo, de'due primi, de' tre primi, d«Vst- 



Ito. primi, et. termini della ferie degli efponenti di 
,i divifa pe'l ptodotto de' due primi, de' Tre primi , 
de' quattro primi , ec termini della ferie degli cfpo- 
ueati di b. Per efempio nella fella potenza , le due 

ferie degli efponenti , fono 

fi. S. 4. 3. i. 
1,1, ;,4, 5. 6, 

6. 6. 5. 6. J. 4. 

Se dunque fi prenda — a , 

1.1.1. i. ». 3. 
6. 5. 4. ?. e!. 5. 4. 3. ». «. J. 4. J. »■ 1. 

I. 2. i. 4. I- %. 1. 4- S; I- ». ì- 4' 5- 

ricucendo quelle fraiioni ali efprelfioni le più fempli- 
ci, fi noveri 6, 15, 10, 15, 6, 1; e quelli faran- 
no i coefficienti de' termini fucceffu'i della feila poten- 
za di a—b, cominciando dal fecondo termine ( e Reti - 
do tempre 1 ìl coefficiente dà primo ). Quindi legue, 
che 1' efpreffione generale della legge di quelli coefficien- 
ti è la ferie I, - , ' , - ' * ' ' ■ " - - , 
m. m— i . m— 3. 



1 : » . 3.4- 

fte due ferie , fi ha la formola generali. 

Quella ferie' ferve anche per un Polinomio qualun- 
que,come p+irh r ~''t facendo r*r efempio p-f-^+r— a, 
e—s—b. Serve inoltre per eftrarre una ridice qualun- 
que, mettendo per >u la Irai ione , che ferve d'efpo- 
nente a quella radice. 

Infine quella formola è una ferie , che finite a quel 

nenie della potenza della quale fi tratta : quindi per 
la 6. potenza, ella finifee al 7. termine, dove™— 6 
entra nel coefficiente , e in tutti quei del ttrmini.che 
feguono, i quali fono tutti ridotti a Zero , accagiono 

PAR- 
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Elementi dì Geometria. 

A Geometria e una feienza , 
che dimoflra le proprietà 
delle quantità contìnue , o 
della cftenlìone . » 
Il conti novo non ha che 
ire dimenfioni , la lunghez- 
za , la larghezza , e la grofTezza , o la profondità. 

380". Benché non vi fia continovo nella na- 
tura , che non abbia Tempre tutte inficine que- 
lle tre dimenfioni * fi può però fratanto con* 
«pitie ciafeuna in particolare indipendentemen- 
te dalle altre , ovvero due infieme fenza pen. 
fare alla terza . Ciò accade , quando lì penfa 
alla lunghezza d'un camino , fenza badare al- 
la fua larghezza : o quando fi concepii ce l' e. 
flenfione d'un piano, fenza badare alla grof. 
fez» delle terre, che lo compongano. 

P 1 3 87- 
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387. Una dimenlione oonlìderata fola , G 
chiama una linea ■• due dimenlìoni unite infìe- 
tne, fanno una fupttji%ie • e le ire unitameli» 
[e compongono il capo, o folido. 

388. I Geometri confiderano ancora il pun- 
tò come una quantità , le cui dimenfioni Iona 
infinitamente piccole ; e al quale per confe- 
guenia non li può attribuire alcuna eftenfionc 



SEZIONE PRIMA 

DELLE, LINEE. 

Erigine , e proprietà generali delle linee. 

389. QI può concepire una linea formarli dal 
ij muovi memo d'un punto. Se un pun- 
to fi muova , fenz.' alcun traviamento , la fua 
traccia i una lima retta ! 5' e' travia nel fuo 
cammino, deferive una linea twva. 

3pO. Si può immaginare, che '1 punto de- 
ferive la linea per pam infinitamente piccioli ; 
or non fi può concepire trapazione in un 
palio infinitamente piccolo ; dunque ciafchedurt 
paffo del punto è una linea retta infinitamente 
piccola . Dunque , fecondo quella idea , la li. 
ma retta finita ì una ferie d' ma infinità di ret- 
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tt infinitamente piccole , tutte pofle in fila , e fin. 
^a deviazione: e la linea curva finita è una feria 
j una infinità di rette infinitamente piccole , fatta- 
ti digerentemente le mie a riguardo dell' altre . 

391. Egli è chiaro , che per la infinita 
picciolezza di chiafehedun paffo , Il panno Io 
linee fuppore uguali ciafeuna al punto mede- 
fimo, che le ha deferirle ; e per confeguenz» 
fi può riguardare la linea come una ferie dì 

punti ; ond'è chiaro 

301. I. Cie la linea ritta i neeejfariamente 
la più- corta , che fi poffa tirare fra due termini , 
e che perdi ella è la mifura precifo della laro di. 
fla BX a. 

303. II. Che non ti' ha che una fpezje di lì- 
nea retta, ma che ve n' ha una infinità di eurvt. 

304. III. Che la pofiiione di due punti 
hafla per determinare quella d" una linea retta ; 
ma che ve ne bifognana pih di dot per detenni* 



Proprietà delle Lìnee rette. 

DOMANDE. 

3?5- I-C 1 fuppone . e6e fi poffono tirare quante 
Vj rette fi vogliono (opra £ un piano ; cioè 
a dire fopra una fuperfizie talmente unita, 
che rutt'i punti , che la compongono fieno 
gli uni a riguardo" degli altri in un medefi- 
P 3> «a 



mo livello . Si moflrerà in appreflb { 613 ) 
la formazione Geometrica del Piano. 

30Ó. II. SÌ Gippone , rie fi poffa determi- 
nare il punto della metà d' una ietta finita fitua. 
ta /opra d'un piano. Si darà frappoco la manie- 
ra dì farlo geometricamente. 



Proprietà delle Linee' ritte «ella pofizjonc d* una 
Tetta riguardo a un altra . 

Si concepifea una retta immobile 
AB ( che io chiamerò la fifla AB ) limata 
fopra d'un piano immobile ( fig. 1. ); fi fup- 
ponga un'altra retta ( che 10 chiamerò la 
mobile AB ) , uguale alla prima, e che tal. 
niente s'adatti fopra la prima , ch'ella non 
feccia con' effa fé non una medefima linea. 
Si concepita nel mezzo di quella retta un 
punto E, fopra del quale la mobile AB giri, 
in maniera che la fua parte BA avendo de- 
ferir» fu*! medefìmo piano la traccia AORB, 
venga a pofarG efaeiamente fopra la parte 
EB della fifl'a ■ mentre la parte EB della mo- 
bile avendo deferirla la traccia BVZA Viene 
a pofarfi efattamente full» parte fifla EA . 

Ciò pollo, la mobile avrà decritta una fi- 
gura, alle parti della quale fi danno pili no- 
mi, quali è neceffario fapere. 

398. Definizioni. I. Tutta la figura de. 
ferina dalla mobile , fi chiama un ettriio . La 
linea 



lìnea curva ARBYA , che lo termina , fi 
chiama la eirconferenxa del cerehie.- e'I punco E 
intorno al qual'è defcrkta la circonferenza s* 

II. Le parti determinale qualunque 
d'una circonferenza, come AN,ANO,ORT, 
&c- fi chiamano èrebi del cerchio. 

400. III. La linea EA, che co '1 fuo mo. 
co fu'l centro E deferìve il cerchio, fi chia. 
ma raggio del cerchio . E generalmente fi chia. 
mano raggi tutte le rette , che fi tirano dal 
centro d' un cerchio alla fua circonferenza, 
come EO, ER, EX, &c. 

401. Corollario. Quindi tutt'iraggi #m 
mede/imo cerehia , 0 di due cerihj uguali , fona 
uguali fra dì loro ,- onde il cerchio fi può dufì- 
Dire anche , una figura terminata da una cur- 
va , di cui tute' i punti fono egualmente lon- 
tani da un punto , che ita dentro , e che fi 
chiama il centro. 

40Z. IV. La retta AB, che divide il cer. 
chio in due parti uguali , pattando pe '1 fua 
centro , fi chiama il d{ametn del cerchio . E in 
generale li chiamano diametri del cerchio tut- 
te le rette , che pafìando pe 'I centro , fono 
terminate dall' una , e l' altra parte nella cir- 
conferenza ; tali fono OV , PX , RZ , &c. 

403. La circonferenza di qualunque cer- 
chio fi divide in 3Ó0 parti uguali , chiamate 
gradi; ( iij ) ciafeun grado fi fuddivide in 
60 parti uguali , che fi chiamano minuti , e 
ciafeun minato in 60 fecondi , ciafeun fecon- 
P 4 & c - 
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do in 60 ttrzj?, &c. Quelle partì non fono) 
grandezze affo] me , come fono le mifure ordì, 
narie de* pefi , de' piedi , &c ; ma l'olio gran- 
dezze proporzionate alla grandezza del cerchio; 
di maniera che un grado d'un gran cerchio è 
pili grande , che un grado d* un cerchio pic- 
colo. 

1 404. Efaminiamo adunque, che accade per 
k rouo\imento della mobile. Egli è chiaro I, 
che avanti che la mobile aveffe cominciata a 
muoverli , ella non tagliava la fitta , ella non 
gli era inclinata; ma tute' i fuoì punii cuo- 
privano efattamente tutt' i punti corrìfpondenti 
della fitta. 

405. IL Che la mobile non può girare lo. 
pra uno de' fuoi punii com' E , ficchi tutti gli 
altri punii non fi muovano nel medeGmo tem- 
po , e non facciano eiafeuno un'egual numero 
di palli. 

400*. Subito che la mobile comincia a muo. 
-verfi , tutc't fuoi punti fi frollano j tanto pili 
da una parte , c dall' altra da' punti corrifpon- 
demi della fitta, quanto _efli lì trovano più lon- 
tani dal punto E, che rimane commune alle 
due linee; e per confeguenza la mobile taglia 
la fi fifa nel punto E , e le parti di quella mobile 
diventano inclinate a quelle della fitta . Per 
efempio , quando la mobile nel ino muovi memo 
e divenuta NET, non gli è rimaflo altro di com- 
mune con la fitta, che'I punto E; il punto N 
s'è molto più fcollato dal punto A, che ogni 
altro punto comprefo tra N , ed £ , come n. 

dal 



dal fuo cor rìf ponderi te a nella fiffa , quantun- 
que quello punto n abbia facto altrettanti paffi 
per venire di a in a , quanti ne ha fatti il 
punto N per venire di A in N , Egli accade 
Jo fteflb del punto T per - riguardo a B: Li li- 
nea NET dunque ha tagliata la Affa in E , 
e le fue parti NE, ET fono divenute inclina- 
te folla fifla : In maniera che l'idea della in- 
clinazione di due rette abbraccia quella della 
loro intenzione, attuale , o potàbile col pro- 
lungarle . 

407. Una retta, eh' è inclinata a un'altra, 
che la taglia, o che fi termina nel rincontrar- 
la , fa con ella un angelo nel punto d' unione ; 
cosi le parti NE, AE fanno in E l'angolo 
NEA . * 

40S- Un'angolo efprime la quantità dello 
fcoftart.ento ci' una retta per rapporto a un' al- 
tra , che L' incontra; cosi quanto piti quefte ret- 
te fono ti ileo ft e , più elleno fanno un' angolo 
maggiore . x * 

4017. Egli è chiaro , che la mifura dello l'en- 
fiamento di due rette è '1 numero de' pafli 
uguali , che ciafeun punto della mobile ha fac- 
to per dilungarli dal punto corri fponden te del- 
la fifa ; poiché fe'l punto A della nobile ha 
fatto una volta più di pana per venir d'A in 
J> , che per venir da A in N , egli è manife. 
Ho , ch'eflendo in P, a' e dilungato del dop- 
pio dì quel , eh' era eflendo in N , e che per- 
ciò l'angolo AEP è doppio dell'angolo AEN. 
Egli è anco evidente, che'l punto 4 della mo- 
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bile ha farci tanti paflì per venir ìn », poi in 
p , quanti ne ha fairì il punto A per venir 
prima in N , poi in P ; e che cosi fe '1 pun- 
to a ha fatto una volta più di paffi per venir 
jn p , che per venire in ti , la linea EP s' c 
una volta più Attaccata dalla fina AE, che la 
linea EN . Donde fegue.... 

no. Teorema I. Che la mi fura d" ogni àn- 
golo rettilineo è l' arco t? un cerchio qualunque , (he 
ha ti ((flint alla /animiti dell' àngolo , e the fi 
trova comprefo tra le due rem , che formano l' an- 
gola . Così quando fi dice , che un' angolo è di 
io gradi , s'intende, ch'egli ha per mifura 
un'arco di cerchio di io gradi. 

411. Teqr. II. Che tutti gli angoli , che 
anno per tnifura archi o" egual numero di gradi , 
fono uguali fra di loia .• e reciprocamente , che 
tutti gli archi deferiti in un msdefimo angolo , 0 
ìn angoli uguali , che anno il lor centro alla fom- 
mìtà dell' angolo , fono d' un medefimo numero di 
gradi. 

412. Teoh. III. Ch' emenda conofeiuta la 
grandezza d' un angola , fi conofee la grandezza 
dell' arco , ch'egli pub intercettare ne' /boi lati.- e 
reciprocamente , che fapendo la quantità de' gra- 
di d' un arco , che avendo il fuo centro alla foni' 
mira d* un angolo , è terminato dai fuoi lati , fi fa 
la grandezza dc'i' angolo . * E più chiaramente; 
che conofeiuta la quantità de' gradi d' un arco , fi 
fa la grandezza dell' angolo , che ha il vertice nel 
centro dell'ano, e abbraccia ne' fuoi iati f arco me- 
defimo . * ■ j ! .• ■ t S- ■ 
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413. Or , fé fi confiderà attentamente il 

muovimenta circolare della mobile Tulli fifla, 
li vedrà , eh' ella pafla per tutte le petizioni 
pnflibili riguardo a quella , e eh' ella fa così 
con quella tutti gli angoli poffibili . 

Quando la mobile inchina più dalla parte 
EA , d'ond' è partita , che dalla parte della, 
fiffa oppofla EB ; fa gli angoli AEN , AEO , 
fa, che fi chiamano acmi. 

414. Que' poi fi chiamanti ritti come A 
EP , PEB, quando la mobile divenuta PE , 
non inclina più ve rio AE , che verfo EB . 

41 J, Un» retta , che fa un' angolo retto 
con un' altra , gli è perpmimdare .- così PE fe 
perpendicolare ad AE , ad EB , o anche a' 
tutta la retta AB; e reciprocamente EA , EB, 
o AB fono perpendicolari ad EP. 

410". Tutti quegli angoli finalmente come 
AEQ. , AER, &c. fi chiamano «l'ufi , quando 
la mobile è divenuta più inclinata verfo la 
parte fifa EB , che verfo la parte fifTa AE, 
d'ond'ella i partita. * E in generale fi chia. 

golo retto , cioè quando è minore d'un ret- 
to: e quando un'angolo contiene in fe un ret- 
to , o fia quando è maggiore d' un retto , ft 
chiama «ttttfi. * 

Si può applicare tutto quello alla mobile EB , 
che deferive il femicerchio BVXA . 

4I7. TEOm IV. Tutti gii angoli ami [uno 
pìt piccoli «V fitti , r itgli etiufi e tulli gii an- 
goli retti fine p,U piatali fagli ettuft, 

4'*. 
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4 i8. Teor. V. Eì -obi una infinità di forte 
t? angoli acuti , e ottuji • ma F angolo retto è uni- 
to nella fua ffxzjt . 

41?. . Tf.of. VI. Gli angoli ritti fino lutti 
uguali fra di loro j poiché elfi fono formali 
dalle rette , che nell' incontrar fi non pendono 
più da un lato , che dall' altro ■ 

410. CoroìL. I. La niifura di due angoli 
tetti è una ntezx." circonferenza £ un certbio ; e 
per confeguen%a la tnìfura u° un angolo retti è 
un arco di c/o gradi . 

4.11. Coroll. II. Un'angolo acuto ha per 
mifiira un'arco minore di pO° ; e un'angol'ot- 
tufo è misurato da un' arco maggiore di 00° . 
( 4I& ) 

412. Teor. VII. Per un punto date in una 
tetta una fila perpendicolare a auifia retta può 
paffaie in un mede/imo piano. Perche in un io lo 
calò la mobile può effere ugualmente inchinata 
fopra la fiffa. 

413. Teor- Vili. Tutta la circonferenza iT 
un tertbio non puh mifnrare piìt di quattro angoli 
retti . Perchè lutta la circonferenza APBXA. 
è occupta da quattro angoli retri AEP , PEB, 
BEX , XEA ; o pure perchè quattro volte 
c/o" valgono . 

424. Cor. Dunque la fontma di tutti gli 
angoli ebe flanno intorno ad un punto fiffo non 
pajfano 360 0 0 il valore di quattro angoli retti. 

425. Teor. IX. Una retta qualunque, tome 
OE, (adendo fopra un altra ^iB fa con quella due 
angoli ytEQ, 0£E , la firma de' quali W<r 



fempre 1 8o° , o la mifura di due angoli retti . 
Poiché -gli archi ANO , QRB, che gli mini. 
tino, formano la fe mici reo n fetenza AORB. 

42.5. Cohol. Tutte le rette , che terminano 
in un punta lon un altra rena , fanno eoa quella 
angeli, la cui fimma è l8o° . 

417. Si chiama angola del fupplemento quel- 
lo , che congiunco ad un' altro fa con elfo 
180? Tal' è OEB a riguardo di O E A, ed 
OEA riguardo ad OEB : e fi chiama angolo 
de! complemento quello , che congiunto ad un* 
altro fa con effo ' un angolo recto. 

418. Teoh. X. Di 4. angoli *SEO , EOE, 
SEU, UE^f formati per i' interji^ìon di due re*, 
te ~fB, OU , i due oppefli al ■vertice E fono 
uguali. Cosi AEO = BEU, eà OEB ~ UEA . 

Dim. Imperocché la parte E A della mobile 
A B non può farà un paffo per approfli- 
marfi verfo O , fe 1* altra parte E B non 
ne faccia un altro per andare verfo U. Dun- 
que EA fa tanti palli per divenire EO , quan- 
ti ne fa EB per divenire EU : Dunque l'ar- 
co AO è di tanti gradi, di quanti è l'arco BU. 
punque l'angolo AEO = BEU . Dell' ifleffa 
maniera dimoflrando , lì trova l'angolo OEB 
= UEA . 

Cor. Se fi antofcc uno de quattro angoli , eie 
fono al vertice , fi (onofiona anche gli altri . 
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Pteprìcli delle Unte MH ne.lla popone di una 
a tiguetd» di dui , e di più altri , 
fen^a raabiudcte fpa^ie . 

420. Concepite dapprima una retta (fig. a ) 
CD talmente polla a riguardo della riffa AB, 
ch'ella ne iìa per tulio ad ugual diffama, come 
fé la retta AB l'offe talmente feorfa da AB 
in CD the la fui pane 1C non foITe mai 
calata più verfo AE , che ID verfo EB; in 
quello cafo la retta CD è deità piallila ad 
AB, ed egli è chiaro , che quelle due rette 
non fono inclinate Tura Copra 1* altra, e eh' 
elleno non poflòno giammai dividerli, a qua- 
lunque diflanza fi prolunghino . Fate indi gi. 
rare come qui l'opra la rena AB Copra il pun- 
10 di tnezio E , voi vedrete evidentemen- 



430. I. Che la mobile non potrà giammai 
ìncomrarCD Tempre che combacerà con la ree- 
ta fitta AB , poiché l' una e l' altra non fan- 
no allora , che una fola , e itefia linea paral- 
lela a CD . 

431. II. Che tolto che la mobile AB 
avrà fatto il minimo movimento fopra il pun- 
to E ella incontrerà , e dividerà CD , fe fi 
fuppongono prolungate fufficien temente , poi- 
chè allora una parte della mobile AB farà in- 
clinata verfo CD , e ciafeuno de' Tuoi punti 



fi faranno tanto più approflìmati a qucfU ret- 
ta CO , quanto piU e' fono lontani dal pun- 
to E. 

432. III. Che la mobile pattando per tute* 
i gradi d' inclinazioni per rapporto alla fi IT» , 
patterà ancora per tuti' 1 medefimi gradi d' in- 
clinazioni per rapporto alla parallela C D , e 
farà Tempre con quella angoli , che faranno 
uguali a Quelli , che. farà con la fiffa . 

Imperocché fupponghiamo la mobile ti- 
mida nella poligone NT ; poiché la retta 
CD è parallela ad AB , dopo eh' ella è feor- 
za dalla pofizione di AB ( nella quale faceva 
con NT l'ang. AEN ) alla pofizione di CD, 
feni' aquiftare alcuna inclinazione per rappor- 
to ad AB, egli è chiaro che NT, ed AB ef- 
fendo relJate fifTe , la retta CD non ha potu- 
to acquetare, altra inclinazione per rapporto a 
NT , che quella eh' ella aveva nella porzio- 
ne di AB ; e che cosi l'angolo CG N che 
mìfura 1' inclinazione fopra NT è uguale all' 
angolo AEN , che milura l'inclinazione di 
AB fopra N S , Per la fteffa ragione gli an- 
goli T£B, EGD fono uguali fra loro, e gli 
angoli AET , CGE , NGD , NEB fono an- 
cora uguali fra loro , c gli angoli acuti fono 
i fupplementi degli ottufi (415 ) , e recipro- 
camente gli angoli ottufi fono fupplementi de- 
gli angoli acuti. 

L'angolo TEB fi chiama aliene tftitno per 
rapporto all' angolo CGN , come 1' angolo 
TEA per rappottoa NGD. E l'angolo AEG 
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£ chiama ditta» interna per rapporto all' atigo* 
lo EGD , come GEB per rapporto a EGC. 

Si di inoltrerà l'i fi dia cola di tutte le rette 
NT OU, &c. , per rapporto ad AB, CD. 

433. Tror. I. Una Unta qualunque DE 
the dividi due paralleli *4B , CD, fa et» quel- 
le gli ungali alterai interni uguali , gli angoli al- 
terni tfltrni uguali , due angoli interni BEG , 
EGD fupplementi l'uno dell' altro , * a uguali a 
due retti * ■ e due efltrni TEB , DGN ancora 
fupplemenii l uno dell' altro , * o eguali a due 
retti ; * e reciprocamente tutte le volte eh 
due -rette BE , DG cadendo fopra d" un altra TN 
fanne- gli angoli alterni interni uguali, e' gli an- 
goli alterni efterni uguali , 0 due angoli interni 
BEG, EGD Supplementi e uno dell' altro , * o 
uguali a due retti , *o i due eflcrni TE B , DGN 
unterà fupplemenii l' uno dell' altro , * o uguali 
a due retti * , le due rette BE , DG fino pa. 
rollile fra loro. Perchè ciò affatto non può ac- 
cadere , fe quelle due linee non fiano precifa- 
mente polle della, lìcita maniera V uni a ri- 
guardo dell'altra. 

434. Osserv. Quello, che fi dice qui di 
due rette parallele deve intenderli di quante 
rette fi vogliano , quando effe fiano parallele 
fra loro . Imperocché le proprietà della pri- 
ma parallela riguardo alla feconda , fono le 
fteffe , che quelle della feconda riguardo alla 
terza , e quelle della terza riguardo alla quar. 
ta , e così delle altre : dunque cileno convengo- 
no a tutte quelle parallele . 



4JS- *" a mot>i!= continuando a girare 

egli è chiaro , che i punti F, G, H, (iella 
inierfezione con CD , quanto più s' approffi- 
mano al punto E, canto più la mobile s' avvi- 
cina ad ch'ere perpendicolare alla fida AE : di 
maniera che, quando ella lo farà , il punto I 
della fiia interiezione con CD farà il più vi- 
cino al punto E , che fia poffibile : ficchi al 
mobile continuando ad andare vaio EB, i pun- 
ti d' intenzione K , L , M diverranno tanto 
più lontani da E, quanto la mobile s'incline- 
rà più verfo EB . 

430". V. Dunque, quando la mobile ab- 
boccherà tanto verfo-la Affa BE , etTendo di- 
venuta ER , quanto s' abboccava vedo AE, 
quando era EN ; o ciò eh' è lo (itilo, quan- 
do gli angoli AEN, BEH, o NEP , KEP 
faranno uguali , i punti d' imerfezione G , L 
faunno ad uguale diiìanza dai punti E , ed 
I , cioè a dire s' avrà Gì i IL 1 - e GB ' 
= LE. 

Per convincercene bifogna concepire tuttala 
figura 1 piegata fulla perpendicolare EP , il 
perchè allora egli è chiaro , che AE tomba- 
cesà Copra. EB , IC Copra 1D , l'arco AN 
l'opra il fuo uguale BR , e l'arco NP lopra 
ti fuo uguale PR • dunque il raggio NE com- 
bacerà co '1 raggio ER , e '1 pun;o G co '1 pun- 
ici L ; onde GE = LE, e GÌ - IL., p- 

4J7- TeOR.1I. Qgm perptndicoiarc tome ET, 
tirata da un punta E jopra una iella aualun. 
gue CD , è la Unta la p,k catta , ebe . 'fi puf- 
Tomoli. ' Q f" 
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fa tirm da qvejlo punta a auefta retta . E re- 
ciprocamente , fe una rena EI è la piìt atta, 
che fi pejfa tirare da un punto E ad un altra 
Tetta CD , ella gli è perpendicolare ; imperoc- 
ché s' ella gli luffe inchinala, vi lì r-otrebbe 
tirar la perpendicolare , che farebbe la più 

458. Cor. Dunque una perpendicolare è la 
■vera mifura della diffonda a° tm punto ad una 

43p. Teob. III. Da un punto E prefe fuo- 
ri d' una tetta CD , no» fi puh tirare , ibe una 
/ola perpendicolare EI alla rata data . Poiché 
non v'ha che un Ibi punlo , che lìa il più 
vicino mi li , t un Ibi ci lo , che la retta ti. 
rata l'opra l'altri non gl'inchini più da una 
parte , che dall' altra . 

440. Teor. IV. Una retta , toni EI , ì 
peipendìcolart a un'altra CD , quando due. di' 
funi punti, per riempio, E, I, fino egualmen- 
te lantani da due punti C , L qualunque prefi 
in qmlfl' altra linea ; cioè a dire, fe EG ~ EL, 
e fi IG = IL: poiché allora è certo, che in 
quelli due punti £ , I , la retta Gì non pen- 
de più verlb G, che verib L ; e come .due 
punti badano per determinare ( 304 ) la po- 
rzione a' una retta , tutta' la retta EI non 
penile più verlb G, che verlb L . 

441. Teob. V. Se due punti G, Ld'una 
rena fono egualmente leatani da un puma I della 
mtdtfim* reità , ov ella è tagliata, da una perpen. 
diu/art El , tua' i punti di quefia perpendicolare 



fono egualmente lontani da quelli due mede/imi 
punti G, L- perchè Se vi fuffe qualcha punto 
in quella perpendicolare, che non fuffe ad u- 
gual diftania dal punii G , L ; in quello pun- 
to la perpendicolare inclinerebbe pili dal lato , 
ove 'la didanza farebbe minore , e per eonfe- 
guenia ella non farebbe perpendicolare. 

Dopo aver ben comprefe quelle proprietà , 
eì farà facile fcioglìere i problemi , che fe- 
guono. 

441. Problema I. Da un punte C ( fig. 
3. ) pre[o fuori <t una retta dota *4B , Ufigné 
tirare Una parallela alla retta data . 

Soluzione. Pofate la punta del compaffo 
in C, e avendo decritto coli' altra punta, 
aperta a piacere, un'arco qualunque EK,' po- 
fate la punta \n E , e defcrivete con la me- 
definì' apertura 4' arco CF , dal punto dato C, 
fino a che fi rincontri con AB. Prendete co '1 
compaffo la grandezza dell'arco CF , e porta- 
tela t'opra l'arco EK da E fino a un qualche 
punto , come I , e per lo punto dato C , e 'I 
punto trovato I , tirate la retta C1D : quella 
farà parallela ad AB. 

DiMosrR. Poiché fé fi tiri CE , fi cono, 
fccrà , che » cagion degli archi uguali EI , 
CF ; gli angoli CEF , ECI fono uguali (41 1); 
dunque EC i una retta , che taglia le rette 
AB , CD in maniera , che gli angoli alterni 
interni lòno uguali; dunque ( 434 J le rette 
CD , AB fono parallele. 

443. Probl. If. Da un punto 1 prifi [opra 
Q. z una 
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una retta.CD , innalzare od tffa una perpenàìt*- 
iati ( flg. 4. )- 

Soluz. Si prendono a piacere Copra la ret- 
ta CD due punii H, e K egualmente lontani 
da I ; e coi punti H, e K come centri, fi 
deferivano con la medelìma apertura di com- 
patto due atchi di cerchio OER , AEB, chs 
s' imerfecano in un punto E, per !o quale ti- 
rate EI; quella fari perpendicolare a CD. 

Dimostb. Poichèavcndo tirat'i raggi HF, 
KE , egli è chiaro , ch'efìi fono uguali a 
c?«ione della medefim' apertura di compano • 
e inoltre è HI = IK per corruzione; dunque 
£! è una retta, di cui due punti E , I , Ibno 
egualmente lontani cial'cuno da due altri pun- 
ti H , K della retta CD ; Dunque ( 440 ) 
EI è perpendicolare Copra DE. 

444. Probl. III. Da un punte <E prrfo 
fuori d' una tetta CD , tirar: Jepra di i$a una 
perpendicolare EG , ( Fig. 5. ) . 
■ Soluz. Avendo polla la punta d'un com. 
patto Copra il punto dato E , fegnate con l'al- 
tra punta due punti H , K , Copra la retta 
CD, che fieno ad ugual diftanza da E; indi 
co' punti H, K come centri , deCcrivere , con 
la medefim' apertura di compatto , gli archi 
OGK, AGB , che fi tagliono ia un punto 
G ; per lo quale , e per lo punto dato , tira- 
te EG ; * quella farà ia perpendicoìare , che 
fi cerca. * 

Di m. Avendo tirai' i raggi HG , KG , E 
vedrà, come qfll Copra ( 443 ) , che i pun- 
ti 



ti (3 , E fono egualmente lontani da'punti 
H, K della retta data CD : e che per coni e- 
quenza GE gli è perpendicolare. 

44;. Pkobl. IV. Dividers una ruta data 
HK m due parti mgual, HI, I& , ( fig. 6. ). 

Soluz. Con le due eltremiià H, K come 
eentri , deferivete da una parte, e dall' altro 
con la medefim' apertura di compatto quattro 
archi, che fi taglino ne' punir G, E, per li 
quali tirate EG ; quella dividerà HK in due 
egualmente. 

Dim. Poiché fi vede anche , che i pumi. 
Ei G, fono egualmente lontani dall'eufemica 
della rena data HK ; e per corifeguenza (441) 
iiut'.i punti dì quella retta EG tono egual. 
mente lontani da quelle medefim* eftremicà ; 
e cosi il punto I n'è anch'egualmente lontano 



Di aitane proprietà delle Unte rette per rapporto 
al cerciie . 

44È». T T Na retta FM f fig. t. 07,] «c- 
minata nella circonferanza d'un cer- 
chio. fi chiama curda a fottefa ; Cosi fi dice, 
che l'arco EPM ha per corda, o per focicfa 
la retta FM . La corda 1K ( fig. 7. ) fot tea. 
de l'arco IPK , cioè è terminati dall' e ti re. 
mirà dell' arco IPK . 

447. Una porzione di cerchio racchiufa fra 
un'arco, e la .fua corda fi chiama fegmeato , 
c una porzione racchiufa fra un'arco , e diis 
0. 3 «g. 
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raggi E chiama, fatare di cerchia. ' 

448, Teqr. I. Una perpendicolare EP ti. 
tata dai centro E d' un cenino /apra una carda 

FAf la divide in due parli uguali. 

DiM. Poiché la lima EP parte dal een. 
tra del cerchio, ella ha un punto E, eh' è 

ugualmente lontano da' punì? F , ed M della 

corda ; e poiché oltracciò ella È perpendico. 
lare alla cord» , tutti gli altri punti ( 441 ) 
fono ugualmente lontani da quefl* ertremità 
F, ed M. Dunque il punto I n'i ugualmen. 
te lontano: dunque FI — IM. 

449- Teob. II. Reciprocamente Ogni ret- 
ta EP, 'eie pacando per lo centro E d'un cer- 
chio divide in due ugualmente una corda , è. per' 
pendice-lare a quejia curda . 

Dim. Poiché EP divide la -corda in due 
ugualmente , il punto I è ugualmente dinan- 
te dalle lue eflremità F , M ; e poiché ella 
palla per lo centra E, ella ha ancora un* al. 
irò punto E ugualmente diRanre dall' eftremirà 
F, M; dunque EP S una retta, che ha due 
punti 1 , ed E egualmente lontani da i punti 
F, M della cotda FM : dunque (440) EP 
è perpendicolare ad FM. 

450. Teoh. III. Similmente fé una retta 
EP perpendicolare fu d'una Corda FM, la d-vi. 
de in due ugualmente , ella paffa ptr lo- centro del 

Dim. Imperochè, poiché ella divide la cor- 
da in due ugualmente , ella ha un punto I , 
eh' è ugualmente difiante dall' ellremità F , M ; 
. ■ . e poi- 



e poiché ella è perpendicolare , tutt' i fuoi 
ponti paffano ancora a ugual diffama dell' e- 
lìremità F, M ( 441 ) . Ma il centro E e 
una de' punti , che pattano a ugual dittami da' 
pumi F, M ( 401 ); dunque, il centro E e 
ano de'p'unti perdove 'paffa la perpendicolare. 

4; 1. Ipotefi . Se fi faccia girare la corda 
F M nd Tuo cerchio dì maniera che le fue 
sfiremità F, M Sano Tempre nella circonferen- 
za; egli è chiaro, 1. che quella corda folten- 
derà Tempre un arco uguale, z. Ch'ella fari 
fempre ugualmente lontana dal centro. Impe- 
rocché in quello movimento li può concepire , 
che la figura FEM giri tutta intiera fui punto 
E t Jt raggi EF , EM feguendo fempre la. cor- 
da ; e perciò l'angolo FEM reitera fempre lo 
fteffo r e per conléquenia la fua miiura fari 
fempre un,' arco uguale all'arco FPM. Si ve- 
de ancora, che U linea EI retta fempre la (lef- 

fa in quefto movimento. Dunque 

451. Teor. IV. In un mcdejìmo cerchia , 
e in terebj uguali , le carde ugnali jottendoiut artbi 
tgkali , e te cordi diffuguali jottendano archi diffa- 
mali , e nello fltffa te»tpò le -corde uguali fona ad 
ugnai diflm^a dal centro, e li corde diffuguali ne 
jono diffugualmcnte .lontane . Imperciocché una 
corda, che gira nel cerchio fi combacerà cfat. 
tamenEC colle corde , che le fono uguali , e 
nati potrà giammai combaciarli con quelle , che 
non le faranno uguali. 

455. Teor. V. In un meàeftme femietrehio, 
a in feraieerebj uguali , gli arebi fine- grandi , e p,c. 

. Q. 4 to/i. 
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teli, fecondo che It carde fono grandi , o piccole , e 
/ono piti -vicine , e più Untane dal teniro ; e 
re; ipraca mente comi le corife fitto a grandi , o pic- 
co!' , o vicine , o lontani dal centro , cisì gli areii 
font b grandi , o pietoti . 

454-' TbOR. V[. thm fetta EP ( fig. 1 ) 
che putendo dal centi» divide in dui ugualmente 
un.i corda- FM , divide ancora in due ugualmente 
t'arco FPM fotte h da quella corda, -e- per confi, 
quima t' angolo FEM misurato da fufll arco . 

Dim. Imperocché allora quella rena e per. 
ptndicolare l'opri la corda FM f 449-), e. 
ha tutti i Tuoi punti ugualmente lontani dalle 
lue eftrcmità F, ed M: dunque il punto P è 
anche ugualmente lontana da F , ed M. Duo. 
rjue tirandoli PF , PM , quelle faranno due cor. 
de uguali , onde f 451 ) l'arco PRM = PNF , 
dunque i-arco FPM , e !" angolo FEM iòno 
àìj'lù' in due egualmente pe'l raggio EP. 

455. Teor. VII. Vna corda FM parallela 
a un diametro *fB; comprende fra quella , l 'Idia, 
mitro da una parti e dall'altra archi uguali. 

Dm. ■ Se pe "I centro E s' innalzi fopra AB 
la perpendicolare EP , ella fari ancora perpen- 
dicolare falla corda FM f 433 ) , e per con-" 
fcjùenta'{ 44.8 ) ella la divieta in due ugual, 
niènte, 0(454} farà l'arco ANP ss PR B , 
e FNP — MR P ; dunque ,( 17 ) fe da due ar- 
chi uguali ANP , BRP fi tolgano gli archi 
uguali FNP, MRP, Tetteranno gli archi ugua- 
li" AF, BM . "■' : " Tl - ■ ■ 

450". Coroi, I. Dui parallele CD , GH 
<- V • fig.) 



( fig. 7-e 8 ) the traverfano un cerchia , Compriti, 
deno fra di laro da una parie , e dall' altra archi 
uguali FI, KM. 

• Imperciocché fe per lo centra.E fi tiri un 
diametro AB* parallelo a quelle rette , fi ha 
AF = BM , e -AI = KB .' Duoque ( fig. 7. ) 
Ai — AF = KB-BM, o FI = KM, e H fig. 
8. ) Al + AF = KB + BM, o FI = KM. 

457, CoROL. II. Se fi /apponga , che Li ul- 
ta GH ( fig. 7. ) fi allentane dal centro E in 
ifctrrendo parallelamente a fi fleffa , e alla rt»4 
CD finché, offendo nella pofi\ime ài gh , ella non 
faccia altra , che toccare la circonferenza in P , 0 eh* 
ella non entri altra , che infinitamente poco nel cer- 
chio , egli è chiaro , che Jì dì ancora avere FM 
= PF j poiebi i punti I , K dove la retta 
GH divide il cerchio fi approflimano a mi fura, 
che GH fi allontana dal centro fi , e fi con- 
fondono col punto P , dove quella retta non 
fa più, che toccare la circonferenza. 

458. Una retta, che non fa , che toccare il 
cerchio fenza entrarvi , di qualunque maniera 
lì prolunghi fi chiama una tangente; e'1 pun- 
to , dov' ella tocca il cerchio , fi chiama pan- 

4Sp. Teor. Vili. Un raggio EP tirata 
dal punto del contatto P i perpendicolare alla tan. 
gente &h. ■ ■ " 

Dim. Perchè la tangente gh non fa , che 
toccar la tangente al punto P fenza entrarvi ! 
il raggio EP tintura la più piccela dìllanza 
dal centro E a quella tangente . Dunque (437) 
gli e perpendicolare . qèo. 



HÓo. Corol. Una ritta non può toccare che in 
un fui punto il cerchia. Perchè dal centro E una 
fola perpendicolare può tirarti fopra gb (439). 

4ÓI. Teoh. IX. Reciprocamente Una re*, 
ta qualunque gh perpendicolare oli* ejlremità P a™ 
un raggio EP , lucci il cerchio in qutfta fol pun* 
» 

Dim. Poiché EP è perpendicolare fopra 
gb , quello raggio mifiira la più corta diftan- 
za dal centro E alla retta gb ; dunque cuci' i 
punti di. quella retta fono più lontani dal cen- 
tro, che. P: dunque tutti quelli punti fono 
fuori del cerchio ad eccewìone del folo P . 

461. CoroL. I. Quindi egli i facile tirare 
Una tangente in art punto dato P fopra la circuì, 
fetenza d'ita tirchio , in faccendoni paffare una 
retta EN menata dal centro, e in tirando dal 
punto P ( 44; ) la retta gb perpendicolare 
ad EN . 

4^3. CoROL. II. Non fi pub dunque mena, 
re che una fola tangente a un punto dato nella 
circonferenza del cerchio (411 ) , 0 , cicce b' è lo Jltf- 
fo , fe fi tira una retta pe 'i punto del Contatto 
hifogna, che 0 ella fìa confujn. ernia tangente, 0 
ch'ella entri nel cerchio. Così ella non può pai. 
fare tra la tangente, e la circonferenza. « 

464. ScOJ.10 . Ma vi ci pojfeno poffare una 
infinità di curve, poiché C eflremità P puh effere 
£ eflreamà d' infiniti raggi CE , FG , BE , DE 
Gre. , che .faranno tutti perpendicolari alla Cangili. 
« ~4E ; ecctme la /piegartene . 

Ejfendo il cattio m poligono regalare à' tnfinU. 



ti lati infinitamente piccati , r.t fegut ehi i tttchf 
fon lutti poligoni d'ima nude/ima fpe%ie , «'/ più, 
granili farà quello , i cui lati infinitamente piccoli 
firan più grandi di quelli d' un cerchio piccola , 
Ciò poflo , quando fi faccia» paffare lutti quelli 
Circi/ per le punte E , fari come /e del late infi- 
nitamente piccolo E , fe ne faccia un lato comune 
a più cerco) , ( cerni mila fig. 31 fi vede , che del 
lato KEL , prolungandolo da una pane , e dall' 
altra , fi ne fa un lato comune a più efagoni re. 
golari ), in maniera, chi'l punto E { 6g. 31 ) 
comune a tutti queflì Cerci) , è un lato infinitamen- 
te piccolo , che diniene tonto più grandi , quanta 
il raggia del cerchie , che ui fi fa paffar è più 
grande • e che refia frattanto fempre uguale a un 
punte , pentì quefia lato farà fempre txfinhame** 
te piccole , purché il raggio non fia infinitameìue 

46$. Teor. f. Vangtlo fig.O. ) 

formate al punto del contatto tra una tangente 
Bb , e una corda ufD , è mijurato per la miti 
dell' arco vfFD fottefo dalla carda *tD , 

Dim. Avendo (Irata per lo centro C il 
diametro EG parallelo alla curda AD, il dia- 
metro ¥f perpendicolare a cjuefta corda, e'1 
raggio CA al punto del contatto ; 1' ango- 
lo BAO è reno ( 450 ) , come incora l'an- 
golo FCG , eglino antjp dunque tutti due l'ar- 
co FG per mifura . Ma fe dall'angolo BAC 
fe ne tolga l'angolo DAC , o il ilio uguale. 
ACG { 435 ), rimarrà l'angolo BAD, che 
000 è reno . Ma 1' angolo ACG ha per mifu. 
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ja l'arco AG; Dunque reiteri l'arco FA per 
raifura dell'angolo BAD : Ma l'arco FA è la 
metà dell'arco AD; dunque l'angolo BAD è 
ntilurato dalla metà dell'arco AD, &c. 

E rileggendo lo fteffo , ponendo ù, f, in 
cambio di B , F, lì conchìuderà, che ~ A/D 
è la mifura dell'angolo iAD. 

4(56. Tao*. XL V angelo CJfD ( fìg. io ) 
fermai* alla circonferenza a" un cerchia ì mifurato 
per la metà .deli' arca CD compri!» fra i fami lati 
i4G , v^D ■ 

Di.m. Pe'l vertice A dell' angolo ( 4 rfa ) 
tirale, una tangente EB , e la Comma de' tre 
angoli BAC + CAD + DAE = i8o° (416) 
Si, 7 AC + 7 CD +■ 7 DA : ma (465 ) l'an- 
golo BAC t mirurato da 7 AC , e l'angolo 
EftD da 7 AD : dunque l'angolo CAD e mi- 
furato ila 7 CD. 

{ 4Ó7. CorOL. I. V angelo DFC al tenlro 
tf.-un ctrclio Ì doppio dell'angelo D^C alla tir- 
tenferen^a , e appoggiate full' tjìefi arco . 

4Ó8. Cobol. II. Un' angele retto fattalo nel. 
la cacenfcrcn^a d' un cerchio comprende co i funi la. 

tro:. Un'angolo acuto comprende meno che un femi- 
cerebio , e I' ottufe più , ed ambiiue fono appoggia' 
ti ri: Mie corde; ■. 

469. CorOL. III. ~[utti gli angeli deferiti', 
in ua rsedeftmo fegmemo , appoggiato su m* ubo flef. 
Jo ar(o fono ugual, . 

470- Teor. XII. L* angolo BAD ( fig. 
II. il, ) formato al didentro , o al di fuori 
del 
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del cerchio ha per mifura^ BD + f CE , + 
quando è al di dentro , — quando è al di fuori , 
DtM. Per E tirale ad j!E la carda parallela 
EF ■ famgete BEF = BM> . Ma la m,fura 
dell' angolo SEF -i «j BF , ± BF — -j SD 
\ DFj. e [ 456 ) DF = CE , Dunque j BF 
— ; BD + i CE. 

471. Corol V angola b^D ( fìg. Il ) 
tra la tangente ^4b , e In feganie ufD ba per mi- 
fura -j Db ~ bC . Imperciocché faccenda gira- 
re JlB fipra il punte .A fino a eh' ella divenga 
i punti E , B fi confondcratiao 



re 

Per l'ifteffa ragione l'angolo b^Sd comprefo 
fralle due tangenti = \ dFb i dCb. - , 

471. Scolio, pa i tre Teoremi precedenti, 
e loro Cerollar) , fi può didurre il Teorema gene- 
rate Seguente : Un angolo, la cui cima fu fi. 
tuata ovunque piaccia, farà determinato , fc 
i Tuoi lati , prolungati s' è necefiario , taglino, 
o tocchino una circonferenza di cerchio in puri. 

47J. Teoh. XIIL Si quattri corde forma* 
no un quadrilatero ifcritte in un cerchio , il prodot- 
to delle due diagonali di quefio quadrilotelO è u- 
guale alla [omnia de dite prodotti di ciaftan lato 
per lo late off '.a. , •'...) 

Dim. Fai. con BC ( fig. 38 ) t' angolo 
BCF egmlc all'angolo DCA; o, ciocch'è lo 
fieno , con CA 1' angolo ACF uguale all' an- 
golo DCB: allora a cagione degli angoli egua- 
li ABC, CD A (469), i Triangoli Ohe, 



Digitized by Google 



BCF fono Binili , dunque DC : AD BC: 
BF = ^AiE { 3 io ). Similmente eden- 
do l'angolo ACF = BCD, e CDB ts CAB; 
i triangoli DBC , AFC Uno limili ; dunque 
DC: AC .: BD : AF = BD ^. AC . ' E fon,, 
mando quelle due uguaglianze , s'avrà BF + 
. AF,o fli ,AB= APXBC + BDXAC , 
« perciò DC X AB - AD X BC + BD 
X AC. 

474. Problema I. Dividete m'unti data 
la due archi uguali 

Soluz. Immaginate una corda tirata per 
gli eftrernì dell'arto ; e divedetela in due u- 
gualmente per una perpendicolare ( 44; ) , fa- 
rà anche l' arco divifo in due ( 454 ) fgual- 

47;. Probl. II. Dividere tm angolo date 
in due partì uguali . 

Soluz. Potate la punta de! compafTo Alila 
cima dell' angolo , e deferivate , con un' aper- 
tura qualunque , un' arco tra i due Iati dell' 
angolo: divìdete queft' arco in due parti ugua- 
li ( 474 ) , e per lo vertice dell' angolo tira- 
te uni retta alla metà dell'arco; ella divide- 
rà l'angolo in due parti uguali. 

471S. Nota. Per fi imputimi preceden- 
ti fi poi dividere qualunque arce , 0 angolo in i , 
4, 8, ì6 , 32. &c pani uguali, che fono i 
termini tt una pmgriffionc dupla ; ma non fi può 



dividere geometricamente con la regola , e u V cam- 
paffo un arco , o un angelo qualunque in tre par. 
t, eguali . e il famofo Problema della Tri. 

fezione dell' angolo lauto corcalo dagli amichi - 
Ciò perì i' ottiene con t' *4natijì c ma di queflo 

477. Probl. HI. Far pacare ma circonfe. 
re»x_" d'un cerMo per tre punti dati. 

Soluz. Egli è chiaro, che farebbe impof. 
fibile quello Problema , fé i tre punti fufTero 
in linea «tea. * Dunque non «(Tendo in una 
retta *. unire quefli tre punii per meno ci 
due rette : Klleno fono dunque due coide del 
cerchio cercato . Dividere ciafcuna in due 
parti uguali ( 445 ) per meno c!i due per- 
pendicolari , quelle paleranno { 450 ) pe 1 
cerno del cenhio; il quale centro * d.-.vendo 
effere comune a [u ; le due le rene * , ( alJ nel 
punto dove s' in:crlecano.* * Dunque co'l cen. 
tro prefo nel fumo d' inierfenone , e con una 
delle rene, come raggio , fi deferiva un cerchio; 
quello farà quel che fi cerca . * 

478. Pkobl. IV. Trovare il (intra d* un 
cerchio , 0 d' un' arco dato . 

Soluz. Si tirino due corde a piacere in 
quello cerchio, o quell'arco; e fe ne cerchi 1 
il centro ( 477 ) , come fopra : * farà fatto 
quel, che fi vuole ». 

470. Probl. V. Continuare un'arco d'un 
cerchio dato in un cerchio intiro , fe piace . 

Soluz. Se ne cerchi il centro ( 478 } , 
farà fatto.. 

Prt. 



ì delie linee rette, 
una fpJX." • 



480 D E . 



cchiudono uno fptzio 
compongono una figura rtttXmea. Ora l'iccon- 
irò dì pili rette non fi t-ufi fare , che per me?., 
.o degli angoli , e nero le figure rettilinee fi 
chiamano Pthgtm . 

4 8 ( . Un poligono in generale lignea uno 
fpaxio raechiulò ira pili rene , che l. chiama. 
do i lati , e che congiungendc.fi gli uni cogli 
altri pec ciafeuna elìremuà fermano per «mie. 
quenza M*> capii manti firn i lati . 

4S1. Egli -È facile il concepire, che ci vo- 
gliano almeno tre r^tte per inchiudere uno (pa- 
lio', Ìndi t, che il più fcmplìce de' poligoni 
i il tubala ; il fecondo è il amaa M a t m , o 
tetragone, cioè a dire una figura di 4 angoli, c 
4 lari ; il tette è il pcmageia di 5 ; il fello è 
!' '$*&""> di 6, fegue 1' «Iacono di 7. i' «ropnio di 

8. 1' enneagann di (J. il dilagane d ; >' '- 

«no dì irtn ■ Il rttilitì'iFnbt Hi ifinr 



e* bifogna cominciare dunque j,....„ 
BOfcere le proprietà del triangolo.. 
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DE* TRIANGOLI. 



Dille differenti fpecie , e proprietà del triangola . 
483. TL triangolo prende differenti nomi fé- 
J. condo i differenti rapporti de' Tuoi la« 
ti , e de' fuoi angoli . 

Per rapporto a' Cuoi Iati un triangolo , che 
ha tre lari uguali fi chiama equilatero , come 
ABC { fig. 14 ). Quello , che ne ha due u. 
guali, come AC, AB ( fig. 15 ), fi chiama 
ifofiele. Quello, di cui tutti tre i lati fon dif. 
iuguali , come ABC ( fio. 16 ), dicefi /catene . 

484. Per rapporto a' Tuoi angoli, quello, 
di cui tutti e tre gli angoli fono acuti diceli 
acutangolo, come ABC ( fig. 14 ) . Quello, 
che ha un angolo retto come A (_ fig. 1; ) , 
dicci! rettangolo ; e quello , che ha uno otiti. • 
fo, come C ( fig.iò ) chiamali Qnaf angolo . 

485. In un triangolo rettangolo il lato 
oppollo all'angolo retto dicefi Ipotinufa. 

480. In un triangolo qualunque , il Iato 
oppofto a un angolo fi chiama ha/e di quefl." 
angolo . 

487. Teorema I. Ogni triangolo ftpubiferi- 
vere nel cerchi» , poiché è lo ftejfo , chi far puffo, 
re un cerchio per tre punti dati { 477 ) . 

488. Teoh. II. La Jomma di'" ire angoli a* 
un triangolo qualunque uguaglia 180 0 , cioè due 
Hill. 

Tomoli. R Dim. 



DlM. Avendo ikritto un triangola quslun. 
que ìn un cerchio ■ 1 tre lati ne formano 
tre corde • e ciafeun angolo ha per mifura 
( 4 tìtf ) la metà dell' arco , eh* è fottefo dal 
Iato o p porto ; la famma de' tre angoli è dun- 
uguale alla metà della fomma de' tre ar- 
, cioè alla meli della circonferenza del 
cerchio, cioè a 180° . 

489. Cor. [. Un triangolo rum pub aver» 
che un fola angelo reno , a ettuja , e allora ì r'ti 
manenti fono neuffariamentc acuti ■ 

4p0- Cor- II. la un triangola rettangola} 
una degli angoli acuii è complimento dell' altro . 

4OI. COR. III. Se fi conojcono due angoli 
£ un triangola qualunque fe ne può cena/cere il ter- 
^ej imperocché egli è uguale alla differenza 
tra 180° e la fomma de* due angoli retti co- 

■o&ii ; /, fi „ ,.,./„ ... , a fi, fiffi^. 

ta è uguale alla fantina degli altri due.. 

401. Teoh. HI. In un triangola qualunque. 
*f3C ( fig. 14 ) fa fi pralungbi un lato qualua. 
que CE ,1 angola c/ieriorc ufBI è uguale a' due in- 
tcriori , e eppofli JfCB , C*fB . 

Di m. La fomma dell' angolo efteriore ABI, 
e del fuo interiore contiguo ABC uguaglia. 180" 
{ 415 ) ; ma ( 488 ) la fomma de' due ango- 
li AC.B, CAB, e dell'angolo ABC è anco- 
ra 180 0 . Dunque l'angolo efteriore ABI i 
uguale alla fomma de' due interiori opiniti, 
ACB ,. CAB . 

403. Tior. IV. Se da un punto qua lun- 
que D prefo al di dentro d' un triangolo CAB 



( % '5 )• « «'«no le rette DA', DB full'* 
eftremirà d'un iato qualunque AB, l'angolo 
ADB comprefo fra quelle rene è maggiore 
dell'angolo BCA oppoflo al Iato AB. 

Dim. Imperocché avendo ifirìlto ti triangolo 
<fBC in un cerchio* la mifura dell' angolo iACB 
è la metà dell' arco fattefe dalla corda (466), 
ouaadocchè la mifura dell'angolo BD^t è quefl' 
tflejfa meli , più la mera dell' arco comprefo fra'l 
prolungamento de lati BD , ^fD { 470 ) . 

404. Teor. V. In qualjifìa triangolo la 
femma di due lati qualunque è maggiore delter%o, 

Dim. La retta AB ( fig. 16 ) i '1 piii 
( ) corto camino per andare da A in B. 
Dunque le Q andane da A io B in panando 
per C, o non fi camminerebbe il camino più 
corto j o allora fi depriverebbero i due lati 
AC , CB : dunque la fomrna di due lati AC, 
CB è maggiore del terzo lato AB. 

495. Teor. VI. In un triangolo qualunque 
il più gran lato Ì eppoflo al più gran angolo i 'l 
più piccolo lato al più piccai' angolo , e viceverfa 
il più gran angolo è oppoflo al più gran lato , e 
l'angelo più piccola al più piccole lato. 

Poiché avendo iterino it triangolo in un 
cerchio, il più gran angolo è mifurato dal 
piii grand' arco , { 45? ) e'1 piii grand' arco 
è fottefo dalla pili gran corda, e reciprocamente. 

4pó". Con. Se fi fupponga , che l'angolo 
d'un triangolo s'apra più e più mentre, the i due 
lati , che formano quefl' angolo refiano fcmpvt ti- 
gnali , il temo Iato oppoflo all' angolo , the ere- 



atfo 

Jet , enfiai ancora piti i più ; e re c r prò c amen. 

te diminuiti , fi I' angolo, oppqfla diminuì/ce . 

497. TeOR. VII. Una perpendicolari tira, 
ta da un angolo d un triangolo qualunque fiopra 
fa bafi cade al di dentro dèi triangolo, fi i due 
altri angoli fune acuii ; cade poi al di fuori , 0 
fia {opra la bafi prolungata , fi uno de' due ango- 
t.èmufi, 

Dim. Io dico i°. che nel triangolo GEK 
la perpendicolare EI cade tra G , e K , le i 
due angoli KGE , ERG fono acuti. 

Imperocché s'ella cadefie aldi fuori, cioè 
fi fupnonefle, che EL foPTe la perpendicolare; 
Allora il triangolo EKL avrebbe un' angola 
retto ELK , e un angolo ottufo EKL ( poi- 
ché il fupplemento d' un' angolo acuto è un' 
angolo ottufo ) ciò eh' è imponìbile ( 480 ). 
Dunque la perpendicolare tirata dall' angolo 
GEK non può cadere altrove , che tra G , e K. 

Io dico 1°. Che le uno degli angoli del trian- 
golo FEH i ottufo , la perpendicolare EI cade 
a! di lì l'opra la baie prolungala . Imperocché 
fé fu p ponghi amo che EG furie quefU perpen- 
dicolare ; allora nel triangolo E.GH fi avreb- 
be un'angolo retto HGE , e un ottufo EHG, 
ciocch* é imponìbile. Dunque ella non può 
cadere, che dal lato de! fupplemento dei!' an- 
go I' Ottufo , cioè verfo I. 

408. TEOR. Vili. In un triangolo- eouila. 
Uro tutti tre gli angoli fino uguali , e àaftuno di 
6o°. e reciprocamente fi tutti e tre gli angoli 
tt un triangolo fino uguali , 0 due fine di 6o\ 



anello ì NjmJftm . Poiché avendo tfcritto il 
triangolo in un cerchio , i tre lari uguali fono 
tre corde uguali ; e per confrguenz.i fot tendo- 
no ire archi eguali, i quali miiurano tre angoli 
uguali, e de* quali cialcuno e il uno di 180 
gradi , 8cc. 

400. Teob. IX. In un triangolo ifeofcelegli 
angeli cppefti » lati uguali fimo uguali: e recipro- 
camente, fe due angoli d'un triangolo fono egutt, 
li , il triangolo è ifefcele . Imperocché avendo 
ùmilmente ifcritto in un cerchio un triangolo; 
gli angoli eguali intercettano archi eguali , e 
gli creili eguali fono fottefi da cotde uguali 
( 451)- 

500. Cor. Se dall' angolo E , ( frg. 1 ) far* 
maio da i latiEC, EL uguali, del triangolo ifi. 
fole EGL , fi Muffi [opra il Iato oppo/ìo CL la 
perpendicolare El , ella dividerà quefio lato in due 
poni uguali Gì, IL, a cagione delle inclina- 
lioni uguali de* due lati uguali GE , LE (436). 

501. Teor. X. Ogni triangolo è circo, 
fcrittìbile al cerchio . 

Dim. Se fi dividano in due ugualmente du» 
e*MÌi B , d'un triangolo qualunque ^BC 
{ % *S ). < dm lati BD , ^SD tèe l, d^- 
dono i incontreranno in un punta D . Ora io dice, 
the fe dal punto D fi abbuffino li de tre lati le 
perpendicolari £>G , DF , DE , elleno faranno u- 
guali fra loro, e per configliene pajpmo offerì ì 
raggi £ un medefimo cerchio , tilt tocchi i tre lati 
a punti G , E, E ( 461 ). 

imftreebè i triangoli rettangoli GBD , BDE 

R 3 lm 
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fono uguali , effendo C angolo in B uguale io eia* 
fiuno , e'I lato comune BD , dunque GD = DE- 
per la fieffa ragione i triangoli rettangoli uguali 
DEA , DF^f dama DE = FD. Dunque GG 
= DE - DF. 

501. COR. Li tre rette, che dividono in due 
Ugualmente i tre angoli d* un triangolo nanna ad 
incontrar/! in uno fieffo punto nel triangolo . Im. 
perocché egli Ì chiaro, che fe fi divide l'angolo E 
in due ugualmente per una retta , ella va ad in- 
contrare il punto D- 



Della comparazione de' triangoli . 

503. T E figure fi comparano fra loro o con- 
I • fider.indo la poiìzione de* Iati, o la 
grandezza degli angoli , o gli fpazj comprefi ■ 
Sia della prima . 

SÌ chiamano triangoli uguali fra loro quelli, 
di cui tutti gli angoli , e tuli' i lari fono u- 
guali fra loto . 

504. Si chiamano iriangolt fimili equiangoli 
quelli, di cui filtri gli angoli fblamente fono 
uguali ciafeuno a cialcuno. Cosi i triangoli 
ABC , DEF ( fig. 16 ) fono fimili , perchè 
l'angolo A — E, c l'angolo B = D, e l'an- 
golo C = F. 

505. Quando fi paragonano figure fra loro, 
fi chiamano parti omologie quelle, che fono del- 
ta ftclTa denominazione dì grandezza in eia- 

feu- 
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felina figura . lo due triangoli fienili per efem- 
pio, il più gran lato ii chiama omologo del 
più gran lato dell'altro , il minimo omologo 
del minimo, il menano del mezzano. ' 1 

506. Teor. I. Dui triangoli , che anno i 
faii omologhi uguali firn uguali fra di tota. 

Dim. Io dico , che le AB — ab , AC =: 
« , BC = bc { fig. 13 ) fari il triangola 
ABC - aie . Co' punti A , e B come centri 
delcrivwe gli archi FEG , DCE , che fi divi- 
dono al vertice C. Applicate dipoi il triango- 

10 aie fui triangolo ABC, mettendo prima il 
punto * fopra il punto A , effendo AB ~ ab, 

11 punto * cadrà l'opra fi : ed efTendo ac = 
AC , qualche -parte- della retta ac terminerà 
nell'arco FCG . Similmente effendo bc = BC 
la linea bc cadrà in qualche punto dell' arco 
DCE, ma perchè ac , bc fi congiungono in 
e, elleno cadranno ambedue nel punto C deli* 
interiezione de' due archi: dunque ac comba- 
cerà AC, bc BC , onde tutto il triangolo air, 
ABC; e però faranno uguali. 

507. Teor. II. Due triangoli Jìmili fona u. 
guati fra dì loro , fi anno un lato vmelogo uguale , 
e tatti gli angoli tf uno uguali a tutu gli angoli 
dtir altro. 

Dim. Se l'angolo A = a, B = b, C ss e, 
e AB ss ab , farà il triangolo ABC = ttbc . 
■ Ponete il laro ab fopra AB mettendo il pun- 
to a fopra A , b fopra B ; e chiaro , eh' effen- 
do l'angolo a = A , è - B , cadrà at foprt, 
AC, bt fopra BC ; dunque cadrà il punto t ! 

R 4 fi* 



fopra C ; onde tutto il triàngolo abe comba- 
ciando con ABC gli è uguale. 

508. Teor. III. Se dui ttimgdi anno due 
leti omologhi ugnili , e gli ingeli tompteft fra efli 
ancor» ugnali , fono uguali fra di foro . 

DlM. Se il laioAC = ne , e AB = ab, e 
fe 1' ingoio A — a: farà il triangolo ABC — 
abe. Applicale ab fopra AB , ac l'opra. AC ; 
«ffcndo gli angoli uguali A, e n, que(H lati 
cadranno efattamente gli uni fopra gli altri ; 
e perchè AC = «, e AB (= ab , il punto 
c cadrà fopra C , e '1 punto b fopra B , dun. 

£e te , che mifura la difianza de' punti b , c , 
à uguale , e cadrà ancora fopr.i BC , che 
Tnifura la dì (Unii de' pumi B , e C . Dunque 
il A abe combacerà con ABC , onde abe — 
ABC. 

5Cp. TeOB. IV. Se di due triangoli fintili t 
e ineguali Jl poji un angolo fopra un angolo ugua- 
le deli' altro , e' lati , the comprendilo quefl' ungo, 
li del primo ih i lati , che comprendine qtiefi' an- 
gelo dell'altro, fari il ttr^p lati del 1°. parallelo 
ai terxo del V. 

DlM. Se fi ponga 1' angolo D ( tig. 16 ) 
fopra 1' angolo uguale B , il lato DF , l'opra il 
fuo omologo BC , e '1 lato DE fopra il fuo 
omologo BA , il latoFE , o fe farà parallelo 
al ìaioAC; imperocché, poiché t triangoli fo- 
no limili,!' angolo ferì — CAB, dunque (434) 
fe è parallela ad AC . Se fi fofle pollo fan. 
golo F fopra il fuo uguale C, DE farebbe, fiata, 
parallela ad AB; c cosi del terzo. . 



5io. Teor, V. E recìprocamente. Stper 
un pento f prtja a piacere fopra il lato a" un trian. 
gola , ft tiri una ruta fe , parallela alla }ua bafe 
~4C , i triangoli Afe , B^C fono /Imiti , accagio- 
ni degli angoli uguali Bk , BC*A ', e Bef,B_tfC 
( 433 )- 



Degli altri Poligoni. , ' 

SII.T TI fono tre fpecic di poligoni, irriga, 
V lari , fimmctrici , i regolari . 
I poligoni irregolari fono quelli , che anno 1 
isti , e gli angoli diffuguali fra loro ( fig, IO. 

M. 13. ). . ' . 

Sia. I poligoni Ammarici fono quelli .che 
fono comporti di Jaii paralleli, e uguali ( 18. 
ip. ai. 14. 15. a 7 . ) . Onde fegue magario* 

513. I poligoni regolari fono quelli , che 
anno i lati , e angoli uguali , ( 2.6. 17. a8. > 

514. Un quadrilatero irregolare C chiama 
Trapezio ( fig. 20 ) : un regolare quadrato, un Sin*, 
metrico Parallelogrammo . Quello , k tutti gli 
ingoh fono retti , dieefi parallelogrammo rettango. 
lo, o rettangolo ( 11 ) km pi ice mente ; feifuot 
angoli non fono retti, ma due de' fuoi lati con- 
tigui fono uguali, dicefi Romèo ( fig. 19 ) , ma 
fe due lati fon diffuguali diteli Romboide ( fig. 
17 ). 

515- Sì chiama «ugole, nnvejfo quello , il 
cui 

1 
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Ma vi Toso tanti triangoli quanti fono i la. 
ti ( 513 )■ Dunque la fomma degli angoli del 
poligono è tante volte 180 0 , quanti fono i lati 
tolto 300°. 

Così le un poligono ha 7 lati per cftmpio, 

la fomma di tutti gli angoli È = 1 8o° x i -» 

— 0OO°. 

510. Teor. HI. La fomma di tutt' ì fup. 

pkmenti digli angoli / un poligono qttaluH ]:<c , eie 
non ba angoli concavi , è 3 60 '•: 

Dim. Imperocché cialeun* angolo ( 425 ) 
più il fuo fupplemento — 18© 0 . dunque 1» fom- 
ma di tutti gli angoli del poligono più il fuo 
fupplemento, è tante volte 180° quanti vi fo- 
ro lati ■ ma ( 518 ) la fomma di tutti 
gli angoli d' un poligono è tante volte l8o° 
quanti vi fono lati , meno jfJO° : dunque la 
fomma di tutt' i l'upplementi è 3<So°. 

510. Teor. IV. «» poligone ba degli 
angoli cenemi , la fomma dì tutt' i fmppltmemi di 
tutti gii angeli è -- 3Ó0 0 + tante volte l8o°. 
quanti fono gli angoli contavi • 

Dim. Imperocché egli e chiaro ( fig. 22 ) 
che la fomma de' fupplementi degli angoli con* 
vefli del poligono ABDÈF è JO0».( S'? )i 
ma fe in quello poligono fi fa un angolo con- 
cavo DCB , allora l'angolo GDR fupplemen. 
to dell' angolo EDB aumenta dell' angolo 
BDG ; l'angolo DBl fupplemento dell'angolo 
ABD s'aumenta dell'angolo CDB . Oragli' 
angoli { 488 ) CDB , CBO infieme coli' an- 
golo concavo DCB = 180°. Dunque quando 6 
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fa un ingoio concavo in un poligono, fi aumen. 
uno i (upplcmenti de' due angoli convelli vicini 
d'una quantità , che congiunca all'angolo con- 
cavo È = 180 0 . Dunque &c. 

Sii. Scolio. Si può ancora ridurre un 
poligono in canti _ triangoli quanti fono i Iati 
meno due, con tirare le diagonali , che ( fig.ui ) 
non li legano , e così più facile , e general- 
mente li deduce ciò, che s'è detto al numero 
(5i8). 



Proprietà de' Polìgoni fimmttrw . 

521. *T"*EoR. L Se da ciefeu* angolo / u* 
J. poligono fimnretrico fi tirino le diagona- 
li agli ungali oppofli ... 

li l dui triangoli oppofli al vertice , e formali 
per It diagonali tonine , fono uguali • cosi ( fig* 
17. 14. 25. ) BGG — FGE 1 Imperocché poi- 
ché per la natura de' poligoni limmetrici i la" 
Oppoftr fono paralleli, e uguali, FE è uguale 
e parallela a BC , f angolo BCG = GFE 
{ 433 ) ; e CBG GEF; dunque ( jo7 ) f 
triangoli BGC , FGE fono uguali: e così degli 
altri . 

515. IT. Tutte qneflt diagonali divido»! >* 
■ uno fltffo punto. Imperocché cun' i triangoli of- 
polli , eh' elleno formano fono eguali . 

514. HI. Tutte quefle diagonali diV'àon» 

WywèmtM* ni due firn uguali . ImperoccM 



poiché te diagonali BE, AD fì tagliano fcam- 
bievolmemc in due pani eguali, il punto di 
mezzo della diagonale BE dè efTere il mede- 
limo, che '1 punto di mezzo della diagonale 
AD: Per la medefima ragione il punto di 
mezzo della diagonale e il medefimo , cbe'l 
punto di mezzo della diagonale FC , &c. 
Dunque il punto di mezzo di tutte le diago- 
nali e un foto, e iltefto punto. 

525. Teor.. II. Una diagonale tirata d* 
uh angola- all'altro oppoflo , divìdi un poligona 
fimmetricu in due figure uguali, e fimili . Imperoc- 
ché de un- lata in fono tenti triangoli uguali > fi. 
miti , * fimìlmentc pefii , quanti ne fono dall' al. 

516. Si pub chiamare dunque il punto do- 
ve ii l'egan le diagonali del poligono limine, 
trieo ii centro del poligono , accagiono dell' ugua- 
glianza de' raggi , che terminano agli angoli 

517. Teor. III. Una retta qualunque IH, 
( fig. 17, 14. 35..) ibe pajfa per le centro G 
d' hb polìgono fimmetrice , è divi/a in due ugual, 
mente , e divide il poligono in dm figure uguali 
e fintili ; ciocchi fi dimofira come /opra ( J12. 
513. ) per l' uguagliane de' triangoli BIG , HùE. 

5 z8. Teor. IV. Due rette qualunque, che 
paffiino pit lo centro aF un poligono fimmetrito fi 
dividono fciamhievolmentc iti due parti uguali ; e 
quello ù chiaro per la propofizione precedente. 

5arj. La reciproca: fc due rette qualunque 
fi tagliano in due ugualmente in un poligono 



£mmetrieo, elle vi fi tagliano nel centro , non 
è generalmente vera; poiché fe nel poligono 
fimmetrico ABCD ( fig. 18 ) fi prenda CE 
- BE, e fi tirino CF , tB elleno fi raglieran. 

goli GEC, G.FP ( 507 ) Ibno uguali; e frat- 
tanto il punto G e lontano dal centro H. 



Proprietà àt poligoni regolari . 

Sjo, T^EoR. I. Ogni poligono regolmeì t/crll- 
X Ubile in u* cerchio, twi a diro fi' fi* 
far pagare la circenferenqt del tiretto per nu' ' 
firn mg*,. { fig. aó. 17 ). 

Dim. B'fta dimolìrare, che tutte le rett( 
CA , CB , CD tirate dal centro C agli an- 
goli , fono uguali fra di loro. Dunque fi di- 
vidano in due ugualmente tutti gli angoli del 
poligono per le rette AC, DC , EC Sto ; 
Io dico , ch'elleno fi tagliano catte nel me- 
defirao punto C , t ch'elleno faranno tutte 
uguali fra di loro. Imperocché le rette BC , 
AC incontrando^' in un punto qualunque C , 
fanno un triangolo ABG ; E le rette BC, 
DC incontrandoti in un punto C fanno un' 
altro triangolo BCD . Or io dico , che quelli 
due triangoli fono eguali fra di loro : Poiché 
e (Tendo tutti gli angoli d' un poligono regola- 
re uguali fra di loro , e per coftruiionc li f°. 
no divifi tutti usualmente in due,- gli angoli 
0 rn 



CAB, CBA fono uguali fra di loro , e agli 
angoli CBD, CDB , e AB ss BD : dunque 
( 507 ) il triangolo ABC è = BCD . Dunque 
AC ss DC ~ BC ; E avendo il iato comune 
BC, il p-inro C dell' interiezione delle linee 
AC , BC farà r ifteffo , che quello delia in. 
terfcxione di BC, DC . E coli degli altri. 

Ifl. Cor. I. I raggi d'un pol.gonorego- 
lare lo dividono in tanti triangoli itoceli , e 
uguali, quanti fono 1 lati • 1 

m. Co», li. Ciifmn lato del poligono 
regolare i fermo al cerchio , * la corda d'un' 
arco uguale al quoziente di jóo" divil'o per 
io numero de' lati . Così il lato d' un decago* 
DO , è la corda d' un' arco di 30"°, 

533. Cor. III. Il lato dell' efagoiio rego- 
lare è uguale al raggio del cerchio nel qual 
è il'critio. Imperocché fe per lo centro C dell' 
efagono , ( fig. 17 ) (1 divida quello in Tei 
mangoli uguali, fi conofeerà facilmente, che 
quefli triangoli fono equilateri accagione de* 
raggi uguali CA , CB , e dell'angolo ACB 
di ÒO= ; ciò che fa, che ciafeun' angolo CAB, 
ABC è anche di 60" ( 408 ) ; dunque CA 
= AB. 

534. Scolio. Indi applicando un raggio 

dividendo quello per due, e di 15 anche fud- 
dividendo per due . Non li può poi con la 
geometria ordinaria dividere per 3 , per 5 , 
per 15 { 476 ). 

535. Tsor. II. Ogni poligone regolare è 
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tircoferiitiiili al anhio J cioi a dire Jì pai iu 
fa iti tre deiato a" un poligono vegliare un cerchio, 
che tocca tm" ! jaoi lati per mtTgp. 

Imperocché effendo tutt* i lai) d'un poligo- 
no regolare iterino al cerchio come rime cor- 
de uguali { 531 ) , faranno ad ugual dilìanca 
dal centro ( 451 ) ; Se dunque li tirano dal 
centro le perpendicolari fovra i lati , quelle 
divideranno per mera detei lati ( 448 ) , e fa- 
ranno uguali . Dunque fi porri far pattare un 
cerchio per iurte le loro ellretniià , il quale 
toccherà turi' i lati { 402, ) del poligono per 
merco ( fig. z8 ). 

5 36". TeOR. 111. Ogni poligono regolare , il 
numero de' Itti del quaC ì pari , i un poligono Jìm. 

Dim. Avendo ridotto un poligono regolare 

irò agli angoli , fi concepirà , eh' offendo u. 
guati quelli triangoli, e'1 numero de' lati pari, 
fa meri del numero di quelli triangoli fari fe- 
parata dall'altra meta per un diametro come 
AE ( fig. 17 ) , il quai' è Formato da due di 
quelli raggi oppolti AC, CE. Or a cagione 
de' triangoli uguali ABC , ECF , eli angoli 
FEC , CAB fono uguali; dunque (434 } i 
lari FE , AB fono paralleli, e uguali. 

537- Probl. I Circofcriven un cerchio a un 
dato poligono regolare . 

Sol'j-ì. Se ne cerchi il centro ( 530), il 
retto farà facile. 

538. Probi.. II. Ifsrivero mi cerchio in m 
poligono regolare. So- 
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Soluz. Avendo trovato ìl .contro del po- 
ligono ( 5)0 ); di quello fi tiri l'opra un lato 
h perpendicolare j quella farà il raggio d;l cer- 
chio ( 535 ) • 

539 . Probl. IH. /Jb»». m m cerchi, 
dato un poligono regolare qualunque. 

Solvl. Gener. Dividali 360" per lo mi. 
mero de' lati del poligono , che 11 cerca ; fi 
prenda fu '1 cerchio dato un' arco eguale al 
quoziente: la curda di quell'arco ( 531 ) fari 
uno de' lati del poligono . Quella corda fi meni 
intorno per la circonferenza ; fi farà il poligo- 
no regolare , che fi cerca . 

Per efempio , per ifcrìvere un pentagono re- 
golare, fate -^2= 71; fi prenda conun'illro- 
mento efatto un'arco di .71°. fu'l cerchio da. 
co, fi tiri la fua corda per tutta la circon. 
ferenza . 

540. Osser. Quella foluzione non 'è geo- 
metrica interamente ; ma * quella, che fi lc- 
gue nella pratica . 

Non fi puh ifcrivcri nel cerchio per me^xp della 
Geometria Elementare, che il triangolo equilatero, 
il quadrato , il pentagono , il pentedecagono , 1 
tati ì poligoni regolari , eie anno un numero di 
loti in progreffione geometrica dupla, de quali que- 
fti qui fono i primi f Cefi il triangolo equilatero di 
i poligoni regolari di 6 , II, 14 , 48 , &c. lati. 
Il quadralo , quei di 8 , 1 6 , 32 , £14 , &C. lati. 
Il pentagono, quei di IO, 20, 40,80, &c. 
lati. Il ptntedecagQBv T quei di 30 , 60, 120 , 
Tomo II. S 140 , 
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gena, fEantagew, J' Endtctgem , &c. mb puf- 
fimo dtfcrivtrft gtmttricanunit , eie co 'i cejirBit 
aquario»! proprie ftr (taf (beduini , ma che fono e- 

541. Probl. IV. Circefcrrvtn un ftligmi» 
regolari qualunque a un cerchie data. 

Soluz. Cener. Si divìda jtfo 0 per lo 
doppio del numero de' lati del poligono , che 
fi cerca , e avendo ■ prefo ( fjg. 28 ) un' ar- 
co FG uguale al quoziente ; li tirino per le 
lue eftremità F , G , un raggio CF , e una 
retta indeterminata CB ; s'innalzi Culla eftre* 
miti F del raggio una perpendicolare AFB, 
che incontrerà LB nel punto B ; G porti FB 
in FA, e la linea AB farà uno de' lati del 
poligamo , che fi cerca . Si ponno cercare an- 
che gli altri lati ; ovvero eo'l raggio CR fi 
può deferivere un cerchio BAH.LD, e portare 
in giro per tutu la circonferenza la corda AB, 
vi s'iferivera il poligono BAH E D , che farà 
nel me de fimo tempo circoli ritto al cerchio 
darò . 

OiM. Poiché egli e faeil eofa. vedere, che 
per la corruzione fi formino tante tangenti u- 
giuli , e divife in due ugualmente per lo può- 
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341. *T*Eor, f. V« orciai è un poligono re- 
X golmt *" un nummi infinito di lati in. 
finitamente fitioll . 

Dm. Quanti più Iati ha il poligono rego- 
lare , tanto più viene a confonderli col cer- 
chio , nel qua!' è i feri t io , o circofcritco . Dun- 
que Te avelie realmente un'infinità di lati, 
farebbe interamente confufo col cerchio ; * fi 
potrebbe prendere indifUntamen te il cerchio per 
lo poligono. 

543. Sia il cerchio DEB ( fig. so ) , di cui 
un diametro GB fi a prolungato al di fuori in 
A , come G vorrà ; fi fupponga , che la retta 
AB, girando Culla Tua eftremità riffa A , de. 
feriva da una parte , e dall' altra con la Tua 
eftremità B gli archi BNO , BML , di manie- 
ra , ch'ella paffi l'opra tutto lo fpaiio , che rie* 
chiude ii cerchio dato DEB. 

Ciò pollo , egli e chiaro , che quella retta 
AB diventando tanti raggi , quanti vi fono pun- 
ii negli archi BO , BL , tutti quelli raggi la. 
ranno diffugual mente dividi ramo per la patte 
concava DYIBKZE, che per la pane convef- 
fa DSQE : onde in generale .... 

544. Teor. II. Di tutte Urine come AB, 
AI , AY , AD , AK , AZ , AE , eie parte*- 
do da un punto A prefo fuori del tereèio termi** 

Si no 



l->. La majftma è quella, che pajfa perlacea, 
tre come AB • 

1°. Delle altre quella ì maggiore , the più fia 
vicìn al centro , e quelle , che ne flamo ad ugual 
Sfianca , [<">« uguali. 

g°. Le più carte fané le tingimi AD, AE . 

4=, Due fole rette paffuta effert uguali. Al 
coni ra rio , fi conchiuderà generalmente .... 

545- Teor. IH. Che di tutte le rette AD, 
AS, AH, AG , ,AF , AQ., AE, che pam- 
da da un pumi A prtfi fuori terminano alla par. 
le conveffa 

i°. La più torta ì quella , che prolungata, 
palerebbe pel centro. 

1". Quelle , che più da quefta Jì fcefiano fon 
più lunghe , e quelle, che ne fono ad ugual dk 
flan%a , fono uguali . A. 

3°. Le pili lunghe fono le due , che toc:'"' & 

4°. Infine , non vi pajfono efferc più dì ita 
tette uguali . Ciò che fi dìmoftra cosi . Tirare 
dal centro C di' -raggi a tutt'i punti della cir- 
conferenza , dove quelle rette terminano : onde 
per dimoftrarc il teorema II». Tutte le rette 
AB, AI, AY fi coniiderano come terzi liti 
d'un triangolo, i quali devono decrefeere ( gli 
altri due lati reflando collanti ) a proporzione! 
che l'angolo oppoflo decrefee ( 4pó } ; ™ s ) 
fi può riguardare ACB come un triangolo, i 
cui lati fiano AC, CB, AB : l'angolo ACB 
è infinitamente «tufo , e gli angoli CAB, 
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CBA infinitamente acuti ; dunque AB è il 
piti gran lato poflibile , che polla congiungen 
l'efìrcmìtà de' due lui coltami CA, CB.In. 
di nel triangolo A CI poiché i Iati AC , CI 
fono uguali à'iati AC, CB del A ACB ; è 
i' angolo AGI minore dell'angolo ACB; l'ari 
il lato AI minore di AB . In fine fe IB =: 
BK, farà Al = AK a cagióne de' triangoli 
uguali ACI , ACK . Similmente per dime» 
Arare il Teor. Ili", fi con fide re ranno le ret- 
te AH , AG , AS , Sto , come reni lati de' 
triangoli -ACG , ACH , ACS , &c. , che deg. 
giono effere ( 406 ) tanto più grandi , ( gli 
altri rimanendo collanti , o eguali J quanto 
più grandi diventano gli angoli appaili.. Cosi 
la retta ACG effendo confiderai come un 
triangolo, il cui angolo ACG i infinitamente 
piccolo, il lato oppofto AG farà il più pie. 
colo, che poffa unire 1* efìremità de' lati co- 
flauti CA, CG; ma nel triangolo ACH , ove 
i lati AC, CH fono uguali ai lati AC, CG 
del triangolo ACG, l' angolo comprelo ACH 
è maggiore dell'angolo ACG: dunque il lato 
AH di effer maggiore del lato AG. Si prò. 
va anche, che '1 lato AF = AH , s' efli pai", 
fano ad ugual diflania del centro C, cioè a 
dire , fe l' angolo ACF = ACG , &c. 

540*. Se foprà un punto qualunque A ( fig. 
30 ) prefo in un cerchio GOBLG , e che fìa 
altro , che il centro C , fi faccia girare, una 
retta indeterminata ACB, ella farà lempre dì- 
vifa inegualmente per tutt' i punti della cir. 

S 3 con. 
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confcrenz* di quello cerchio . Onde ih gene* 
rale 

TeOB. IV. Hi tutti le ritte tirate da un 
punto ptefe al didentro del cerchia , altro ih il 
temo , fine alla circonferenza .... 

l". La pili gran retta ì quella , che pajfa per 

z". Dille ahte , quella i pili tarla, eie pA 
i allontana dal centro , di manina, chi quelle, che 
ne fané ugualmente dtftanti , fono uguali . 

3°. La pili corta è quella , là' ì dìametraU 
mente eppofta al eentra , come AG . 

4°. Le due uguali fra laro iffendo prolungate 
diventano arde uguali. La ài rao (ìraiione ni la 
fteffa, che al numero 545. 

547. Con. Se tre linee tirate da un punto 
ftefi in un cerchio fino alla circonferenza fina w 
guati , quel punto è U centri . 

548. Teor. V. Due cerebj nen fi Jcgane 
in più di due punti. 

Dui. Perchè Te lì fegaffero in ere punti: 
tirate dal centro di uno ire rette a' pumi dell' 
interferone , queste , come raggi d.' uno fteffo 
cerchio, faranno uguali , onde da uno Riffa 

ritto, che non è il centro , alla circonferenza 
tirano tre relce uguali, locch' È imponibile 
( 544 ). 

540. Cor. I. Due eettbj, che anno tre pun- 
ti tamtam , anno un' ijìejfa centra , e fi confort, 
dona. 

■ 550. Cor. II. Due orni/, eh no* anno, 
tèe uno, 0 due punti comuni , fona Ktemrici, dai, 
non anno un mtdefim (entro. 551. 
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JJI. Teor. VI. Due tarde, the fi dtvid*. 

tn in un tintili in ira punto differente dal lentia, 
tua fi penne divìdere in dui ugualmente. 

Dim. Se fuffe vero, una retta tirata dal 
eentro alla comune lezione farebbe perpendi- 
colare ad ambedue quelle corde, che fi taglie* 
-ebbero egualmente, perchè le dividerebbe per 
meri ( 449 ) , lorch' t imponibile ( 439 ) . 

SS». Cor. Dunque fe due terde fi dividane 
Ugualmente in due dtntre un tirchia , fi dividane 
liti centra , onde fono diametri , 

<$sft! Teor. VII. Se due cirebj fi testano, 
la ritta che congiunge ì loro emiri pajfa ancora fe 't 
punta dil cent atte, 

Dim. Imperocché I. Se fi toccano ( fig. 
ip ) al di fuori , il piti corto cammino per 
andare da A al centro C lì i il poffare pel 
punto del contatto G ; perchè allora quello cam- 
mino i — AG + GC , quando che non paf. 
fan do per G , bifogna deferìvere, oltre i due rag* 
gi , lo fpazio comprefo fra due ccrchj ■ 

2°. Se fi toccano al di dentro ( fig. 30 ) ; 
]1 più corto cammino per andare da A in G, 
dev'effere la piti corta linea, che li pofla ti- 
rare da quello centro al gran cerchio GLBOG: 
ora { 546 ) la piti corta linea , che fi poffa 
tirare da un punto diverfo dal centro alla cir- 
conferenza de e (Ter nella direzione del cen- 
tro ; dunque la linea GA , che paffa per lo 
centro A del cerchio piccolo, e per Io pun- 
to del contatto G , è anche nella direzione 
del centro C, del cerchio grande GLBO, 
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554. Probi. IT. Da un punta-, prefe fari 
del cerehia tirare a euefla una tangente , 

Soluz. Sia darò il punto A ( fig. 33 ,) , 
d'onde 'd'uopo tirare la tangente al cer- 
chio darò EBH ; ìì tiri dal punto A al centra 
la retta AC, e fopra di quella come diametro , 
fi deferiva un femicerchio AEC, e per lopun- 
io E, ove il femicerchio. taglia il cerchio da- 
to, fi (iti la .ratta AEL • quefu l'ara la tan. 

8 Dim. Perchè le li tira il raggio CE , fi 
«mofeerì ( 4Ó8 ) , che l'angolo AEC è ret- 
to , e che per conieguenza AE è una retta 
perpendicolare all' ellremità del raggio CE, e 
che così ella è tangente de! cerchio ( 40*1) . 

Osseti. Egli è facile il vedere , che que- 
llo problema ha due folurioni ■ poiché s' a. 
vrebbe potuto deferivere il femicerchio CEA 
dalla parte H , e in cojifeguenza tirar da quel, 
la via la tangente . 



-il f.f Dille linee propotjimali . 

S5S- TPotesi . Se fi dividono due rette qua- 
X lunque AB, AC ( fig. 34), che un- 
no un'angolo qualunque BAC , per un nu- 
mero qualunque di parallele DH , EI , FK , 
GL, &b, egualmente le une diflantì dalle 

altre , . t 

I?. Tutte le parti AH , HI , IK , K.L &c, 
della 
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dell' Ilota AC , faranno uguali fra d'i loro , tomo 
It parti AB , DE, EF,&c. dèi' altra' lima AB; 
Perchè fc da ciafcuno de' punii della fellone 
delle parallele con le rette AB, AC fi Cirino 
le perpendicolari AU, DM, EN , &c; AU , HQ., 
IR,flcc: egli è facile il vedere , che i triangoli ret- 
tangoli ADU , DEM, &c, fono uguali fra di loro, 
eifendo ( 507 ) le perpendicolari DM , EN 
uguali fra loro, e gli angoli ADU, DEM 
uguali . Cosi dall' altra parte ; dunque Str. 

a". Un numero qualunque di parli d" AC farà 
ai numeri delle parti di AB eomprefe {valle Jieff» 
paralleli , tome un altro numera di parti di AC , 
al numero delle pani di AB contenuti fralle Jìejfe 
parallele. 

Imperocché poiché daunaparteAD = DE — 
EF, ficee dall'altra AH = HI = 1K Scc. egli e 
chiaro, che AD : DE - AH : HI , perche il 
quoziente i 1°. nell'una , e l'altra ragione. 
Dunque AD: AH - DE: HI (304). Simil- 
mente DE : EF = HI: 1K : o DE : HI — EF: 
]K . Dunque AD : AH = DE : HI = EF : 
IK , e fi può dire anche = FG : KL = GB : 
LC. Onde fegue ( 310 ) che AB fomma di 
tutti gli antecedenti i ad AC, fomma di cuti' 
i confluenti, come AD ad AH , o come una 
parte qualunque di AB alla parte corrifpon- 
dente di AC , o { 197 } come tante parti, 
che fi veglino in AB allo iteffo numero di 
parti in AC. Ora quello numero di parti e 
deierminato dall' intervallo fra quelle parallele; 
Dunque Scc. 
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$$ó. Teor. I. Fondamentale. Itrìm. 
gali Jìmili anno i tali omologhi proporzionali fri» 

0>m. Poiché [ 509 ) due triangoli fimili 
pr.1i uno fopra l'almi , anno Ì loro terzi lati 
paralleli , fé G fupponga tutto lo Ipano del 
triangolo ABC f 6g. lo j riempito di rette in- 
finitamente proflirae , e par.Hele ad AC , ì 
Iati BA, AC G (reneranno oel calo delle ret. 
te AB, AC della fig. 14 ; ed /e lari una dì 
quelle parallele : fi avrà dunque BA : BC. = 
Be : M, , o folìituendo AB : BC = DE : OF, 
o { J04 ) BA : DE = BC ; DF , e coi) de* 
gli altri lati . 

5S7- Scolio . Egli i evidente ancora , 
»»* ( SSS ) ' e P a "i Ae , Cf fono proporzio- 
nali a' lati BA , BC ; o Ae : Cf = BA : C8 
= DE: DF. 

558. Teor. II. Ito «Mi, tbt anno i 
lati omologhi proporzionali , fono Jìmili , ed cqutan. 
geli. 

Djm. f Fig. 16 ) Se AC : BC = FE : 
FD , ed AC : AB = FE : ED , faranno i triaft. 
ABC , DEF equiangoli . Imperocché fe fopra EF 
fi coftruifea un triangolo equiangolo al trian- 
golo ABC , facendo l'angolo GEF — BAC, 
s avrà { ssfi ) AC: BC = FE : FG ; ma 
AC : BC = FE: FD; dunque FE : FG ss 
FE : FD . Dunque ( 300" j FD — FG , e cosi 
degli altri lari ; ma per coflruzione il Trian- 
golo FEG è equiangolo al triangolo ABC . 
Dunque il triangolo FED anche gli è ecjuian* 
golo. %59 . 
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55?. Tf.or. ITI. Dui triangoli , che anm» 
due lati mulagii proporzionati nutrito d'un art. 
gito uguale, fona triangoli. 

DiH. Se ne' triangoli ABC, DEF Tango* 
lo D - B , e fe DE : DF = BA : BC : io 
dico , che quelli triangoli fono equiangoli . 

Prendete l'opra BA U parte Bc — DE , e 
tirate ad AC la parallela ef ; i triangoli A BG, 
cB/ Tono equiangoli, poiché la parallela ef ren- 
de V angolo fiB = A , e/B = C ; dunque 
( 55d ) Be: Bf = BA BC- ma per ipotefiè 
DE : DF = BA : BC; dunque B* ; Rf = DE : 
DF ; ma Be - DE , dunque ( 306 ) B/= DF; 
dunque ( 508 ) i due triangoli Bif , DEF 
fono equiangoli , e fimi li : Ma Bcf è equian- 
golo a ti ABC ; dunque DEF i equiangolo ad 
ABC. 

500. Teor. IV. Una retta AD, the divi, 
de in due ugualmente un angola BAC ( fig. 37 ) 
d" un triangola , divide il fuo lata eppejla BC 
due parti BD , DC proporzionali a' tali AB , AC: 
cioè , che BD : DC = AB : AC . 

Di m. Prolungate indefinitamente AC , e per 
B tirate BE parallela ad AD : i triangoli 
BCE, DAC faran fimili (510): onde(sS7) 
BD : DC = AE : AC ; ma per le parallele 
l'angolo BEA = DAC - DAB - ABEdun. 

3 UC (499) il (riangolo BAE e ifofcele; 
unque AE — AB: dunque foftituendo, fari 
BD: DC :: AB: AC. 

561. Teor. V, Se dall' angelo retta E(fg, 
3S ) **un triangola miagola CEL , 
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U dwdcrà in dut triangoli tettanti COE , OEL 
f,m<li fra loro , id a CEL. 11°. Sara natxX» 
pruptrzionalt fra i fugatimi CO , OL dilt' ipoie- 
*u(a. III". Ciafcun lato del triangola CEL fori 
Bilbao pnp*TV"i<>Ie fra l' ìpotenufa CL , t't feg- 
bjcijio contiguo a quefit loia. 
. DlM. Primieramente egli è chiaro, che 
i triangoli COE, OEL ibno limili al trian- 
golo CEL, perche oltre un'angolo retro, elfi 
anno col triangolo CEL un' angolo .di conti* 
ne, d'onde fegue , ch'elfi fono anche limili 
fra di loro j e perciò .... 

Nel triangolo CEO, il laro piccolo CO i 
al lato msdio EO , come nel triangolo EOL 
il lato piccolo EO è al medio LO , ovvero 
W CO : EO : LO . 

Nel triangolo CEO il lato piccolo CO è 
alla Tua ipotermia -EC , come nel triangolo 
CEL il Iato piccolo EC t alla ipotenui a LC; 
ovvero H CO: CE: CL . 

Nel triangolo EOL , il lato medio LO è 
alla fu a ipotenufa EL , come nel triangolo CEL 
il lato medio EL e alla ipotcnula LC ; ov. 
vero H LO: LE: LC. 

Jtia. Coiol. [. La fontina de quadrati di 
due tati del triangolo tttttngote i uguali al qua' 
d'ito diir ipatenula . Imperocché eflendo CO: 
CE ; CL , fi ha ( }ió ) CE 1 — CO X CL 
e H OL : LE ; CL : li. ha LE » — OL X CL. 
Dunque CE> + Lfc*= CO X CL '+ OL X 
CL = ( CO + OL J X CL = CL X CL 
= CL*. S 6 3 . 
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J<S 3 . Cor. », Perchè CE* + LE* = 
CL* , farà (117 ) CE* — CL* — LE* , ed 
LE» = CL * — CE * , cioè , rie *J quadrato 
à' un Ino qualunque 0? un triangola rettangolo è 
uguale all' tcttjfo del quadrato dell' ipettnufa fivra 
ìi quadrale dell' altro lato . 

5Ó4. Cobol. ITI. La diagonale d'un qua- 
drala i incomntenfur abile per rapporto al lato. Itti. 
perocché allora efTa è l' ipotenufa d' un trian- 
golo reicangolo, di cui i lari foro eguali ; dun- 
que il quadrato dì quello farà uguale a due 
quadrati uguali ; lo che non 11 può efprimere 
con numer, (183). 

5£>S. Teor. VI. La perpendicolare EO ( fig. 
41 ) tirata dalla circonferenza a' un cerchio [opri 
mt diametro CL , i m'ZX a proporzionale tra le par' 
ti CO, OL di queflo diametro . O' ciocch'é lo 
fteflb il fuo quadrato ì uguale al prodotto di CO 

X OL. 

Imperocché fc dal pumo E fi tirino ali* er- 
ftremtrà di queffo diametro le rette EC , EL , 
fr conofeerà ( 4158 ), che '1 triangolo CEL è 
rettangolo in E; donde fegue { jói ) che W 
CO: EO : OL; 0(31(4) EO' = CO X 
OL. 

%66. Teor. VII, Le pani di due corde 
BA , DC , ( fig. 38 ) che fi dividono in un 
cerchio, fono reciprocamente proporzionali. 

Di M. Se 0 tirino DA , CB , fi conofeerà , che 
i triangoli BEC , DA E fono fintili , a caufn de- 
gli angoli uguali in E , dell' angolo C uguali alt' 
angolo A , per cfftre amildue appoggiati {afta uno 
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fleffo arca BD , e iti? angola B appoggiate (ut? 
arto AC uguali al? angolo D appegg.ate fullejlcf. 
fe ateo , dunque AE : DE = CS : BE . 

JÓ7. Teor. Vili. le due linei EB , EC , 
punendo da un' ifleffo punta fumi del ctrtbia van- 
no a terminar/! nella jua ctrceafertn%a tastava , te 
loro parti ottonari EA, ED, fona recìprocamente 
praporziiiiali alle [addette rette interi EB , EC , 
citi a dire , the EA : ED = EC : EB . 

Dim. Se fi tirino le corde AC, DB, fi 
veti ri facilmente , che i triangoli EBD , EAC 
fono limili , avendo l'angolo E comune , e 
l'angolo B appoggiato fallo fieno arco AB, 
come l'angolo C; dunque ( 55$ J EA: ED 
= EC : EB . 

5<S8. Teor. IX. Se di due linee EB , Ed, 
(fig. $9) the paroma dal punte, E dato fuori del tettoia, 
runa EB entra al didentro, e l'altra Ed è fan. 
gente ; quella tangente ì nsT^a proporzionale tra 
e altra linea intera EB , e la fua parte efteriore 
EA, citi ti EB; Ed ; EA . 
. DiM. Imperocché Te fi tirino rfB , dA , fi 
vedrà , che i triangoli ErfB , E^A fono Orni- 
li, avendo un'angolo E comune, e l'angolo 
EBd — AdE, effendo mifurati ambidue per la 
metà dell'arco Ad [466, 465 ) dunque l'an- 
golo dAB = E«'B; dunque ( 556 ) EB : Ed 
= Ed:. EA. 

5Ó> Teor. X. Le parti di due ratto, tio 
fono drvife fta due parallele fona pnponjonali fr* 

DiM. I triangoli ABE, CED fona Umili, 
(«fr 



■ , *8; 
( fig. 40 ) » ciuf* degli angoli in E uguali 
( 4id J, e dell'angolo EAB = EDC (433), 
e dell'angolo EBA = ECD; dunque ( 551} ) 
EA: ED = EB : EG . 

$70. PROBI..!. Ritrovare dopo Ite rette EA, 
EB , ED ( fig. 40 ) urna quarta prtper^jonalc . 

Soluz. Si tirino due rette indefinite AD, 
BC , che fi tagliano in un'angolo qualunque - 
Nel punto E a' interiezione legnaie le rette 
EA, EB, ED: per l'eftremità A, e B delle 
due prime rette date fi tiri AB, e per l'e« 
ftremità D della terza lì tiri ad AB la pa- 
rallela DH, la quale taglierà BC , in manie 
ra , che EC farà la retta , che fi cerca. * 
Poiché le rette AD , BC tagliandoli fra due 
parallele , lì tagleranno proporzionalmente 
( 569 )• * 

571. Probi. II. Ritrovare fra dm rene 
CO , OL , ( fig. 41 ) una mt^« pttpor^itmatt. 

Soluz. Unite in linea retta le due date 
CO, OL , e con la loro metà FC , come 
raggio , deferivete un fernicerchio CCL : indi 
per lo punto O , ove li congiungotio le rette 
date, innalzate la perpendicolare OE ; quefta 
fari mezza proporzionale fra CE, e OL. * 
Poiché la perpendicolare tirata dalla circonfe- 
renza al diametro è mezza proporzionale fra i 
fegmenti del diametro ( S05 ) • * 

57%. PrOBL. III. Ritrovare dopo due rette 
dati una teixa prepor^itrult . 

Soluz. Quello problema lì fcìoglie come il ' 
primo , fuppoDendo , che la feconda , e terza 
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delle date, nel' I». problema qui fiano eguali. * 
Poiché fieno le due rette date ( fig. 40 ) AE, 
EB, fi fupponga la terza E© uguale alla BE , 
e fiano quelle difpofte come nel 1°. problema; 
allora lì perfezioni la figura , come fopra ; farà 
la CE quarta proporzionale dopo AE , EB , 
ED; ed effendolì fuppofte BE , ED eguali, 
fari terza continua proponi oliale dopo AE , 
EB. * 

S7J. ProbL. IV. Dividiti ma retta data 
AC ( fig. 41 ) mlUfltffi ragime, tV i fiata 
dtvifa un alita AB . 

Sottra. Si faccia coti quelle due rette un' 
angolo qualunque BAC , e avendo unite le lo- 
ro eftremirà per mezzo della retta BC ; alla 
BC tirate per tutt' i punti di divifione dì AB 
le parallele Gg , ¥f , &c. ed effendo i trian. 
goli ABC, AGg , AF/&C. fimi li , la linci 
AC avrà ( 557 ) tutte le fue parti proporzio- 
nali a quelle della linea AB. 

574. pRonL. V. Dividere una retta data 
in due parti tali , che la più grande fi a mez- 
za proporzionale fra la tutta, e l'altra parte. 

Soltjz. Sia data AB , r innalzi falla faa e- 
/tremila ( fig. 41 B ) la pifpendicol*re A E v 
guale alla metà di AB , e ce'l punte E , e V rag- 
gio EA avendo dtferitto un cerehia DAF , fi tiri 
per B, ed E la retta BF ; e to'! punto B, t'I 
uggia* BD , fi tiri t' arco CD ; qutftt taglieri 
AB come fi cena , cài farà r~ AB : BC : AC. 

Di M. Poiché AB è tangenti, s'avrà (56$) 
BF : BA ; : BA ; BD : dunque BF — BA : 
BA 
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BA :: BA — BD: BD; Ma BF — BA = 

BD = BC ; poiché FD è uguali a BA , offendo 
dtppia di EA metà di AB ; dunque wtht BA 
— BD - AC ; dunque [ofiituenda , farà BC : 
BA AC : BC; avvera M BA : BC : AC. 

La fotuqme di qutjlo Problema fi cb,ama divi- 
dcre una rena in direni» , e mezza ragione. 
Si chiama amie la fezione divina per le miravi* 
gHoft preprint , tbe fi le fina attribuita. 



Della comparazione delle figura. 

S7J- T"\ Ue fig ure qualunque fono fimiliquan- 
\J do , avendo un «unterà uguali dt loti, 
mi' i lati di una fiana a luti' i lati diti' altra fra. 
perdonali , ciafeune al fio lata omologo ; e tutti 
gli angoli dell' ma , tampre/t fra quefli lati amo, 
laghi , uguali a tutti gli angoli dell' altra tiafeuno 
« ciafeuno , Onde tegue ; 

1°. Che tutt' i polìgoni regolari dilla fteffa fpe. 
eie , e per canfiguim-a i certhj , [ano figure fimiii; 
e JìmilmtUM tutti gli artbi , chi aorta un' ugual 
numero di gradi . * IT. Che dui figure fintili non 
differifeono , che stila grandezza . * 

57<5- Teor. I. Di qualunque maniera dut 
figure limili fi dividano in triangoli per le diago- 
nali | e he dividono gli angoli omologhi , t triangoli 
emalegbi fino fintili . ( fig. 43. 44. ) . 

Dim. Se i due poligoni ABC DE , FGH1K 
fono tali , che l' angolo A — F , B - G , 
Tom, IL T G = 
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.C = H , D = I , E = K , e fé AB : FG — 

BC: GH — CD r HI = DE : IK = EA : 
KF ; io dico i". che, Ce fi tirino le diagonali 
AC, AD, FH, FI, i triangoli ABC , FGH 
faranno limili ; come ancora ì triangoli ACD, 
FHI ; ed ADE , FIK . 

Imperocché , poiché l' angolo B = C , e poi» 
chi effi fono comprelì fra lari proporzionali , 
egli è chiaro ( 558 ) , che i triangoli ABC , 
FGH fono fienili; e per la (letta ragione Iona 
anche umili i triangoli ADE, FIK. Ciò po- 
lio, l'angolo BAC — GFH , e l'angolo DA E 

si 1FK;. dunque l'angolo BAE • — BAC 

DAE - CAD — GFK — GFH . — IFK-HFI; 
dunque l'angolo CAD = FHI ; e per la ftet 
fa ragione l'angolo ACD ^ FHI , c l'ango- 
lo ADC =; F1H ; dunque i triangoli ACD, 
FHI fono ancora equiangoli. 

577- Teoh. II. Reciprocamente : Due fi- 
gure qualunque fono firn,!. , qualora fi poffono 
durre in altrettanti triangoli equiangoli , 
■ Dim. Imperocché gli angoli uguali de* 
triangoli equiangoli rendono uguali gli angoli 
omologhi di ciafeuna figura ; e i lati di eia- 
fcuua figura effendo ancora lati di triangoli 
equiangoli, fono proporzionali ( 556) , dunque 
le figure foro fimili {575 ). 

S78. Teor. HI. Si in duo ftEgm fintiti 
fi urino linee qualunque delia fieffa maniera , cioè 
a dire, che d.tndono i iati omologhi , 0 gli ungo* 
lì omologhi nella fieffa ragione, io dico 1°, 
fie lìnee fona proporzionali fra im T ed aitati omo- 

■ listo 
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Ughi t}U*!u*ì«* pligrdi 1», Lt di-ai. 

demi in àw p»tfi , di cai le oawlagbc fona parato- 
mfimiU d'tjfi poligoni. , . 

Dim. Per; efempio r j°. avendo divifo BG 
(fig.43.44.) in L, *t Tuo omologo GH in M 
nella ftelTa ragiono , cioè a dire, the BC: 
GH = LC: MH: Se fi tirino indi due rei., 
te ad .arbitrio LN , MO , che facciano g(i an- 
goli CLN, HMO qualunque uguali nello ftef- 
lo modo, o chedividono i lati omploghiED^ 
K[ nella (Uffa ragione, di maniera che ED: 
KI ■= DN : IO; io dico, che LN ; MO = 
CD: HI = BC: GH ite. 

Imperocché fa fi tirino NC , OH, fi cono- 
scerà, che ì triangoli NCD , OHI fono limili. 
( 359 )> avendo gli angoli uguali D, I com- 
prefi fra' lati proporzionali ND, DC; OI , 
IH; dunque. ( 555 ) CD ; HI = CN : HO , 
t 1' angolo .DGN ~ IHO . Se dunque quelli 
angoli DCN, IHO uguali, fi tolgono dagli arir 
goli ugnali DCL, 1HM, Tetteranno gli an- 
goli uguali NCL , OHM ; dunque anche i 
triangoli ( 558 ) NCL , OHM fono umili; 
Dunque LN : MO = LC: MH - BC : GH 
= CD : HI &c. 

V. Similmente fe fi tirino ancora due al- 
tre rette in quelle due figure * fi provera del- 
la flcfTa maniera, ch'elleno fono ira loro co- 
me due Iati omologhi qualunque, e per con. 
feguenza , eh" elleno fono ancora proporzionali 
alle linee LN , MO. 

a 0 . Infine , egli e evidente , cho le linee 
Ti LN, 



LN , MO dividono le due figure in quattro i 
di cui le omologhe ABLNF. , FGMOK .fono 
figure fimili , e nello fteflb tempo pontoni 
fimili de* due polìgoni ; poiché i loro angoli 
omologhi fono uguali , i loro lati omologhi 
foro proporzionali , e che così elleno non dif- 
ferì feono fra loro le non in quanto che 1' una 
è pili grande dell'altra a proporzione , the 
l'uno de' poligoni è più grande dell'altro.' 
L' ifteffo e riguardo alle porzioni LNDC , 
MDIH . 

5^p. Io chiamerò dimenfittù tmdeghe due 
linee, come LN , MO , (irate nella fteffa ma- 
niera nelle due figure limili ; coti due lati 
omologhi di due figure limili , i raggi di due 
eetthj , i loro diametri, e (imi Imeni e due cor- 
de , che fotiendono un'ugual numero dì gra- 
di Sa. , fono dimcnlìoni omologhe : e la pio. 
fritti grattale delle figure foniti è , ebt abbiti» 
tutlc II toro dimenfimi tml'gke proporzionali. 




SEZIONE SECONDA 

DELLE SUPERFICIE. 



Del Cantora* dell'. Snpcfisìe . 

CtmfBraxtone . 

580. ^Sforna, ovvero Teor. I. U 



figura q 

uguale alla fomma di tuli' i funi tali . 

581. Teor. II. / Perìmetri delle figure fi- 
mili fono fra loro tome un lata , 0 tome una di. 
menfieta analoga qualunque in tìafcuna figura . 

Dìm. II perimetro della prima figura è a 
quello della feconda, come la Comma de' lati 
della prima t alla fommade'lati della feconda; 
e poiché le figure fi fono fuppofte limili , ci- 
leno anno ( 575 ) mtt' i loro lari proporzio- 
nali , di maniera, che i lari della prima fono 
gli antecedenti , e i lati della feconda i confe- 
guenti : or la fomma degli antecedenti è alla 

dente qualunque è al fuo confeguente ( 3J0. )j 
dunque il perimetro della prima figura è a 
quello della feconda, come un lato qualunque 
della prima è a un lato qualunque omologo 

delta feconda, o ( 578 ) come una d ; '■■ 

T 3 
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ne qualunque cella prima è alla dimenfione 
omologa della feconda . 

582. CoftOL. I. Le circonferenze de' urti/ , 
a le lunghezze di due archi a' un agual numero di 
gradi in cerchi dileguali fono fra di loro , come i 
raggi di qutfti cerei/ , e come i loro diametri , a 
infine cerne due corde , de fotlendono in ciafeun ter- 
tbio , 0 in ciafeun arco un' ugual numero di gradi i 

Imperocché ( 575 ) i cerchj , o gli archi 
d'un ugual numero di gradì, lo no figure limili, 
e i raggi , i diametri , Scc. , fono loro dimen- 
fioni omologhe ( 5751 ). 



Delle mifure proprie a determinar la grandezze 
delle /«perfide. 

585. C"l chiama fopraffauia , ar;a , a ftp'rfith 
J d'una figura , la quantità) eh' cipri- 
lite lo tpaiio rinchiufo fra' lari dclb figura. 

584. Una fupecfitie è una eftcnlione n<-lla 
quale fi confiderai due dimenfioni per volta 
( )87 J. I.a mifura pretti» di ciafeona dì que- 
lle dimenfioni in particolare e la linea reità, 
ma efTa non può effere la mifura della fuperfi- 
eie: Ceni non fi tvrehhe l'idea della fuperfi- 
cie d* un terreno , fe fi dicefle fotamerite , che 
ha 100 piedi di lungheria : ma fe fi aggiun- 
ge, ch'ella ha in tutto 20 piedi dì larghezza, 
i'ubito fe ne concepifee tutta l'eltenlìone, fup. 
porto, che fi fappia qual'e !a Imighma affai*- 



ra A' un piede ; ma indipendentemente da quo i 
fti conofcenza , fi avrebbe una idea chiara del- 
la figura di quello terreno, come un paralle- 
logrammo, la cui lunghezza ila quintupla della 
larghezza . 

585. Le mìlure delle fuperfìcie devono ef. 
fere fuperfìcie, Gccome le mi iure delle linee 
fono altre lìnee . Se fi vuò mifurare una fu. 
perfide in piedi, o in pertiche, bifogna im- 
piegare fuperfìcie ciafeuna d* un piede , o d'una 
pertica . Or non fi conofee naturalmente un 
piede in fuperfìcie , che in imaginando uno 
fpazio ( e per confeguenza una figura termina- 
ta da' lati ) , che abbia pur un piede di lun- 
ghezza , e un piede di larghezza : quella lun- 
ghezza dè effer mifurata ( 438 ) per una per. 
pendicnlare , che congiunge ì due lati , che 
determinano la lunghezza della figura- e la 
larghezza dì effer tn-ifurata per una perpendi- 
colare, che determina la larghezza; dunque lo 
fpazìo d'un piede di fu perfide dè edere una 
figura quadrata , di cui ciafeun laro è A' un 
piede. L' iltelfo è delle altre fpede di figure. 

S8(S. Donde fi può conchiudere ingenerale, 
che il yudrau Ì U mìf*T3 nmum delle fuperfi. 
tic; Cosi per difegnare la grandezza della fu- 
perfìcie d' una figura qualunque , fidice, ch'el- 
la è di tanti pollici, piedi &c. quadrati, ciò, 
che lignifica, che fi può coprire tutto lo ipa- 
zio , che vi ì rinchiufo per tanti quadrati d'un 
pollice, d" un piede, Sic. 

587. Egli e facile il vedere , che'l numi. 
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ro delle patti <t usa tnifara in fuperfiiie Ì uguali 
d quadrale dille pani della {Uffa mìjma in lun. 
gbexxa t ' ** larghezza; Per d'empio , che un 
piede quadrato de contenere 144 quadraci eia- 
felino d' un pollice : Che una pertica dè conte» 
nere jó. quadrati d'un piede per c iafch.edu no . 
Imperocché un piede quadrato contiene II voi- 
le 12 piedi quadrati , perchè ciifcun pollice 
in altezza rifponde a II pollici in lunghez- 
za Sic. 



Del metodo generale di mi/arar le fuperfiàe , 

588. QE fi fupponga, che la linea AB ( fig. 

ij re;, t 11. ) lì muova parallela a Te 
Itefla fino a che fia venuta in DC, li cono- 
fee , ' eh' ella avrà coverta tutta la fnpe'rficie 
del parallelogrammo ABCD , poiché a ciafeun 
paffo, ch'eli avrà fatto, eli' avrà coverti una 
parte della fuperficie uguale alla Tua lunghezza 
AB ; dunque la fuperficie intera è uguale a 
quella lunghezza AB prefa tame volte , quan- 
ti fono Ì palli , eh' ella ha fatto per venire 
da AB in CD . Or quello numero di palli è 
mirurato pt'l numero de' punti della retta , che 
mifura la diftanza delle due parallele AB , CD, 
la quale retta dè effere una perpendicolare { 438 ) 
tirata da un punto qualunque di DC l'opra 
AB ( prolungata s'egli è neceffario ), com'è 
EF, o DG; dunque la fuperfkie del paralle. 
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logrammo ABCD i uguale al numera de' pun- 
ti di AB pitia tante volte, quanti fono ì puti- 
ti , che fi contengono in EF ; ovvero , ciò 
di' t la fteffa cola , ella è uguale al prodotto 
della linea AB moltiplicata per la linea EF . 

580. La perpendicolare EF , o DG , che 
ini fura ladiftanza fra due lati paralleli, fi chia- 
ma l'aitila del parallelogrammo , e un di 
fuoi lati ii chiama la iafit. Dunque ...... 

590. Teor. I. La fiuperficie d' un paratie* 
trigramma qualunque t uguali al pruduti* della [né 
àafie per la fua allegra . 

591. Osser. Ciafcuna delle tracce della 
rena AB ( la cui fomma uguaglia la fuperfu 
eie del parallelogrammo ABCD } t realmen- 
te un piccolo parallelogrammo, che ha per lar. 
gllRta l' cflcnlionc di ciafeun palfo di AB : 
ma comeche quella efìenfione è infinitamente 
piccola fi può confondere ciafcuna traccia colla 
linea AB, e dire ingenerale la fiuperficie £ ima 

figura è aguale alla fiamma di tutte le linee, paral- 
lele , tbc fi poffone tirare in Buffila figura 

Spi. TEOR. II. La fiuperficie d'un mangi* 
lo qualunque è uguale alla metà del predella d' un 
de /boi lati qualunque moltiplicali per la perpendi- 
colare tirata dall' angele eppefta A quefto late ( prò* 
lungato fie fia d 1 uopo ) . 

Imperocché un parallelogrammo È divi fo per 
la diagonale in due triangoli uguali , onde fi 
può riguardare il triangolo , come la metà 
d' un parallelogrammo , la cui altezza è la per- 
pendicolare abballata, ài un'angolo fu'l lato 
oppofto . Que. 



ima può effere dimagrato indi* 
pende lire mente dal parallelogrammo in quella 

La fu perfide d' un triangolo qualunque ABC 
( fig. ^4. I t uguale alta Ibmma dt lune le 
linee parallele BC , GL. FE , &c. , che 5 
poflW tirare dalla hale BC fino alla Tua Tom. 
miti; or tutte quelle parallele mancano in 
prngreftW ar.mmetica , coi a dire, elleno 
•n lemure una Della differenza ; poltrii GL 
differito da BC della BP + TC , e FK dif. 
ferito da GL, di GO + SL , «ce.. Ma tane 
quefte differenze fono eguali fra di loro, poi- 
ché tutt'i piccoli iriangoli GBP , FGO, &c. 
fono eguali fra di loro { 555 J , come anche 
i triangoli LTC , KSL , Sta dunque BP + 
TC = GO + SL. Si pofiono con fi derare ad un- 
que tutte quelle parallele , che riempianola 
iuperficie del triangolo, come una ferie di 
quantità iti procreinone arimmetìca , di cui la 
perpendicolare AX efprime il numero , BC e 
l'ultimo termine, e A', ch'è una parallela 
infinitamente piccola, il primo termine. E la 
fornirla ( 180 ) è uguale a BC + AXf AX: 
ovvero , poiché A è una linea infinitamente 
piccola , la fomma di tutte quelle parallele e 
uguale a BC X ; AX , ovvero alla metà del 
prodotto di BC in AX, 

595. Corollario . Va numero p'»"!" 
ài triangoli, c di parallelogrammi , eh fono "* im 
parallele , e rie anno una /} t jf, bafi , 0 bafi *■ 
guati, anno ugml fupcrfiiii ; ■ Perchè anno anche 
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U Refs altezza, ch'i (adinamia di quelle due 

.'94. Tfou. TU. te foptrfitie di trita gli 
qualunque fine in 1.; : .c< umpofla dille loro ni , 

D:m. I,e luperficie de' triangoli fono la 
meiì del prudono delle Foro bali per le loro 
altezza! or le metà fon loro come i miti 
( 107 }: flunque le luperficie de'tiiangoli fon» 
come i piodom delle loro tuli per le loro A- 
trite. Ma ( ipo ) una rigido de' prodotti e 
una ragion comporta delle lue radici : dunque 
le luperficie de* triangoli fono io ragion co to- 
po fi a delle loro bali . e altezze • 

595. Coroll. Le faprrficie dì dui rrìeitge» 
ti diffuguali , eie arme bufi uguali , fono tra lon 
tome le loro ajttjtìe J e quelle , the amo altere 
uguali , /mi come le bufi . 

Dim. Imperocché allora le fuperficie fona 
fra loro, come il punto d'una II erta quantici 
moltiplicata per due quantità difTuguali. Dun- 
que ( 196 ) elleno fono fra loro come quelle 
quantità difTuguali . 

Teoh. IV. Si le alluci di due triangoli fi- 
no in ragioni inverfa delìt loro bafì , le [upt<fi:it 
fino uguali. 

Dim. Imperocché allora l'altezza del pri- 
mo effendo all'altezza del fecondo, come la 
bafe del fecondo alla baie del primo ; il pro- 
dotto dell' altezza del primo per la fua baie , i 
uguale al prodotto dell' altezza del fecondo per 
la fua baie ( 300 ) . 

"SP7- 
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507. Teor. V. Reciprocamente • fi due 

triangoli , chi non fona fimili anno fuperficie ugna- 
li , le ime dimen/ìoni fono in ragione iaverfa, 

Dim. Imperocché allora le dimenfioni del 
primo triangolo fanno un prodotto uguale alle 
dimenfioni del fecondo . Dunque ( 301 ) le 
dimensioni d'uno di quelli triangoli fanno gli 
cftremì d" una proporzione , le drmcnlìoni dell* 
altro fanno Ì meni : per tieni pio T altezza del 
primo triangolo è all'altezza del fecondo, co- 
ine la bafe del fecondo è alla bafe del prima • 
Dunque quelle dimenfioni fono in ragione in- 
verfa . 

S?8. Teor. VI. Le fuperficie di due trian. 
geli fintili fona fra loro in ragion duplicala , 0 co. 
me i quadrati d' una delle loro dimenfioni omologhe 
preja in tiafeuno. 

Dim. Poiché le figure fimili { 570 J an- 
no le dimenfioni omologhe proporzionali , le 
fuperficie di due triangoli limili fono fra loro 
come due prodotti di due quantità proporzio- 
nali: or ( ipi ) una ragion di prodotti di due 

Età proporzionali è una ragion duplicata; 
: le fuperficie di due triangoli fimili fo. 
loro in ragion duplicata a' una dimen. 
fione omologa qualunque prefa in ciafeuno, 
o tome ( ipS ) il quadrato d'un, lato qua. 
iunque , per riempio , al quadrato del Uro omo- 
logo. 

500. Teor. VII. La fuperficie £ un* figu- 
ra qualunque è uaaait alla fuperficie di tatt' i trial, 
geli ne' quali è fiata ridotta .. 

ÓQO, 
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tJoo. TEO«. VIIT. Per aver U fuperfiu» 
(P un poligona irregolare , hi fogna dividerlo in man. 
«ti , prendere la fuptrfitit di ciafcum ( 591 ) • 
li f&mma di tutte quelle fuperfitie farà uguale a 
fatila dei poligona, 

601. Teor. IX. La fapetfitte d'un poligo- 
no tegolate è uguale al predem della perpenditela- 
re Mata dal centro {opra un de' lati , moltiplicala 
per la metà dtl juo contorno . 

DlM- Poiché tuci'i triangoli , a' quali fi ri» 
duce un poligono regolare per li raggi, fona 
uguali fra loro f 531 ) , e anno per corife* 
tjuema una fieli altezza uguale t CI, ( fig. 

j. 

La fuperficic del poligono regolare è uguale 
» CI X 7 AB + CI X ; BD + CI X f 
DE + CI X t EF + CI X t FG + CI X 
i GH + CI X t HA ; Or { ila ) tuttoquc- 
Ih> prodotto à uguale a CI moltiplicata per 
ì AB + iBD + iDE+iEF + iFG + 
■f GH + ~ HA ; cioi a dire per la metà del 
contorno del poligono; dunque &c. 1 

6oì. Corol. I, ha fuperfitie cT un cerehia 
i uguale ai prodotto dtl fin raggio tneltiplieatey 
per ~ della circonferenza . 

603. Cos.. H. La fuperficie a* un cerchio » 
uguale a quella £ un quadrate , il cui loto fin mex_* 

proporzionale geometrico fra il raggio di qutfiv 
cerchio , 0 una linea della Jleffa lunghetta del* 
la femitirtonferer^a (jlrf). 

004. Cor. III. La fuperfitie a" un fettine 
dtl etnèi» è uguale ai prodotto del -raggia dì sue- 



fin cerciia pi* una Unta tata apule alla tutti 
Mia lungbciga dell' atte , cbt itrmìa" quejia fato- 
te . Imperocché la fuperficie à' un iettare del 
cerchio è una porzione del poligono regolare , 
com'è qui rapprefentaro per HCDBAH ( fìg. 
%6 ) : or egli e chiara , che la fuperficie di 
quella ponion' è uguale al . prodotto di CI per 
la metà del perimetro HABD. 

Ó05. Teor. X., Un poligana qualunaue 
ABC DE fi pub ridurre m un triangola AEG 
Su*a ugual fupt.fi™ ( iìg. 3 Ó ), 

Dim. Tirate una diagonale BD , che no 
tolga il triangolo DBC . Per lo f«o vertice 
C tirate a quella diagonale la parallela CFter» 
minati al lato AB, prolungato 5' i neceflario: 
congiungtte DF , c avrete un poligono AFDE 
uguale in fuperficie al polìgono propollo , e 
che avrà un angolo di meno . Imperocché fé 
da' triangoli DBC, DBF uguali in fuperficie 
( 503 ) fi tolga il triangolo comune DBH , 
remerà il triangolo DHC uguale in fuperficie 
al triangolo BHF . Or per cofirutione il trian- 
golo DHC è efclufo dal nuovo poligono , e'1 
triangolo BH.F vi è entralo ; dunque quella 
poligono e ancora uguale in fuperficie al polì. 

rno propofto . Operanda della fletta maniera 
può ridurre il nuovo poligono AFDE in 
un'altro della ftelfa fuperficie, e che abbia un' 
angolo dì meno ; e coti fucceflì vani ente lino 
a tanto, ch'ei fia ridotto in un triangolo. 



. 606. C0B.01.L. Di qui e da' ptoblemi pre- 
cedenti fegue, tic la Jupcfiài d'una figaro- qi*. 




Imqua e t uguale a un fot predette di dm di. 

mìafioni , a può effervi ridalla . 

607. Teor. XI. Le fuptrficic dì due figa» 
rt fintili fina fra Uro in ragion duplicata , e carni* 
i quadrati d' una Mie laro dìmtnfitai amalogèt 
prefa in Ctafcuna . 

Dim. Poiché. ( 578 ) i triangoli -omologhi 
a' quali lì fono ridoni due poligoni limili , Io- 
rio porzioni limili di cjueiU figure , egli è chia- 
ro , che le luperficre di qutfti due poligoni fo- 
no fra loro , come quella d'uno de' triangoli 
qualunque prefo ncll' uno è a quella del trian- 
golo omologo pielo nell'altro. Or ( 598 ) le 
iuperficie di quelli triangoli fono in ragion du- 
plicala d' una delle loro dimenfioni omologhe 
qualunque prefe in ttafeuna , e ( 570 } quelle 
dimenlìoni omologhe fono proporzionali a tut- 
te quelle de'due polìgoni ; dunque le fupcr£> 
eie de' due poligoni fono fra loro in ragion 
duplicata, o come i quadrati d'una delle loro 
dimenlìoni omologhe qualunque prefa. in eia- 

Óo8. COROLL. I. le Superficie de' cerei; fi. 
no fra 'ara. carne i quadrali di' lare diametri , a dei 
laro raggi , 

609. Cosoll, It. Quando dunque fi vtia« 
le aumentare, o diminuire la fuperficie d'un 
poligono, confervandone la figura, bifogna fa. 
re quella proporzione per Irovarneciafcun lato. 

Come la fuprrfiiie del poligono dato è alla fi* 
perfide del poligono cercalo , coli il quadralo a" 
fin da' lati dtl poligami data ì al quadrata del lata 
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mmlego iitl pdigms urtalo . O pure avendo tro- 
vato un de' lati per quefta proporzione , fi avrà 
Ctafeun' altro lato per queft' altra proporzione . 
Come il lato del poligono dito ì al fra taf* tmo- 
iago trovate, : tesi ciaftun altro taso del poligono 
dato i a cùfiun lato omologo del poligone torcalo , 
Si vuò-, per efempio , fare un para Ile logram. 
«no , la cui fuperfieie fia dupla , tripla, quadra, 
pia &e. o fi a tome 3 a t per rapporto a quel, 
la del parallelogrammo B, il cui lato maggio, 
re è 6 piedi , il minore 4 piedi . Si farà dun- 
que come 1 : 3 : : 30 ( quadrato di 6 piedi ) : a 
108 quadrata del gran lato del parallelogram. 
no A, la radice è 10, 391 piedi; indi come 
d 1 io, 391 , cosi 416, pi8, che farà il la- 
to minore del parali elogram in 0 A ; Et bifogna 
dunque dare 10 piedi, 4 pollici , 8 linee al 
lato maggiore, e 6 piedi, 11 pollici, 1 linea 
\ al lato minore , per aver il parallelogrammo 
A triplo in fuperfieie per rapporto al paralle- 
logrammo B. 

_ ólOw Teor. XII. Se avendo prefa una 
dinienfione omologa in tre poligoni limili , 
quelle tre dimenlioni li trovino tali, che dif. 
polle in triangolo , quello triangolo (ia rettan- 
golo ; La fuperfieie del poligono , la cui di. 
menfionc farà 1' ipotenufa di quello triangolo , 
farà uguale ,aHa traini delle fuperfieie de' due 
altri poligoni : c la fuperfieie d' uno de* due 
poligoni ., la cui dimenlìone fari un de' lati 
del triangolo , farà uguale alla differenza ira 
la fuperfieie del poligono , la cui dimenGon* 
farà 



farà rlpotcnufa, e la fuperficie dell'alerò po- 
ligono . 

Djm. Le fuperficie di quefli tre polìgoni fono 
fra loie terne t quadrati di qmjìi ire lati del man. 
gola rettangolo ; Or il quadralo dell' ipotenufa i 
aguale ( 5Ó1 ) alla fomma de' quadrati de' duo 
lati del triangolo , e 'I quadrato dì ua de' lati è 

fa , e'I quadralo dell' alno lata ; dunque l' iflcffo 
è per le Superficie de' tra poligoni . 

tfn. Scolio. Indi fi deduce un metodo fa. 
elle di co/lruire geometricamente poligoni , che jìane 
la fomma , 0 la differenza di due altri poligoni 
dalì fintili . Per averne la fomma bifogna difpor- 
tt ad angolo reno une de' tali dell' uno co 'l lato 
analogo dell' altre , tirar t' ipotcnufa , e farne il 
lato enologo dei poligono cercato. Per avere un po. 
tigone uguale alla differenza fra due altri ; [opra 
un lato qualunque del maggiore , come diamene , 
defctiwe un femkercbie : fitxate il late omologo 
del più piccole in maniera , ebe una delle fue efìri. 
tniià cada /opra un eflremìti del diametro , e che 
r altra eflremiti fia in qualche punta della cirton. 
ferenti ■ Da queflo puma tirate all' alita efiremiii 
del diametro una retta , quefla farà il late orni* 
Ugo del poligono cercato. 
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Ojferva%ìe»i falla quadratura del archio. 

ili. f"VUantunqae per le propoGzioni pre. 
W cèdenti fi conofea in qual rapporto 
le circonferenze, e le fjperficie di 
due cerchi funo co' loro raggi, o co' loto di», 
■netrì, intanto non (ì i potuto ancora finora 
determinar prettamente il rapporto, ch'i fu 
il diametro d' un cerchio , e la tua circonferen- 
za ; di maniera che la grandma d'un dia. 
metro cflendo data in numeri, non ti puòaf- 
legnare in numeri irretì lamini e la grandezza 
della Tua circonferenia , ni in confeguenza quei* 
la delia fua Èipedkie , ch'i: { 6ci ) il prò. 
dotto del lemidiamerrn per la iemicirconferen. 
za . E quello e quello, che li de intendere, 
quando li dice , che non &' t ancora trovata 
la auadt-itura dtl cimo ( quefta parola quadra, 
tura viene da ciò, che il quadrato i ( 5 8c5 ) 
la comune «rifarà di ogni l'uperficìe ). 

órj. Tutti gli sforzi de' pi il gran Mate, 
mariti il fono ridotti a dimoftrare, eh' è irti, 
paflibile trovarla per certe vie, ma eh' è fa- 
cile approflimarglifi all'infinito; e l'aggiulta- 
tezza per la quale fe gli è approffimato è più 
che (ufficiente , per l' applicazion della Geo- 
metria alla pratica la più fcrupolofa , di ma- 
niera che gli abili geometri non riguardano al 
prelente la quadratura affiliata del cerchio , 
che 




che come una co fa di mera curiofitì , e ama. 
no meglio impiegare il loro tempo a ricerche 
più utili , tanto più , eh' egli è certiflimo , 
che le '1 rapporto del diametro del cerchio alb 
fua circonferenza può effer efpfefla in numeri , 
quelli numeri devono effere sì grandi , che non 
le ne potrebbe far ufo ne' calcoli , e bifogne- 
rebbe Tempre nella uralica appigliarti a' nume- 
ri , de' quali ci ferviamo attualmente . Ma la 
maggior parte di coloro , che non anno , che 
una conofcenia Uiperficialiffima delle materna- 
ciche , intraprendono con confidenza la l'op- 
zione di quello famofo problema , lenza nem- 
meno intendere troppo bene lo flato della que» 
ftione , e non mancano dì perfuaderfi , che 
l'an trovata. 

(114. i"i fino trovati tuttodì per quadrare af. 
folutamente certi fpa^j ratcbìuft tra porzioni di 
cerchio , a tra porzioni di terfiio , e lime retti . 
Per efempio , un amica Greca , chiamata Ippocrote 
di Cko ha travato , che fe fopra l' ipotenufa , 
e fopra i lati d'un triangolo rettangolo fi de- 
ferivano femicerchj , ( come nella fig. 45 ) fi a- 
vranno due fpazj curvilinei AECGA,GFBHC, la 
foni ma delle fuperficie de' quali farà ugua- 
le a quella del triangolo rettangolo ACB. Si 

chiamano quefi't due fpazj , le Lunule d' Ippa* 

DlM. folcii ( tSoS ) te fuperficie de' cerei) 
fona tra lem come i quadrali de' loro diametri , le 
fontine delle loro fuperficie fato fra loro come le 
fomme de' quadrati de' loro diametri : or ( $61 ) 



determinata di 113 a 355. Quelli fono i due 
più piccoli numeri, che danno il rapporto più 
profumo al vero . 

616. Cosi il diametro d'un cerchio effen. 
do dato , per calcolare la Tua circonferenza 
infogna fare quella regola di proporzione; co* 
me 1,13 a 355 , così il diametro del cerchio 
dato è alla fu a circonferenza ; e le fi. vuò fa- 
pere la fuperficic di quello cerchio , bifogna 
( 6oì ) moltiplicar la metà di quello diame- 
tro per la metà della circonferenza cosi tro- 
vata . 



Proprietà delti fupirficie Piani , 0 di Piani . 

NOÌ abhjamo fin qui fuppoflo, che tutte 
le linee, e te figure tufferò pofate fo- 
pra d'un piano, e che gli fpazj , eh' efTe rin- 
chiudono , Aliterò deferitti da' movimenti dì 
punti, o di lìnee fopra d'un piano, del qua- 
le fe n'è domandata la poflibilirà (395 ): 
or fi viene a inoltrarne l'origine , e la for- 
mazione geometrica . 

óiy. Ipotesi . Concepite una retta AB 
pofla ìn aria , alla quale fia perpendicolare 
un'altra indefinita ED ( fig. 46 ) ; e inoltre, 
che la retta AB giri fopra di .fe nude Gnu 
fenza- muoverli dal fuo luogo, e voi vedrete 
ad evidenza, che la retta ED depriverà una 
fuperfiiie piana CGCDDD: quella fuperfizie 
V 3 farà 



farà un piano perpendicolare alta linea AB • 
// piano è dunque una fuperfixje tele , eie 
tutt' i punii a" una retta pofotale [apra , e girata 
in tutte le maniere, la tocchino fempre. 

61%. Se le due linee non fuffero perpen- 
dicolari l' una all' altra , la figura deferitta non 
farebbe un piano . Per efempio , fe lì fa gira, 
re fopra di fe medefima la rerta MN ( fig. 
S4 ) a cui è fi ff.it a la retta MB, che fa in 
M l'angolo acuto NMB ; ei fi vede facilmen- 
te, clie quella retta MB deferiverà una fuper- 
ficìe rotonda convella nella punta d' un lato, 
c concava al di dentro , fulla quale per con- 
feguenza ei non farà poffibile dì lituar retta 
in maniera , che tutt* i punti della quale toc 
chino quella fupcrfiiie . 

cilp. Téor. t D' una retta funata fopra 
iT un piano non può ejfcrnc una parte su quefìo 
piano , e V altra elevata al di fopra , e al ili 
fette. 

filO. Cor. I. Se due punti <f una retta fo. 
no in un piano, tutta la retta intera farà nel me- 
defirno piano . 

fin. Cor. II. Un medejimo piano A non 
fui ejfere in parte fiutato fopra un piana B , e 
in parte elevalo éff in sii , o abboffato all' in giù. 
Poiché allora una retta fituata fu '1 piano A 
pocrebb' effere in parte fu '1 piano B , e in. 
pane o elevata , o abballata , ìocctiè è im. 
poffibile . 

fin. Teor. II. Tre punti , che non fino 
in linea retta, determinano la pecione a" un piano: 
Di «. 
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piM. Se fi polì un piano fopra quanti 
punti fi vogliano in linea retta, fi conce pìfee 
facilmente , che tutti quefìi punti formeran. 
no un' appoggio , intorno a cui potrà il pia. 
no girare liberamente. Ma fe'l piano fi pad 
fopra tre punti, che non fono in linea retta, 
quelli tre punti formeranno un" appoggio fu '1 
quale il piano non porrà più girare, mache'l 
riterrà in una pofiiione collante, dunque tre 
punti , che non fono in linea retta determi. 
j)Q la pofizione d' un piano '. 

62,3. Coroll. Va triangola determina un 
piano , e la fùa pofi\ione . 

6l\. Teor. III. Una tatti perpendicolare 
a un piano , è perpendicolare anche a tutte le rei- 
te, eie fi titani nel mede/imo piano per f ejlre. 
milà della retta data. Cosi AE è perpendico. 
lare a tutte le rette CED, CED, !tc. ( fig. 
4<*. ) . 

, 6%$. TEOH. IV. Due rette perpendicolari 
0 egualmente inclinate nella mede/ima maniera fo- 
pra a" un piano , fono parallele fra, di loro • e 
reciprocamente . 

6%6. Teor. V. Due rette , eie s" interft- 

ch' è lo fteffo, fi pub difporre un piano in ma- 
ultra , che vi giacciano due rette , the s' inter- 

Dim. Poiché il punto d' interferone , e 
un' aitro punto prefo a piacere in ciafehedu- 
na , fono tre punti , che non fono in linea 
retti; ma cjuelìi tre punti ( 6iz ) determina- 
V 4 no 
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no la lituazione d' un piano , fu 'I quale cu- 
fcuna di quelle due linee ha due punii: Dun. 
que { óìo ) quelle due linee fono tutte intere 
in quello piano . 

617. Teor. VI. Se due mie, che fono in 
un piana , fono tagliale da una ter%a , fuori del 
loto punto di comuni fellone ; qutjìa retta , che 
le taglia i amie nel mede/imo piano. Poiché ella 
ha due de' fuoi punti in queflo piano , cioè 
i fuoi due punti d' interiezione con le due rette. 

tilS. Teor. VII. Tre punii non ponno e}, 
fere comuni a due piani differenti , fe non fon» in 

Dim. Tre punti , che non fono in linea 
retta , determinano la pofizione d' un piano 
( òzi }. Ma fe tre punti non in linea retta 
potettero efler comuni a due piani dtfftrenti , 
farebbe una parte della fuperficie rinchiufa 
fra quelli tre punti comune a ,ci alcun de' due 
piani : Dunque uno di quelli due plani avreb- 
be una delle fue parti lituma d'attamente fo- 
pra un'altro piano, e'1 retto, q elevato all' 
insù, oabbafiato, cìocch* è impoffibile ( éai }. 

ólp. Coroll. La comune fisime di due 

chè la comune fedone di due piani è una li- 
nea , tutt' i punti della quale fono comuni ai 

630. Ipotesi . Supponiamo frattanto un 
piano immobile A fn'l quale fra limato un 
altro piano B terminato da linee rette , come 
farebbe un poligono ordinario; quelli due pia- 
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ni non avendo alcuna profonditi , non poffo- 
do formare , che un folo e medefimo piano. 
Ma fe fi fa girare il piano B Covra uno de' 
fuoì lati , che relìi fempre fituato fu '1 piano 
A, iì concepirà facilmente 1°. che dal primo 
illante del moto, non reflerà altro dì comu. 
ne ai due piani , che la retta fopra la quale 
girerà il piano B, 1°. che quello piano paffe- 
te per tutt'i gradi poffibili d'inclinazione, fa 
li faccia girarlo fintantocchè venga a fituariì 
fu'l piano A dall'altro lato, 3 0 . ch'elfo di- 
verrà perpendicolare al piano A , quando non 
farà inclinato più da un lato, che da un'al- 
tro., 4°. che ì differenti gradi d'inclinazione 
faranno mifurati pe'l numero de' palli , che 
ciafeun punto avrà deferirlo dopo aver L [cia- 
to il fuo punto corrifpondeme nel piano A. 
Quello farà dunque un'arco di cerchio, il 
cui centro farà nella linea , l'opra la quale 
il piano gira ; e perchè un centro dee effer 
nel piano del cerchio , il centro di quell'ar- 
co farà nece Uariamente nella retta, che gi- 
rando forma il piano di quelt' arco . Or una 
retta, che giri ( c>i8 ), non può formar un 
piano, s'ella non. è perpendicolare alla linea, 
fovra la qua]' ella gira : dunque ri centra dell' 
arco , che rinfuri i gradi tT inclinazione d' un pia- 
vo per tapparlo a un alito , i in una perpenilico. 
lare tirata da un punta qualunque di quejV tre» 
alla linea dell' incontra de due piani. Se dunque 
fi deferiva un femicerchio , il cui centro lìa 
sella linea comune ai due piani, e'1 cui pia. 

no 
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no Ila perpendicolare alla lor linea d' intera- 
zione , cutt' i gradi di quello remirerchio fflU 
fureranno lutee le inclinazioni poflibili dei pia- 
Si contepìfee anche , che Te una parte del 
piano mobile B avendo atcraverfato il piano 
A giraffe Tulla linea d' interiezione , l'altra 
parte girarebbe nel medefimo tempo , e fareb- 
be co 'I plano immobile i medeGmi angoli 
dall' altra parte . 

Donde Teglie generalmente , che due piani 
de' quali una inclini fopra dell'altro, anno le 
medefime proprietà , che due rette , anche in- 
clinate. Dunque 

6}f. Teor. VII[. Un piane, ibt incontra 
un olirò piano , fa fan lui lini angoli retti , o 
uguali infimi a dui retti . 

6%1. Tfor. IX. Nella interferiti de due 
piani , gli annali eppofii et venne fono eguali . 

ó?j. Tuo*. X. La fomma dogli angoli di 
quanti piani fi vogliane , tèe anno una mrdtfima 
linea d' inletferiene , è di jdo gradi . 

fioa.. Teor. XI. Ei non v ba , ite una 
fola lineo , ctt paffando per un p.ant , poffa effer. 
gli perpendicolare ,■ e da un punto prefi fuori d' un 
piana , non fi può abbacargli fipra , fi» una per* 
pendicolari ." 

63$. Teor. XII. La dìftamp d'impunto 
a un piano , è la perpendicolare tirata dal ditto 
punto al p.ono . 

636. Teor. XIII. Un piano , che taglia 
due , 0 piìi piani paralleli fra di loro , forma con 
'IP 



f 

«flì gli figoli «lift! tflerni eguali , gli angoli 
aitimi interni eguati , e gli angoli imeni fupple- 
menti I' «no dell' altro , * O eguali a due retti , * 
e. gli angoli eflemi anche fupplementi l'uno del? 
alito , * a eguali a due redi ; c reciproca. 

637. Teor. XIV. Le comuni fedoni di 
due , 0 piìt piani paralleli a un terxp , fono rette 
■parallele ; poiché s' elleno non foriero paralle. 
le, potrebbero incontrarli • dunque i piani, 
ne' quali elleno fono , incontrerebbono an. 
che ; dunque quelli piani non (ariano pa- 
ralleli . 



SEZIONE TERZA 

DE' SOLIDI. 



638. QI chiama Corpo, o Solido, ogni quan- 
tj tira continua , ovvero ogni f pai io , 
che ha le ire dimenlìoni della eflenfìone , 
cioè la lunghetta , la larghezza , e la prò. 
fóndita . 

-• Si confiderano ordinariamente i folid'i in 
due maniere: 1°. come formati dal roovimen- 
10 de" piani , nella fìeffa guifa appunto che 
abbiam detto , che t piani fi formano dal 
movimento della linea rena, e la linea (390) 
dal 
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dal movimento del punto i Secondo quella 
idea , un folido non è altra cofa , che un* 
ammalio dì piani di profondità infinitamen- 
te pìccola , il cui numero infinito è uguale 
al numero de' pumi della linea , che mifo- 
ra il cammino del piano , che ha formato 
il folido -. ciai'cun di quelli piani fi chiama 
uno degli tttmmti del folido. 

&Ì9- Qu^i lòlidi fon prodotti da unno, 
vimento rettilineo d'un piano , che fia Tem- 
pre parallelo a fe medefimo ; o dalla rivol 
zione circolare d'una figura foura una rei 
immobile, che fi chiama l'affi del folido. 

(S 4 o. II". Si può confiderai anche un i 
lido come comporto d'altri fetidi limili , 
nò, appoggiaci uno contro [' altro , e de'qu 
li ordinariameme lì luppone, che due delle 
loro tre dimenlìoni fieno infinitamente picco- 
le; quelle fpeiie di piccoli folidi s'appellano 
anche gli Eltmtmi del Iblido , ch'elfi com. 
pongono. 

641. I folidi , le cui facce fono piane I 
chiamano generaimente Poliedri i, ed efli preti 
dono il nome di Tciroedo , Pentaedro , Efedra, 
&c. quando effi anno 4, 5 , ó, &c. facce. 
Si chiamano Putititi Regolari , fe i loro ango- 
li fon tutti eguali , e le loro facce de' poli, 
goni regolari uguali, e della medefima fpeiie. 

Ó41. Se s'immagini un pianò , che palli 
a trjvcrfo d'un folido, come per tagliarlo in 
due parti , la 6gura formata falla fuperfìcìe 
del folido per l'incontro delle fue facce co'l 
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piano, clic divide, fi chiama una Sezione di 
quello folido : ed egli è ih. àio , (hi: quella 
lenone è un poligono , che ha tanti lati, 
quante facce ha incontrato il piano , che ta- 



Origine, e proprietà de fetidi , formati da un 



Ó43. TPotest I. Sìa una figura piana qua- 
1 lunque ABCDE , ( fig. 47, o 48. ) 
eh' e (fendo dapprincipio funata lòpra d' un pia- 
no , feorra parallelamente a fe mede-lima lun. 
go la rena MN , e s' arredi in FGHIK : 
tjuoiìa figura avrà prodotto , con le fue trac- 
ce , un lolido, che s'appella un Pnjma. 

In quefto movimento egli c chiaro f.che 
1 lati AB, BC, CD, &c. anno deferiti' i p». 
radiogrammi ABGF , BCHG , CD!H , &c. 
a", che ciafeuna traccia, o Elemento del Prif- 
ma , e che ciafeuna baie fono tanti poligoni 
eguali , e finalmente podi . Dunque in genc- 



II prifma è un tarpo terminata da bali , che 

fono figure uguali , e parallele , e da facce , eie 
fona parallelogrammi . 

£144. Il Prifma e retto, a obliano, fecon- 
do, che la linea MN , lungo la quale fi muo- 
ve il poligono generatore, è perpendicolare, 
ovvero inchinata fui piana della bafe del 



movimento 



rettilìneo , 



.Prifma. 



*4S 
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045. La reti» PQ. f Eg. 48 1 , o 
( fig. 47 ), che parta per mezza di tutti gli 
elementi del folido, lì chiama 1' -fl/i del Prif- 
tua; egli è uguale , e parallelo a tun* i lati 
AF , BG , CH , &c. del Prìfma , poiché e' 
rapprefenta la traccia del centro del poli, 
gono generatore. 

640*. Una perpendicolare PQ. ( Bg. 47 ) 
tirata da uno de' punti qualunque d'una delle 
bali fu '1 piano dell' altra bafe , prolungato 
s' è neceflario , fi chiama 1* altana del Prilma. 

647. Cobol. I. V alletta £ un prìfma 
tette i uguale, al fuo affé , e ( altera d 1 m 
prijma obliqua i tanta minare dell' affé , quanta 
quefta [alido i più indinole ai piane della fu* 
iafe. 

t%8. COR. JI. £' altera a" un [alido qua. 
lunque tampafle d'elementi , the lana piani parai, 
idi, e[prime il numera di quefti elementi. Poi- 
ché ella efprime la dillanza de' piani dalledue 
eftremità del folido ; or ci non ponno elfervi 
-più clementi fra quelli piani , che non vi fo- 
no punti nella linea , che mifura la lor di- 
llanza: dunque l'altezza d'un folido efprime 
il numero de' fuoi elementi , quando fi pon- 
ilo prender quelli elementi per piani paralleli. 

040. Il Prìfma prende differenti nomi fé- 
comio la fpczie del poligono generatore . Se 
quello è un Triangolo , il Prìfma fi diri Trìan. 
gelare ; s'è un Quadrilatero , fi chiamerà Qmém 
d'angolare ■ s' e un Pentagono , fi dirà Penta- 
gasale, &c, s' e un cerchio, e fe U fuo mo- 
ti. 
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vlmento fi fa lungo una linea perpendicolare 
al piano di quello cerchio, il Prifma fi chia- 
merà un Cilindro Retta , { vedete la fig. 4p } . 

ó$o. Se '1 poligono generatore del Prifma è 
un Parallelogrammo , il Prifma s' appella Fa- 
rtllekpipcdt..- fe il Parallelogrammo è un ree. 
tangolo , e fe 'I Prifma prodotto da quello ret- 
tangolo è retto , eì s' appella un Parallelepi- 
pedo rettangolo , { vedete la fig. 50 ) . Se '1 Po. 
ligono generatore e un quadrato ; fe '1 Prif. 
ma formatone i retto , e ha il fuo alfe ugua- 
le al laro del quadrato , fi chiama Cubo , t> 
Efaedro. regolare . ( fig. 5 1 ) . 

6$ 1. Ipotesi II. Se una figura piana 
qualunque ABC. DE { fig. 51. 53. ) , eh' ef- 
fendo fituata sii d' un piano , s' avanzi lungo 
una linea qualunque MN ( perpendicolare , 
ovvero inclinata al piano, della figura , ) in 
maniera che, a cyfcun palio ci alcun iato del- 
la figura fccmi jn progreffion Arimmetica : 

rcagion d' efempio , che dopo il primo paf- 
in finitamente piccolo , ciafeun iato perda 
JL della fua lunghezza, che dopo il fecondo 
patto ciafeun lato perda ancora _ della fua 
prima lunghezza , &c. in maniera che la figu. 
ra effendo arrivata in M , non abbia più, 
che fati infinitamente piccoli , o lia ridotta a 
non effer più , che un punto ; il folido for- 
mato in quella maniera fi chiama una Pirami. 
de : il punto M s* appella it vertice : c '1 po- 
ligono ABCDE fi dirà la ttfi . Egli 
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Egli, è chiaro , clic in quella fon 
ciafcun lato, AB, BC , CD, &c. della fi B u- 
re, avrà defcritto i Triangoli ABM , BCM , 
CDM , &c. poiché ( 501 ) lofpazio, che ab. 
braccia un Triangolo è riempito da una in- 
finità di parallele, che vanno in progreflione 
arimmetica da zero, eh' è la cima del Trian- I 
golo, fino alla fua baie, 

6$ »■ Dunque 1°. in generale , una Pirami- 
de è un fottio , the ha per bafe un poligono , i 
tb' è terminata da facce triangolati . 

d5j. II». La linea NM , che f. tira dA 
vertice M al punto N nel meno della baie, 
s'appella l'agi della Piramide j la fua aiiev? 
è la perpendicolare MN ( fig- S* ) . 0 
( fig. 53 ), la qual è ugnale , o minore del 
fiio affé , fecondo che la Piramide è retta : ° 

La Piramide prende anchè diffirsnri 
nomi , fecondo li fpezìe del Poligono della 
fua bafe; fe quell'i un triangolo, ella s' ap- 
pella Triangolare: s'è Un triangolo equilatero, 
c fe V alfe effendo perpendicolare , le fa<« 
fono . 1 ■■ ■ tiìangoli equilateri , la Piramide 
ditef. Ruotare , o Tetraedro Regolare . S' e uO 
quadrilatero, la Piramide fi chiama Quadra* 
gola, e , ovveto a quattro fati». S' * un pette- 
golio , dicefi Pentagonale , &c. infine s' è "3 
cerchio, e fe l' affé è perpendicolare al 'phao 
tiri cerchio , la Piramide s' appelia un Con» 
tette : fe l' affé fune inchinato a quello piano, 
li direbbe una Ceomdt . 

6SS- 



3« 

Ó55. Se nella formazione della Piramide 
fi concepisce , che '1 poligono generatore s' ar- 
re:! i , prima d' effer divenuto infinitamente 
piccolo, la Piramide, o '1 Cono, che li for- 
mano in quella maniera, diconfi Piramidi, o 
Coni Trottati ( fig. jj ) , poiché fi può con- 
fiderai come Piramidi , o Coni , di cui fi 
fiifle ragliata una pane per mezzo d'un piano 



Origini, i proprietà dc'fulidi predetti perù» 

6)6. 1°. QT può concepire il cilindro ree. 

ij to formato per un movimenta 
circolare in due maniere; o faccendo girare 
un rettangolo MABN ( fig. 4? ) l'opra un 
lato de' (noi immobile MN , c che diviene 
1' alfe del cilindro ; o fu p ponendo due cer- 
chi immobili AC , BD uguali, e paralleli, 
e i cui centri l'uno in una flelTa retta per- 
pendicolare ai loro piani , e facendo girare la 
ietta AB tutta intorno di quelli ccfthj . 

657. Si puè infine concepire ìi cilindro fot' 
ntato ptr uà fafiia di prifmi retti infinitantcntt. 
piccoli di bafe tignali , e della ftejfa alte%ja > 
tbiujì fra din cerei} uguali , di cui eglino rtenu 
pifiano tjoìtamcnte lo fpa^jo , t 'I Cui numero fi* 
uguale a quelli de' punti della fuperfitie di quefli 

""^Tomo IL X (SjS. 
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Ó58. II 0 . Si può concepire il cono reno 
formilo per un movimento circolare, i°. fa. 
cenào girare un triangolo rettangolo MNB 
( fig. 54 ) fop" un de' Tuoi lati MN , che 
lari l'affe del cono , l'ipotenufa MB deferi- 
verà la luperficie , e l'altro lato NB farà il 
raggio (iella bafe . a 3 . Supponendo , che all' 
eftremità M d'una retta MN elevata perpen. 
dicolarmente fopra il piano d'un cerchio BD, 
e pittando pe'l luo centro, (la Affata t'ellr* 
mit.ì M d'un' altra retta MB , e che l'alni 
eflremitì B giri intorno del cerchio BD. 
Donde fi vede , che Mf»' i punti , che farmi* 
la (ìrcenferen^a delia bafe del cena ielle fune td 
ugual d,Jlan~a dei wriìce M. 

659. Il cono troncato è formato pe'l mo- 
vimento d'un trapezio ABNO , di cui due 
lati AB ,. ND fon dileguali , paralleli fra 
loro , e perpendicolari alla retta AN fu"a 
quale quello trapezio gira . 

660. ìli". Se fi fa fare una rivoluzione 
a un femicerchio fopra il fuo diametro , U 
folido prodotto per quello movimento fi chia- 
ma un Gioia , a una Sfera , 

La Sfera dunque ì un {alido , tuli i punti dil- 
la cui fmfufiùt pret in qualunque maniera /ano 
ugualmente ternani da un punto al di dentro , eie 
u'i il cenere. 

661. Se s* immagini , the per tuit* i punti 
fuccelfivi P , e P , &c. ( fig. 69 } , che 
compongono il diametro Si del femicerchio 
generatore , fi fien fatte panate le perpendico- 



lari MP, MP, Scc. terminate alla circonfe- 
renza, egli e chiaro, clic pel movimento del 
femicerchio generatore SMf lui diametro Si , 
tutte quelie perpendicolari faranno i raggi di 
tanti cerchj , quanti fe ne poffono contenere 
fra S, e i, e che fi poffono confidcrare rutti 
quelli cerchj , come tanti cilindri infinitamen- 
te piccoli , d' un ugual gramezza , che forma- 
no gli efemenri della sfera , ei cui fetnidiamei 
trì crefeono , e decrefeono nella flcffa ragione 
di tutte le corde parallele Min , Mi» che fi 
poffono tirare fucceflì va mente in un cerchio. 

Ma fe fi confiderà il femicerchio generatore 
come una metà del poligono regolare d'una in- 
finità di lati, (fi.58Je fe fi fup ponga , cheti 
ftano abbaffate da rutti gli angoli fucceffivi 
le rette DT , EX , GG , &c. , perpendicolari 
fui diametro di rotazione dL , egli è eviden- 
te , che quefte rette prefe a due a due for. 
mano i trapezj dFDT , TDEX , XEGG, 
&c , e che per conseguenza nel movimento 
di rotazione del femicerchio dGL fui diame- 
tro dL , quelli trapezj formano tanti coni tron- 
cati OF DB , BDEA, AEGP, &c. Si può 
dunque in quefta ipotefi riguardar la sfera co- 
me comporta d'una infinità di coni troncati 
d' una groffena diffuguale , ma infinitamente 
piccola. 

Infine fe fi fupponga , che fi fìano deferir, 
ti al di dentro del femicerchio generatore tan- 
ti ferHiccrchj concentrici , quanti punti vi fo- 
lio net raggio di quello femicerchio; egli è 
X 2 chia- 



chiaro , che in vigor dì quello movimento il 
rotazione tutti quelli femicerchj formeranno 
tante fuperficie sferiche concentriche ; fi puù 
dunque dire, in quella ipotefi la sfera, come 
comporta d'una infinirà di fuperficie iferithe 
d'uni groffezia infinitamente piccola , ma u- 
gualc , e cominelle una dentro l'altra. 

66l. Si chiama ^fffe della sfera ogni rei. 
ta , che pattando per io centro lermina dall' 
una , e 1* altra parte nella fuperficie . 

663. Dunque tutti gli affi della sfera fm 
uguali fra Ino , perche lono la fonimi di l-jc 

La sfera effendo prodotta nel modo 
già detto , é chiaro , che , a cagione della re- 
golarità , e dell'uniformità di fua figura, fi 
puh premiere uno de' [voi affi qualunque pet f *$> 
del fimìcertbio generatore. 

66$. Onde fegue I". Che io qualunque ma- 
niera fi divida le tfera per un piano , U fettone 
furi un certhio . Imperocché fe per Io centro 
della sfera fi faccia pattare un' affé perpendi- 
colare al piano di quella feziewe , fi poirì 
prendere ( 664 ) quell'atte per lo diametro 
del femicerchin generatore , e per confeguen- 
za il plano, che divide, incontrando perper- 
dicolarmeme il diametro, taglierà la sfera in 
uno de'fuoi Elementi, che ( 661 ) fono tutti 

666. II-. Cit le fidati della sfera per un 
piano qualunque fono certhj tanto piti pandi , 
quanta ti piana dividente- è più vicino al tentrt 
della 
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Mìa tftré , e recìprocamente . tfa la pili grmt 
fiZjtmi pojfiÒiT ì quetia , de pfljja ptt lo antro ; 
poiché quelle lezioni anno per diametri le 
corde , che fono ( 45 j ) tanto più grandi, 
quanto fona più vicine al centro , e dì cui 
la maflima è quella, che parta per lo centro, 

667. 111°. E perciò fi chiama il mtbi» 
nuffimo della sfera quello , che ha lo Jlcflb cen- 
ti' con la sfera ; e fi chiama pittalo ut; tir 
della sfera, quello, il cui piano non palla per 
lo ertiro della sfera. 

Ó08. IVo. l n fi ne fi pu6 con fid ctiire ] a s f e . 
ra, come comporta ti' una mfir.ita di Piraml. 
di uguali infinitamente piccole , delle quali 
n'i la baie cufenn de' pumi dell* fuperficie 



ti, the lervooo dt hafe , fono poligoni rego. 
lari , infinitamente pucolì , e ugnati fra di 
loro: e che perciò fono , o triangoli equilateri, 
o quadrali , o ettagoni ; poiché non v'ha, 
che quelle tre fpezie di poligoni regolari , 
che poffono avere due a due t loro lati co- 
muni Tenia lafciare fpazio vuoto. 
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De Poliedri, ilert .apporti. 



£6$. Ql chiama angolo folìdo un'angolo for* 
O nato per lo concoifo di più angoli 
piani, eh' effendo inclinali gli uni lopra gli 
altri, lì unifeono in un fol punto; tali Tona 
i vertici delle Piramidi , ie punte de' Prifmi, 
&C. , e fi chiamano angoli fallili ugniti , quelli, 
the fono compolli d'un' ugual numero d'an- 

gli piani , di cui gli opporli fono uguali , « 
vilmente polli . Dunque 

Ó70. Teor. I. Vi bisognano almeno ite alt. 
geli piani per formare un ungalo folidn ; poiché il 
pììi femplice de' poligoni , che queft' angolo 
folìdo pcis' aver per baie è un triangolo ( 654, 

071. TlOR. II. Di due ungali piani , the 
fermano im angolo folìdo , il piìt grande dev tffer 
minore dilla fomma degli alni duc y imperocché 
ie fofle folamente uguale alla fomma degli al. 
tri due , non potrebbe far altro , che comba- 
ciar fopra quelli , e per confeguenza non pò. 
irebbe formarne un punto foli do . 

6jì. Teok. III. La fomma di tutti gii an- 
goli piani, chi compongono un engolo folìdo, dei! 
effer minore di 5Ó0 gradi, purché quefi' angolo fa. 
lido non fìa campo/lo d' angoli camuffi , e concavi . 
Imperocché fe la fomma di più angoli piani 
i di jóo° , riunendoli tutt' in uno lleffo ver. 
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tice, compongono un piano, e non le ne pò. 
trà formar giammai un punto elevato , ic no* 
fi toglie qualche cofa da quelli angoli . 

©73. Teor, IV. E' eerta , che due angeli 
{alidi A , a , eompefli tiafiuno di tre angeli pia. 
ni , {tuo uguali fra di loro , qualora Jì fa , the 
due degli angeli piani D, B del prima angela 
{elido A fieno uguali a due angoli piani d , b 
dell'angolo fetido a , ciafcmo a cia{tum , e che 
V «wttMQaw df piani B, DI uguale airUili. 
nazione de' piani b , d . 

Dim. Poiché fupponendo uguale la |an- 
gheua di tutt' i lati di qut.1i angoli pian) , 
( coro' ella e quando 0 termi» con la fuper- 
fici* d'una ifeta ) egli i chiaro, ch'effend» 
uguale la inclinazione , e uguali gl, angoli 
piani corri rpondeoii , fi può concepire, che i 
due angoli piani B, e D ( contìderaii indi- 
pendentemente dal terzo, che perfetiona l'an- 
golo folido ) fanno una fpeiie d' angolo cavo, 
nel quale f. può ìncalrar elauameme Tango. 
Jo cavo fonnaio da^li angoli prani b , d, poi- 
ché tutti lono uguali da una pane , e dall'ai, 
tra . Dunque clafcun di quelli cavi non può 
effer coietto, che da un'angolo piano uguale 
da una parte, e dall'altra, ciò che fa vette. 
« { 669 ) , che i due angoli felini A , ed a 
fono uguali . i 
674. Scolio . Si può dimolìrar ancora , 
che le due angoli folidi fon compodi di quat- 
tro angoli piani , e lì fia certo d' una perfet- 
"i in quelli tre angoli piani di 
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tiafcun angolo folido, e nella foro inclini, 
sione fcatnbievole , il quarto angolo de effer 
Ugnale in ciafco.no , e i due folidi anche ugua- 
li. Lo fteffo fi può diraollrare di due angoli 
folidi comporti di 5 , 6, ckc. angoli piani. 

675. TEOK.V. Uapol.idrobijogna.tbiaièi* 
almeno a} fatte ,- imperocché vi bifognano almeno 
tre piani per formare uno degli angoli folidi 
d' un Poliedro ; or un' angolo cosi fornaio 

. lafcia un vuoto al dideniro; vi bifogna dun- 

r almeno un' altro piano per coprire <jik- 
vuoto , e perchè il Poliedro abbia le fut 
ire di menilo ni . 

676. Teor. Vi. £' bifagaa, che un poliedri 
siila almeno 4. angeli . Imperocché il vuoto, 
che laf'ciano i piani formanti l'angolo folido, 
4 terminato per una figura piana , che ha al- 
meno tre angoli { 4 8ì ); or non fi poffono 
fermare gli angoli di quella figura fenia far. 
marvi altrettanti angoli folidi ; bifogna dun- 
que, che un Poliedro ne abbia almeno quattro. 

677. Teor. VII. Non vi poffono effe re, 
che cinque Poliedri regolari , cioè, tre, le cui 
facce fiano triangoli equilateri , uno, le cui 
facce fiano quadrati , e uno , le cui facce fia- 
no Penragoni regolari . 

Impenaiè ( 670 ) pticbì w bifognano alma» 
tre angui, piani pir formati un angolo folido , e 
ibi un angolo fohdo ( 671 ) non può ejfere di 
360"; egli i cbiata, tbi non vi fono, the tìn- 
ga* taf,, ne'qual, fi pojfa fan un angolo fil<d» 
io pian, difAgm regolari . 1-, L'angolo tf m 
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trìtngolo equilatero emendo dì éO° , tre congiunti 
infame, ne fanno un folido di 180° , e per con- 
fegucnxa quattro triangoli di quefia jperje pojfono 
fare un tetraedro . i°. Quattro triangoli equilate- 
ri congiunti infume pojfono fare un angolo fetido di 
440° , e formare un corpo regolare a sito fecce , 
dello Ottaedro. 3 0 , Cinque di quelli triangoli con- 
giunti inficine pofjotio fare unangolo fetido di JCO", 
e per cenfegucnxa fi ne pub componi un corpo di 
IO facce, detto kofaedro,- ma 6 congiunti infu- 
me fanno %6o" , onde non pojfono fare un angolo 
folido . 4°. Ciafiun angolo d' tm quadrato effendi 
di 90 0 , tre congiunti inficine formane un angoli 
folido di 3.70° , e per cmfeguen^a ft ne potrà coni' 
porre un corpo regolate a 6 facci , che diitfi Else- 
dro ; ma 4 di qrejti angoli farebbire 3Ó0 0 , off- 
de non pojfono comporre un angolo fetido. 3 0 . Cia- 
fitta' angolo a" un pentagono regolare i di 1 08° , 3 
congiunti infiemi potrebbero fate un angolo folido 
di 314 0 J e fe ne potrebbe fare un corpo regolari 
a li facce , eie cbiamafì Dodecaedro ; ma ft 
fi congiungeffero 4 di qutfli angoli , fi avrebbero 
431", angolo fetido impunibile . infine l'angelo 
diti' efagono regolare tffendo di lio" , fe fi con- 
gÌHtgefftro tre infume , la formila %6o° non potrei' 
bt comporre un angolo folido , e con più forte ra- 
gione no 'I potrebbero tre angoli dell' ettagono , 
Otrogono, 0t, Dunque non vi poffono efTcri: 
che cinque foli Poliedri regolari . 

Osser. E! farebbe ben fatto d" over nelle ma. 
ni , leggendo qmeflt teor. , de 1 polìgoni regolari a- 
giuelt , fatti di cartone , e d' altra materia , per 
40/irmrt auefii Poliedri , Velli 



Della comparatine de [tildi. 



£78. CI chiamano fetidi finiti , quei , ì cai 
lj angoli cutci omologhi fono uguali, e 
le cui facce fono figure umili, che per con. 
feguenia poffon ( S7S ) ridurfi in triangoli 
limili, e inno rune le loro dimenfioai omo- 
loghe proporzionali . 

6jg. Coroll. Due poliedri regolati su- 
l<è«que della flejfa fpteie , e per ttmftgm*1é dm 
ifere fono fotidi /imiti . 

6S0. Per avere un'idea di due foiidi 
mìli chiara , e compirà , ei bifogna concepirli 
come comporti tutti e due d'un ugual nume- 
ro dì piani fintili , e Umilmente polli , di 
maniera che la loro difluguaglianza confili* 
in ciò , che ciafeun elementare del folido mag- 
giore abbia una fuperficie , e una groflezi» 
maggiore , che non £ la Superficie , o la grof. 
rezza del piano omologo del minor folido, 
ma quelli piani omologhi ferbino Tempre uno 
Beffo rapporto . Per efempio due sfere fono 
due folidi limili 1°. perche fono comporti 
piani circolari , che fono figure limili . 
Quelli piani fono Umilmente podi in ciafcu> 
na sfera , perche fono fituati perpendicolr- 
mente all' alfe , che paflà pe' loro centri, 
fono ordinati in modo , che i loro diametri 
feguano il rapporto di tutte le corde fuccefu* 
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ve del cerchio. 3". Sono in ugual numero in 
tìafcuna sfera , perche tutti i cerchj immagi, 
rubili anno uno ftefTo numero di lati infini, 
tamerice piccoli , e per confeguenza anno àu 
kuao un ugual numera di corde ; imperoc- 
ché le corde fono rette , iche congi ungono 
tutti gli angoli , o turi' i lati , che fono fi- 
mai della (teffa madera , e ad ugual diftan. 
za da una parte , e dall'altra dell'afe . 

dBi. La dUfercMa, che paffo fra la sfera 
maggiore , e la minore è , che 1'. ciafeun 
diametro di luti'i piani elememari della ife- 
ra maggiore , è maggiore ( ma in un wp- 
porro coflante , di quella dì ci afe un piano 
omologo della minore. V. Che i lati de' pia- 
ni elementari dellj itera maggiore , effendo 
( quantunqflc infinitamente piccoli j maggio* 
ri di quelli della sfera minore, le corde, che 
gli «giungono da una parte, e dall'altra 
dell' affé , fono meno ferrate , e per confe. 
guenza la grolfézza de' piani , ch'i mifura» 
per l' intervallo di quelle corde , è maggiore 
nella sfera grande, che nella piccola. 

68 ì. Secondo l'idea, che )' e data di due 
folidi limili , egli è chiaro , che rum 11 ha 
punto prefo in una delle [acce d' Una di qiujìi [a- 
lidi , che non abbia il juo corrifptmdentt , 0 finii' 
mette pejie fuila faccia mule/;* dell' altri, (elide 
( 575 J : Si di anco conchiudere, che non v 
ha punto nella parti di dentro di quefli [alidi , 
che non abbia il fao corrifpondente , 0 /imlmeeie 
poflo ntW altra 1 poichi quelli due folidi fon 
com- 



compolli del medi-fimo numero d'Elementi ; 

di cui i corri fponden ti in ci afe un folido, fonti 
figure limili , e ùmilmente limate , le quali 
anche fon compolle di punti fimìlmente podi . 

dKj. TeOR. I. Se avendo tirato attraverfo 
d'un folido qualunque una ritta PQ_ ( fig. 57 ) 
ibi termini a' due punti qualunque P , Q. delle 
fatte KC , EG , fi faccia pSffare attraverfe d' un 
folido fimile una retta pq ( fig. $6 ) , (ha ter- 
mini a' dai punti p , q fimilinentc fttuati ; qui. 
ftt due rette faranno dimenfioni ornatogli! de' die 
fohdì, e- cioccb'i lojleffo, elleno faranno tradita 
cune un lato qualunque prifo nel prima folido il 
lato omologo frefo ne! fecondo . Per elempio, 
s' avrà PQ: pq : : GA : ga . 

OlM. .Se per due angoli omologhi qualun- 
que D , d ; e per lì punti P , li; p , q s' ima. 
gini un piano, che taglia Ì duefolidi: i trian- 
goli DQP , dqp , che giacciono fu 'I piano di 
quelle lezioni, faranno fimi li : Imperocché 1°. 
i punti Q, q, e P, p, dannò quella propor- 
zione ( 57B ) DP: dp 1: DQ.: dq ; e inolrre 
effi fanno gli angoli PDF , FDQ. uguali agli 
angoli corri fponden ti pdf, fdq , 2°. effendo fi. 
mi!i i folidr, le facce FA , FC fono inchi- 
nate fra dì loro della flefla quantità, che fo- 
no inchinate le facce corri fponden ti fa, fc . 
Dunque ( 073 ) l'angolo folido formato in 
D dagli angoli piani HDF , FDQ., PDQ_ , e 
uguale all' angolo Ioli do formato ìn d dagli 
angoli piani corri fponde mi . Dunque l'angolo 
piano QDF = qdf , - e i triangoli QDF , qdf 
anno 



anno ambidue un'angolo uguale tempre fri ira 
due lati omologhi proporzionali ; Dunque (5 5<j) 
quelli triangoli fono limili ; e fi ha QP : qp 

DQ_: dq : : AG : ag Sic. 

684. Cor. Tuti* i pumi , che compon- 
gono la fuperficie del Triangolo QpF fono ia 
medefimo numero, e fimilmente podi riguar- 
do a q«e', che compongono U fuperficie del 
triangolo qdj: onde fegue , che i piani divi- 
denti, ne' quali fono fituati i triangoli PDQ_, 
pdq, parlano per punti , che fono tutti lìmil- 
jnenie fituati ne' due folidi , e perciò le partì 
de' due folidi , che fono tagliate da quelli pia- 
ni dividenti, fono due porzioni limili di que- 
lli folidi , come anche le parti , che riman- 
gono ; onde fi pub dire , che fe per tre punti 
omologhi preti ( un in linea retta } fulta fuperfi- 
cie dt due fetidi jimili , fi fatai pacare un piano 
Mtravcrfe de' due fetidi , quefli faran dtvii' in duo 
putti , dì cui gli omologhi faranno anche fintili . 

68$. Se da angeli omologhi qualunque C, c, 
s' abboffino fopra i piani omologhi vicini , od op~ 
polii , prolungati , e ni , li perpendicolari CR , 
cr . che mifurano te altere C, c li quefli pia- 
ni : etimo faran proporzionali ai lati , 0 linee qua- 
lunque omologhe .- per d'empio , l'avrà CR : 
a :: CE: ce :: PQ: pq. Sic. 

Dim, Per ii punti E, e (ove terminano 
i lati CE , ce fopra i piani delle bali I H , 
fb ) tirate ai punti R , t ( ove terminano le 
perpendicolari CR , ir sti i medefimi piani 
prolungali ) le rette ER, er, le quali som. 
■ baee- 
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baceranno mi quefti medelimì piani prolunga, 
ti , e faranno ( 614 ) perpendicolari alle ret. 
te CR , tf . I triangoli CER , ter faranno 
dunque reti angoli in R , r , e fimi li fra di , 
loro , poiché fono anche fimili i folidi , che I 
fendono i lati omologhi CE , et egualmeme I 
inclinati sii i piani omologhi GHEF , gbef: 
e in confluenza gli angoli CER , ter uguali 
fra di loro . Dunque CR ; tr :: GE : ti:: 
PQ.: pq &c. 

ù'i 6. Scolio . La proprietà, generale A' 
folidi limili i dunque l'aver tutte le brodi, 
menfioni omologhe proporzionali fra di loro.. 



0&J. \T01 chiameremo in appreflb la fuptr- 
1\ fitte d'un folìda quella delle fuefac 

ee folamenre Tenia comprendervi la fua bafe, 
fe vi i ; e chiameremo fuperficie letale d un 
foliia quella delle Tue facce infame coni li 



(588. Ass. , o Teor. t Za fuperficii te- 
le/e £ un {alida , * Poliedri qualunque è uguali 
alla fintata delle fuperficie dtlts figure , che cem- 
panzone Ir facce infime ceti la bafe. 

(58?. Teor. II. La fuperficie d'un prifma 
qualunque i uguale al prodotte <t una de' futi Iti 
qualunque meltipluate p» 'i temano del prifma mi- 



Delia mi fura delle fuperficie di ciafama fpecie- 





bafe . 
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furati in un piano perpendicolort a qutflo loto . 

Tutt'i lati del Piuma fono rene uguali, 
c parallele . Se dunque per un punto prefo ad 
arbitrio l'opra i lati del Prifma , l'immagini 
ua piano, che divida il Prifma perpendicolar- 
mente a quello lato , quello piano dividerà 
anche tatti gli altri lati ( 434 ) perpendico- 
larmente , e la f elione farà un poligono , dì 
cui ciafeun lato farà perpendicolare a due lati 
paralleli , che terminano cu felina faccia del 
Prifma. Dunque ( ;S? ) la fuperfìcie di ciaf, 
cuna faccia farà uguale al prodotto di ciafeun 
Iato della fczione per un de' lati qualunque 
del Prifma ( poi chi eglino fono tutti uguali }: 
Dunque la fuperficie del Prifma farà uguale al 
prodotto di tutt' i lati della fczione , cioè a 
dire, di tutt'i lati del contorno moltiplicato 
per un de' lati qualunque del prifma ■ 

690. Corollario . La fupefitit a" m 

Prifma retto , e quella tf uit cilindra rei» ì ugna- 
ti al prudono del fuo affé pel contorno £ una del- 
ie fue baf! . 

691. Teor. III. La fuperfìcie d'una pira, 
mide retta , la ini bafe è un poligono regolari , è 
uguale al prodotta della metà del contorna della 
fua bafe moltiplicata per ma perpendicolare (aiata 
dal vertici fapra uno de' lati della bafe. Si chia- 
ma quella perpendicolare 1' ^patema della pi- 
ramide. 

Imperocché la fua fuperfìcie è uguale ((588) 
alla fomma delle fuperfìcie de' triangoli , che 
formano le lue facce . Or tutti quelli crian. 

goli 
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goli efTcndo uguali la Comma delle loro (u- 
perficie e uguale al piodoito dell' al uzza d'uno 
di quelli triangoli ( cioè a dire dell' Apote- 
tna } per la metà della l'omma delle loro ba- 
li , cioè a dire per la meta del contorno del 
piede della piramide. 

6gi. Osseuvaiione . Se la piramide non 
fotte reità, o le la baie non (offe un poligo- 
no redolile , non le ne potrebbe aver la lu. 
perfine, (he in prendendo fu. ih .-:.. - I, 
iupeihcie di cute' i i ri angoli , che (ormano j 
facce . 

603. Co*. La fupt.fict Sunna* Wt> 
Hguo>'< j."<j nitri aW prodotta dilla tmenfcrttia 
fua bah , p-r (.'. i- : „tv^< de jue. Ioli , o 
f ■ une ai futi . ; .- m. . 

Ó94. TeOH. IV. La /inMrjfeà 

d' usa piramidi atwiuoaue , :,.:.n < ptr ni 
frano Dtratltlo alla hu , 1 u^iu/c dJia nrlj I 
«r. 1.. (te ili , rA( ir/fj djrt' mima /"« 

/«ua , pt. U hmmJ Alla pafe , t delio 
fedone , e dilla trita , (Af t-tmina la patte dr-Jt- 
f*. O ciò, ch'i iofìeffci ( 1S1 ) ttU e ugua. 
ti et ptedo.'o d:l tifi» deli' apottma per una pò- 
; alla pafe mata fu quelle feicU dal puou 
d, mt-^re del ri/lane dell' Spetta* . 
DlM. Ci»fcu 

) t 

: una fe 

Macia, il cui' primo termine i .1 vertice d 
quello cr-joiiolo , l' ultima è la bafe fteffa 



( éji ) ut. i.iangolo, la co, ijperficie (spi; 
ferie infinita dì rene parallele sili 



e'I numero de* termini è notaio dalla perpen- 
dicolare abballila dal vertice l'opra ia bafe . 
Or la luperficie d'una faccia d'una piramide 
troncata parallelamente alla Tua bafe à quel» 
Iteffa ferie , da cui fe ne fono tolti i termi- 
iti verlo il principio, e'I cui primo ttì-mine 
è la retta, che termina la parte diirifa , ef 
ult.rao t anche la bafe , e'I loro numero 6 
determinalo dal tettante de. la perpendicolare, 
o apottma : Dunque quella fuperficie e (i8o) 
uguale alla mela del produrlo della Comma 
della feiione, e della bafe pe'l recante dell' 
spole ma , o ( 181 ) al prorfouo della teira 
media tra la (elione, e la bafe, pe'l rtftame 
dell' a,iocema , cioè per una perpendicolare alla' 
bafe tirata da un punio prefo nella lenone. 

69%. Cobol. I. Se la piramide e retta, 
« ha una bafe regolare , tutte le facce tettan- 
ti fono uguali , e le rette medie ■ tra la fe- 
llone, e la bafe fanno il contorno dell'ele- 
mento della piramide medio fra le due eilre. 
miti . Dunque la fuperficii d' una piramidi 
retta a bafe regolari , e nomata parallelamente alia 
fra bafe , ì uguale al prodotto d' una pcrp'.ndtce- 
lare tirata (opra una faccia , da un punto prefo nella 
linea di feniani , pe 'I toniamo dell' dememo media 
tra le due e/iremirà della piramide . 

ópó. Cor. II. La fuperficie d'un Cono ret- 
te troncato per un piano parallelo alta fua baft , 
è ugnale al ptotlotte d'un de' fuoi lati pe'l contar, 
no del cerehie meije fra le due t/lreotiii . 

69J. Teor. IV. La fuperfice della tferg e 
Tomo 11. Y ugua- 
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uguale al prodotto dilla t' m m fif mf i t dil fu» «er- 
tilo mafltmo moltiplicato pr'l fan affi. 

Di m. Se fi dimoftri , che la fuperficie 
d'uno de' coni troncati, che formano (tìtìi) 
gli clementi della sfera , e uguale al prodotto 
dell' affé di quello cono troncato per la cir- 
conferenza d'uno de' cerchi mattimi della sfera, 
s' avrà dimoftrato ( ila } che la fom ma del- 
le fuperficie di tutti quelli coni troncati , e 
per confrguenia , la fuperficie della sfera , è 
uguale al prodotto della fomma di tutti gli 
affi de' coni ( cioè a dire dell'affa intero del- 
la sfera ) molriplicato per la ci reo riferenti 
del fuo cerchio maffimo ( fig. 50 ) . Dunque per 
V metà del lato , o apoiema AB del cono 
troncato ABDE prefo a piacere , tirate YR 
parallelo a' piani BD , AE ; e YS perpendi- 
colare, che pafferà ( 4J0 ) pe'l centro della 
•fera , e- ne fari un' affé . Per B tirate BZ , 
perpendicolare fopra AE , e avrete BZ u- , 
guale all' affé TX del e™-" * — • — 



triangoli rettangoli ABZ , YRS fono 
limili avendo oltre l'angolo retto , l'angolo 
BAZ = RSY . Imperocché , effendo YR , 
AE parallele , l'angolo BAZ = RYB. Oi 
1' angolo RYB ha per ittilìira ( 465 ) la me. 
ti dell'arco YrfR, come anche l' angolo RSY; 
dunque l' ingoio RSY = BAZ ; dunque an- 
che ABZ = RYS. Dunque ( 55S ) BZ , o 
TX : AB : : YR : YS . Ma ( 581) 1= cir ">r>. 
ferenze de' cerchi fono fra loro, come i loro 
diametri: dunque TX e ad AB , come Ja 



circonferenza del cerchio , di cui YR farebbe 
il diametro, alla circonferenza,, dì cui YS è 
il diametro ; ( cioè a quella d' un cerchio maflimo 
deila ifera ). Durquc ( Jco ) il prodotto dì 
TX per la circonltienw d'un cenhio maflimo 
della sfera è uguale al prodotto di AB per 
la cmonfcrenta, di cui YK e il d.ametro , e 
per conletjutnia alla fuperfide { ógó ) à' un 
cono troncato RAbD: dunque la luperflcie di 
quello cono troncalo è anche uguale al prò. 
potto del fuo affé TX p*r la c i reo ofe rena 
d'uno de' cerchi malfimi della ^fen. 

6g%- Corpi.. I. La fttpttfiàt d" una sfera 
è quadrupla di quella del fuo (ere irlo muffirne ■ impe- 
rocché la iuperficie del cerchio rnaOimo della sfe. 
ra è uguale al prodotto del fuo femidiametto 
~d per la femìcirconferenia ip { dpj ), il 
quale è 7 dp , quandacchè la lìiperficie della 
sfera è = pd , prodotto del fuo alfe d per la 
eirconferenia p del fuo cerchio maflimo . 

699. Coboll. II. La fupnfit.it della ifera 
i uguale a quella a* un cilindro , il cui ajfe è u- 
guale a quello della sfera , c la bafe uguali al 
tercbÌB majjime della sfera; e comprendendovi le baji 
del cilindro , la fua fuperfi;ie intera è a quella del. 
la sfera, come 3 a % : perchè allora ta fuperlì- 
cie della sfera e 4 volte la bafe del cilindro, 
« la fuperficie intera del cilindro È 6 volte 
quella della fua bafe, 

700. Cor. III. La fuperficie conveffa <t una 
~tma , 0 porzioni qualunque di sfera determinala 
per la fe^jone a" un piano , n di due piani parai. 

Y % teli, 
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Uh, è uguale a quella o° un cilindra, che *wjfe 
mila [ua bufi uno fìeffo diametro , cbt la sfera, 
t uà altera uguale alla grafferà di quejla tona." 
o pure è ugu/le ni predane della groffe^X" di 
quella zp** pel contorno del cerchio majjimc-di quf 
fta sfera , di cui quejla e"ona * una porzione . 



Cemporazjonc delle [«perfide de [alidi . 

S* t veduto fin qui , che eccettuatene Jt 
-bali de' folidi , ]e loro fuperficie 1 a no Tem- 
pre uguali al prodotto di due dimenfioni; 

701. Teoh. I. Che le forfeit di due ff 
lid, qualunque delia flefla fperjc , fino in ragù* 
campo/la di due Uro dumi/ioni delia jleffa deno- 
minazione . 

701. Cor. I. Si due filidi della fief[a[pf 
Xje anno in ciafruno una dmenftone uguale , /( fo- 
ro fupeficie fono [ra loro come f altra dimenftont. 
Cioè le due prìfmì reni , due cilindri reni 
anno una fidi* altezza , o Te due piramidi 
mie con bali regolari, odue coni, &c. anno 
uno ftefln apntema , le loro fuperfizìe fono 
come il contorno delle loro bali . E fe due 
priitni retti , due cilindri retti , due piramidi 
retre con bali regolavi, due coni, &c. anno 
i contorni delle oali uguali , le loro fuperficìc 
fono fra loro , come 1 loro apotemi . Im- 
perocché allora ( ipd ) efli fono come i 
prò- 




prodotti di due quantità disuguali per una 
ftefla quanti:,!. 

703. Coroll. TI. Se le dai dimenftoni , 
dilla fleffa denomini^jont , di dot {elidi dèi* 
fleffa fresie , fono in ragion inverf* , h fupofi. 
%ie fono uguali , t reciprocamente . Casi la lu- 
perficie d'un cilindra retto è uguale alla fu. 
perfide d'un' altro cilindro retto, o firn il men- 
te d* un Prifma retta , quando 1' altezza del 
primo è al concorno della fua bafe , come il 
contorno della bafe del fecondo è alla fua al. 
terza; e reciprocamente, { jpó", e 597). 

704. Teor. II. Le fiiprrfiiie anche rotali 
di due folidi Jìmili qualunque , fono fra loro in ra. 
gioì duplicata ti' una delle iota dimenftenì ornalo- 
gi< prefe in eiaftunt . 

DtM. Due folidi fimi li qualunque annn tur. 
le le loro dimenGoni omologhe proporzionali 
( 696 ) ; dunque le laro luoerfiue fono fra lo. 
ro rome 1 prodotti di quantità proporzionali , 
e per cnnlegucnza ( 19 r ) in ragion dupi.ca. 
ta dì quelle dimenfioni . 

705. COROLl. U fuprrfice dilli ifen fune 
fia loro in ragion dopinola ite' loro affi , 0 rayp . 
Poiché ( Ó77 ) le sfere fono folidi limili , e 
i loro affi , o raggi fono dimenGoni omologhe. 
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Dilla mi/ara delle filidltà di tiafiuna fpnie 

di .jiim. 



JOÓ. 



qi c: 



perche l'idea d'ogni fpaiio deietminato ab- 
braccia le ice dimeofiom dell' efìenW . E 
pertìo , quando lì cricca d'un corpo reale, 
bilo 5 M dtflinguore la fua filidM dalla fu» *w> 
fi , e dalia Tua dafni . La fui fiditi e lo (pa- 
tto dell' unìverfo roechìufo fr» le fuperfitie del- 
le facce di quello corpo . La fra «affi i U 
quantità aiToiuta di materia, della qual'e egli 
comhoflo ; e la tua de-f-à i 'I cappono del 
fuo volume alla fai malTa ; eli roar.iera che 
ben fi vede, che un corpo e tanto più denta, 
quanto più materia conitene io un più piccolo 
fpaiio . 

707. Il volume d'uno fpailo , r> la foli- 
dita d'un carpo e uguale alla lomma degli 
elementi, de' cuaii f, crede comporto . Quelli 
elementi tòno elfi medefimi fetidi , ma d'una 
gmlTeaia ^.finitamente piccoli , e che fi poi- 
fono per con; tfi uerza confidente come fempli- 
ci fupwfaie ; e in quella fuppof;iione la lo- 
• lidita d'un curro è la lomma delle fupetficie, 
come le fupetfir.e fono una fomma di linee, 
e le linee una foinma di pumi. 
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708. Facendo fopra i folidi , ragionamenti 
limili a quei , che fi fon fatti fopra ie lucer, 
ficie ( 587 , e fegg. ) fi vedrà chiaramente. 
1°. Che i cubi fono le mifure comuni delie foltHU 
là , o volumi . Per cagìon d' efempio , un foli- 
dò di 100 piedi , dè occupare uno fpaiìff ta- 
le , che pofTa effer efattamente riempito da 100 
tubi d'un piede l'uno, a". Che il numero Mie 
parli t? una mifura in folidità , è ugnalo alla ttr%a 
fetenza dille parti della /lega mifura in lunghe?, 
la. Cosi un piede folido contiene 1728 pic- 
coli cubi d'un pollice l'uno , perchè egli è 
comporto dì dodici ('compartimenti , de'quali 
ciafeuno ha un- pollice di proficua, e un pie. 
de , o 144 pollici di fuperficie. 

709. Tior. I. La filidiià £ a» prifma 
qualunque , e d'un cilindro è uguale al proda, 
te della fua allega per la fupe.ficie della fua 
baje. 

Dim. Poiché ii prifma, e per con fegu en- 
ea il cilindro { Ó38 ) è comporlo di rami ele- 
menti , o tracce d'un poligono, quanti punti 
Vt fono nella perpendicolare , che nota la di- 
fi ama delle due bafi del prifma ; ei fegue, 
che per aver la fua folidità, bifogna aggiun- 
gere a fc fteffa tante volte la fuperficie del 
poligono generatore, quanti punti vi fono in 
quella perpendicolare; ciò*, bifogna moltipli- 
care la fuperficie d'una delle fue baG per l'al- 
tezza del prifma : Lo flellb è , fc il prifma fra 
retto , o fi* obliquo ; e lo itelfo fi dica del 
cilindra » 

r 4 7". 



7ro. Teor. II. La /eliditi d'una pirami- 
de qualunque, c d'un «n, è uguale al tir^edtl 
frodane della juperficte della fila bafe per la Jud 
alterxa . 

Di m. Una piramide e comporta d'una in- 
finità di poligoni, o fupctficie Umili , i cui 
lati fucceffivi crefeono uniformemente <3a _1 
dopo il vertice fino alla bafe , o come la fe- 
rie de' numeri naturali I. %. 3. 4. 5. 6. 7. 

oo . Ma ( 608 ) le fuperficie fr 

tnili fono fra loro come i quadrati de' lo» 
lati omologhi : Dunque fe ìa fuperfirie dtl 
primo elemento, fi fa = 1 , quella del fecon- 
do fari 4 , quella det terzo farà 9 , &c. , e 
quella dell'ultimo, eh' è la bafe farà » 1 . La 
folidìtà della piramide effendo uguale alia foni* 
ma di tutt'i fuoi clementi , ella t dunque 
uguale alla fomma della ferie infinita de' qua- 
drati 1. 4. p. 16 m '. Ma ! 383 ) la 

fomma de' quadrati fucceffivi de' numeri na- 
turali è il terzo del prodotto dell'ultimo qua- 
dralo pel loro numero : Dunque la folidìtà 
della piramide è uguale al reno del prodotto 
della fuperficie della fua bafe pe'l numero de' 
fuoi elementi , cioè a dire { 6fi ) per la fili 
altezza. E l' ìfleffa. cofa è del cono. 

711. CoHOLL. Una piramide i il terga dil- 
li feliditjl d' un prifrna d' ugual bafe , e altera ! 
E per conferenza con la materia, che com- 
pone un prilma.fi pofTono formar tre pirami- 
di, che tutte avrebbero U medefima baie, e 
altezza co'l prilma, 71* 
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714. Teor. III. La folidhà im* tferat 
uguale a dw ttr^i del prodotto del juo affé per la 
frpe.fieie del fvo errerò raoffimo . 

Dim. Una sfera eflendo eompòlìfl di tante 
{apertici e sferiche { 66\ J, quanti fono i pun- 
ti nel femiafle , la fua folidità è uguale alla 
(brama di tutte quelle fuperfizie j or Ì femiaflk 
fucceflivi di quefle fuperficie formano la fe- 
rie infiniti i. i. ». 4. 5 8cc. , e le 

fuperficie flefle la ferie ( 609 ) 1,4,9,10, 
25, ... . &c. . Dunque la l'elidi ià della sfera 
è rapprefentara per la fomma della ferie infi- 
nita de' quadrati fucceflivi , la quale fomma 
( 3S5 ) è il tento del prodotto dell'ultimo 
quadrato per lo lor nomerò; dunque la folidi- 
tà della sfora è il t-rty de! prodotto della fua fu- 
perfide e/lettore s pe 'I fuo femiaffe | d , ovvero 
= ~ X I X 4; d . Ma ( <5r?8 ) la fuperficie e- 
fteriore della sfera è uguale a quattro volte la 
fuperficie p del fuo cerchio maflimo , o j = 
4 p . Dunque la fo lidi ti della sfera e 7 X 
4 P X t ^ = 7 ■ 

713. CoRoil. Dunque fi in un cilindro, 
il diametro della cut bufi è uguale all' affé , i ,m- 
macinano ifcritli una tftra , t un tono retto , le loro 
foltduà fnamo refpeitivamente , carne 1 . 7 , 7 ; »' 
come 3. i. 1. 

714. Scotio. Per avei- la folidu» degli 
altri corpi bifogna ridurli a prifmi , o pira- 
midi , la cui fomma fari uguale a quella d'effi 
corpi . Ma quando il corpi i troppo irregolare , 
mc(Catufamenn fi mijkmi così ; fi ponga il corpo in 



un vafi cilindrico , a prifmalico , che fi riempia £ 
acqua , traitene indi il carpo , fi mifuri efatlijfi- 
maminte il ■volarne della parie de! va/a , che re- 
fieri valila , ella {ara prefi a poco uguale a ami- 
la del carpo, che vi fi farà tuffalo. 



Della comparazione delle /elidila de' [elidi . 

71;. T A fuperficie A' un corpo , come s'i 
I à veduto nell' articolo precedente , c 
uguale al prodotto d' Un' affé , o d* un' aliena 
per una fuperficie ; ma comechè una fuperficit 
è uguale {607) a un prodotto di due ditnen- 
lioni : dunque tutta la folidità è un prodotto 
di tre dìmeniìoni ; dunque 

716. Teor- I. Le folidiii di due [M 
qualunque fotte tra loro in ragion compofia dell' 
loro tre dimenfieni . 

717. Teor. II. Le fohdi'i di due [elidi 
fintili fino fra loro in ragion triplicala d' itra 
dimenfione omologa qualunque prefa in ciajceiw è 
quefii [olidi. 

Dim. Le folidità' de' folidi fono in ragion 
comporta delle loro ire dimenfioni ( 716 }< 
ma quelle ne' folidi fimili fono proporzionali 
( 606 ) - Dunque { aot , e 39S ) fono in 
ragion triplicata d'una delle loro dimenfioni 
omologhe prefe in cìaicuno di quelli folidi. 

718. CoroLL. I. Le filidiii delle ifert j* 
ho in ragion triplicata de' loro raggi , 0 diamela- 
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Se dunque una sfera A ha un diametro duplo, 
tripla , quadruplo di quello d* un'altra sfera. 
B, la fua fuperficTe fari uguale 3 4, p, 16, 
&c. volte la fuperficie di qoeft' altra B, e la fua 
Solidità farà uguale a 8, 27, 64 , Set., vol- 
te la Riditi di queft' altra B ; e così degli 
altri folidi . 

In generale un vafe , le cui dimenfìoni fo- 
no doppie, triple, quadruple delle dimenfìo- 
ni d' un'altro, contiene 8. 17. 04, &c. vol- 
te tanto, quanto l'altro. 

710. Coroll. II. Per coflruireunfolido 
limile a un altro, che abbia una capacita, o 
un volume duplo, triplo, &c. , bifogna , che 
tutte le fue dimenfioni fiano a tutte quelle 

dell'altro, come yt, </ 3 , &c, a 1. 



DELLA TRIGONOMETRIA. 

710. T A Trigonometria è l'arte d' applica- 
) ' re il calcolo Arimmetico alla Geo- 
metria. E' ella una feienza aleutamente ne- 
ceffaria per paffare dalla Teoria alla Pra- 
tica . Ella fi chiama cosi , perchè infogna a 
calcolare tutte ie parti de' triangoli , e che 
in fatti tutte le figure fi mifurano po' trian- 
goli , a'quali fi riducono. 

711. Un triangolo ha fei partì , tre an. 
goli , e tre lati . L' oggetto della Trigono. 
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metrta è di dar te regole per Kcbgliere que- 
llo problema in tuli' Ì caiì , Data la gta«- 
tte^ji di tre delle fei parti if «a triangolo , tro- 
var quella delle ne ahre . 

■Jiz. Queft* regole conlìft-ono a far di tre I 
dati i tre primi termini d* una propouione, | 
o d'una analogia: quello, che fi cerca, e il 
quarto ; ma perchè i -Iati d'un triangolo non 
anno rapporti l'empiici cogli angoli , le mi- 
fure de* quali fono gli archi di cerchio d in 
raggio indeterminato , è (lato bifogno folli» 
re agli angoli , e agli archi , che gli lifc 
rano , differenti linee rene , che rapprefeotat- 
lero quelìi archi , e che potettero effere pio» 
porzionali a* lari de' triangoli. 

7iJ. Sia un angolo qualunque ( fig. $9 ì 
ACB : Del'crivete dal vertice C con un rag. 
gio qualunque un cerchio AHaG . Prolungai: 
A<2 tn a-, e alzate dal punto C la perpendi- 
colare CH . Egli è chiaro , che l'angolo 
BCH , o i' arco HB è il complemento dell' 
angolo ACB, o dell'arco AB , come anche 
dell'angolo BG», o dell'arco BHi: e l'an- 
golo BCo , o il fuo arco BHa è il fupple- 
mento dell'angolo ACB, o del fuo arco AB. 
Reciprocamente, BA è il complemento di HB, 
e il fuppJerrrento dì nB . 

714. La perpendicolare BD rima da uni 
dell' eftreraiià B del raggio CB dell' arco AB, 
che mifura l'angolo ACB fopra 1' altro rag' 
gio CA , fi chiama il fino dell'angolo ACB, 
o dell'arco AB : la perpendicolare AE in- 
ni!- 
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natia» dall' eltremità A d' uno de' due raggi 
fino all' incontro dell' altro raggio , prolungato 
quant' è neceffario- , fi chiama la tangente dì 
quello (ledo arco AB: e la reità CE fi chia. 
ma la [eguale di detto arco . La parie AD 
del raggio comprefa fra l'arco, e 'I feno , li 
chiama U fino ver/o dell' arco AB. La per. 
pericolare HI. fi chiama il feno del empie, 
memo dell'arco AB : La perpendicolare HK 
n' è la tangente Jet carnpieminte .• CK è la fe- 
gati, del amplimene : e HI il feno nerfo del 
eomphmtwo dell' arto AB . 

Per abbreviare, diciamo Ccfeno , Cvtangcn. 
te, Cafegante , Cofcno uffa, in luogo di feno 
del complemento , tangente del complemento, 
&c 

Anche per abbreviare in appretto noi pri- 
veremo R per difegnare il raggio , fen. per lo 
leno, tanfi, per la tangente , cof. o (afta, per 
cofeno , ter. o «Haag, per la cotangente , [tu. 
v. per lo leno vello . Noi non faremo ufo 
delle leganti, nè de' fen i verfi nella Trigono- 

715. Segue da quelle de6niiioni . 

K Che ,1 feno , il «/e* , la tangente , e 
le cotangente &c. d' un* angolo oiiw/o BC* , fo- 
no gli Jftffi , cbt per l* angelo acuto ACB , (b' ì 
il fuo ftippitment» . Imperocché da una dell' 
edremitì 8 , o a di uno de' raggi non fi 
pollano auualfarc le perpendicolari , che fo- 
pra l'altro prolungato , quali fono BD , e 
ad : fimilmente la tangente non può effere. 



che «e; ma effendo ugual' i triangoli* aCJ, 
BCD , e C« , C AE , li ha ad ~ BD , « = 
AE. E l'arco BH effendo il complemento di 
<iB, come anche di AB, egli è chiaro, che 
BI è il colino di <-.B , e HK È la Tua cotan- 
gente . 

71& II". Cie tf /™> BD /un arce AB 
£ /a mtij della curda BG , (ir fittendt I' «a 
BAG rfo/>/>;o di AB (448). 

717. Ili". Che li maggiori di tati' i [ai 
è quella dell' angolo rato HCÀ , perchè allora 
quello feno t il raggio iteffo , lo che fa , the 
lì chiami feno Male . 

718. IV. Che ì fini creftoio a mi/uva, cbt 
gii angoli crejcono dopo a fino a pO° , e eh' eglm 
ind- decrescono mila Jtiffa maniera da po' fi" ' 
180°. 

7ip. V". Cie il fine / un arco d! 30° Ì 
ugnale alla metà del raggio . Imperocché il rag- 
gio è ( 533 ) l J corda d' un arco di 60" ; e 
( 72.0" ) un feno è la metà della corda dell' 
arco doppio : Così il late oppa/lo a un angli' 
ili 30° in un triangolo rettangola, è la metà MI' 
ipetenuja di quifle triangola . 

Imperocché le ACB foffe di 30° , BG &■ 
rebbe uguale a BC , e BD ne farebbe li 
meta . 

730. VI". Che le tangenti trefiono a mft 
ra , che gli angoli trefiono dopo e fino a po', 
ma in meda , che la tangente , che rijpondi a gO' 
È ìnfinìla. 

Imperocché il raggio CH dell'angolo retro 
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HCA noo può ineontr*r la tangente AE per 
terminarla, le almeno quelle due rette non fi 
prolunghino all' infinito. 

7JI. VII'. Cbt la ungane di 45° è ». 
gitale al raggia . Impeiocchi te l'angolo ACB 
loffe di 450, il ,mn 8 iio rettangolo CAE 0. 
reòbe libicele , e però AE = AL. 

753. V I r 1 =. Cèt il jtno vnfi AD o" ><t 
ano AB ramare ili oo= t uguale alla d.fftten^a 
fra il raggio CA , e'I enfino CD = BI ■ che il 
firn efino nrfo HI » la differì ,ra ,1 ragg,a 
CH , r 'I /eoo CI — BD ; e che il fino -ver/a 
del fupplemenu , che è D è uguali alla Jemma 
ibi raggio , e del tùfino . 

733. IX". Che accagiono de' Triangoli ret. 
rangoìi Umili CDB , CAE, C1B, CHK ; fi 
h» CA : CD , o BI : : AE : BD oppure R : 
enfia tmg: fin.- Indi CH : CI, o BD :: 
HK : IB ; o R : fin : : atang.- afa, . Infine 
AC : CA CH , o CA : HK. O H lang.-R: 
tutang. 

Da quelle proporzioni fe ne diducono le 
formole feguenti per lollituire i feni alle tan- 
. Sìa R — 1 fi 



li . . . 


C e reciprocamente 


734- 


Sen ~ Cos X tang : 


73S- 


- Cos = Sen X Cot : 


736. 






Coi , 


737- 


Cot = r~ — • 

fen tang 



Digitized by Google 



35» 

7*8. Cot.A xTang A = r = Cot BvTani; B. 
• 1 lem , « le tangenti Ione once 
rette , che ne' calcoli Trigonometrici 1. folti. 
mi (cono agli angoli din , o ceretti fecondo i 
differenti caG ne' quali una , o «lire di que. 
Ile linee poffimo edere in proporzione eo'lid 
de' triangoli , e ne) conofcer que<ìi rafie» 
fili* U ic.enaa del Calcolo tr igonometrieo . ' 

Ver lare quella lotnuiione e listo bttbgno 
far delle tavole de 1 calcoli fotti per trovare" ■ 
un occhiaia il valore del l'eoo , del coleri, 
delia tangente , della cotangente di cialiin 
grado, e minuto di luci! gli angoli acuii poi. 
filili f imperocché quei degli angoli otiufi " 
conficono pe' loro fupplementi ) . Q.iefte ta- 
vola fono (ngr-.ire lotto il nome di tavdt i' 
fi* . Vi f. fuppone , che il raggio del e* 
chio , che mifura ciafeon angolo G» = I , « 
eh; vi fìa di;:moet:n a cuìcun grado , e nur.u. 
to il valor;, in friimni decimali , del fuo Imo, 
della ungente , de! (ilo cofeoo , e della fua ce» 
rangrnte. 

Ecco in poche parole fopra quai principi li 
coltruìl'cono , o fi poffono coihuire quefte ta- 
vole . 



Primipj per la ceflru%itmc dtllt tavoli de fin' ■ 

'Ufi. r T" , EoH. I. Contende p-r un 4rra(É|' 
1 $y. ) qualunque AB, ima dì J*fr 
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quanto cofe H f<"> [«» . fi" ' »' /"» 

«er/f , il fuo coftno ucr/o , fi ha quella delle tre 

altre , ebe fi vogliono . 

Imperocché li vede ( 563 ) che CD =s 

✓ ( CB' — BD').0 fia, che«.^ = /(RR 

— ftit' ). Che DA = CA — CO , o fi a /e» 

w / = R — «/• Che HI — CH — CI , o 

fig «firn verfo = R — fin Scc. 

741. TEOR. II. I t'itoli fasti per un arca 

ferva* a trovare quello , che bifogna per la fua 

metà , 0 per lo fin doppia . 

Imperocché 1°. avendo tirata la corda B A, 

{ fig. 60 ) e da C avendo abballata la per- 
pendicolare CE , per cagione delle cognite 
BD, DA , lì ha ( 5Ó3 ) BA = •/ { BD 1 + 
DA 1 ) : così FA o fia fin £ = | /( fi» ' + 
fen.v* ). E CF=V( CA* — AF" ) , Dun. 
que«./ W i = /( RR-/ !n .i). Ri. 
guardando AE come 1 arco dato, 1 triangoli 
(ìmili FCA, DBA danno CA : CF :: AB: 
BD; o fia R : ufin Are : : 1 firn Art ; fan 
Arco doppia . 

741. Teor. Ili, Bffatda dati i finì ( fig. 
61 ) BD, KL di due archi AB, KB , fi h 
il feno KM della loto fomma , 0 della loro dif- 
ferenza (fig. ól),. 

Imperocché fi ha (740) CD, e CL. Or 
CB : CL BD : LP o fu OM : dunque 

triangoli rettangoli fimili KQL, OLQ_, CMQ., 
CBD ( fig- ót ) ; e KOL , KMQ.; CQL , 

Tornii. Z CBD 
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CBO ( fig. 6z )■ ne" triangoli KOL , CBD 
fi ha CB: CD : : Ki, : KO . Dunque KO = 

ìt ' 3 U= ln facendt> R = z > 

KM o fii ( BK + AB J = fi» BK X "fi" 
AB + fin AB X m/m» KB. 

743." Teor. IV. La fimma del ftm KM 
( ^g.rfa ) un KA smart 1/1 30' , e de/ 
Jrotaw £ /3 per Io fino K [ Atta differenza 
fra qucfl' ano , e 30 0 , ^ Hgwn/e ai jeno tti d" un 
ureo FA , eh' eccede tanto 30 0 , quanto l' trm 
K A é minore . 

Sia l'arco AB di 30° , e BF = BK , a 
cagione de' triangoli rettangoli fimiliSIF, SQG, 
l'angolo 1FS = GQS = BCA = 30=. Dun- 
que l'angolo KFG — 30 0 , dunque { 719 ) 
GK = iFK - 1K - FI. Or FK 1 — GK 1 ~ 
FG 1 ( Sài ) , a fia 4IK ' — IK » = FG 
Dunque 3IK » 0 Ga IK « X 3 = FG * . 
Dunque eIVraendo le radici quadrate fari IK 
X = FG , ed IK X </} + KM = FN . 

744. Tfor. V. La fimma dei fino FT 
f? un are-, HF minor, di 60° , e del fino FI del. 
la fia differenza con 6o° , i uguale al fino KO 
d'un arco HK, d'eccede tanto 6a B , quanta HF 
a i mìmre . 

Imperocché cITendo FI = IK = GK (743) 
fi ha FT ■+ FI = Ko . Così per elempio 
/« S5° +fi* 5" = 6°°- 

745. Si pofibno trovare tutt' i leni per 
mezzo di quelli teoremi . Imperocché il fe. 
no di 30 0 «flendo cognito ( 719 ) , per lo Teor. 
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I, « IT. fi poflono avere i ferii di 15% poi 
di 7-7. indi di 3° J , e così ìnnppreiTa, an- 
dando per le mera lino alta dodicefima ope- 
razione, che di il feno di 51" 44"' , 
il quale è confulo fenza errore fenfihile col 
fuo arco. E poiché i leni così confili! co' lo- 
ro archi gli fono proporzionali , fi farà , come 
quell'arco è al fuo fero, cosi l'arco di l e 
al fuo lenti : avendo il feno di I ' fi avrà 
{ 741 ) quello di poi ( 74; ) quello di 
3', quello dì 4' &c. fino a 30". Indi ( 743 ) 
da 30= fino a 6o" , infine ( 744 ) da óo° fi. 
no a pò™. Dopo il che il calcolo delle tan- 
genti è facile per meno di alcune delle for- 
inole dell'articolo precedente. 



Principi pet la Teoria del Calcola Trigonometrico. 
1\6. ' I 'Eon. I. Ih ogni triangolo i few de- 



gli angoli- fono come i Isii oppoftì . 



cerchio , ciafoin laro è la corda di un arco 
doppio di quello, che mifura l'angolo op;io- 
flo ( 466 ). Dunque la metà di ciafeun ljrt> 
è ( 71Ó ) il feno dell'angolo oppofto.: Dun- 
que le merà effendo come i tutii , ciafeun 
laro i come il feno dell' angolo oppofto. 

747. CoroLL. I. Il reno d'un angolo 
retto ( 727 ) effendo uguale al raggio, e il 
lato oppofto effendo 1' i poter ulà (-485 ),■ In 



Di 
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un triangolo rettangolo il raggio è all' ipel enufa , 
Comi il few a' una degli angoli acati è al tato 
oppojìe a qutfl' ungula . 

748. ConolL. 11. In un triangolo rer. 
langolo il coteno d'uno degli angoli «culi è 
il itno dell' altro, dunque ( 74(1) il fero ri' 
uno degli angoli acuti e al fuo colerò, come 
il lato oppolto fi quell'angolo è all'altro la. 
to . Ma ( 733 ) il leno è al cofeno come 
la tangente al isggio : Dunque ntl triangoli 
rettangolo la tangenti e" uno degli angoli acuii l 
al "gg' 0 - """" '' ! "° oppilo a qutfl' angolo 
amo è all'altro lato. 

7451. CokoLL. III. Conofciuli tre angoli 
ti' un tiiangoh , non fi pub avere , che 'I rapporto 
de' lati , * non già i valori affolliti ile' lati . 

Imperciocché tuttocciò , che li può 'dedurre 
dalla conoftenia di quelli angoli, è che Ì tre 
lati oppolli lono nel rapporto de* leni di que- 
lli angoli. E non fi poffono determinare que- 
lli lati di grandezza , poiché fi poffono co- 
flruire una infinità di triangoli difiugualt , che 
fiano iimili , e che abbiano per confeguenza i 
Joro angoli omologhi uguali. 

750. Tf.or. II. In m triangolo qualunque 
( fig. 64. ) ABC , fi ha q«efl' analogia; Il late 
Maggioro AC i ad AB + BC [omnia do' due 

eliti , (Mi AB BC loro iigmtnta, è alla 

differenza de' Jegmemi AE , CE del pia gran 
lato , formala per l'incontro dilla perpendicolare 
BE tirata dall' angolo maggiore B /opra il lato 
maggiore AC . 

Dim. 
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Dlm. Imperocché fe dall'angolo B tome 
centro, coli' intervallo del lato minore BC fi 
deferiva un cerchio GCD , e fe li prolunghi 
AB in G, egli ì chiaro che AG - AB + 
BC, e che AP — AB — BC ; e poiché 
( 448) CE - ED, fi ha EA — CE — AD: 
Or (504), AC : AG : : AP : AD. 

751. Teor. III. In ogni lr,in g o!o rettili, 
«to ABC ( fig. Ó4 ) la fimma AB + BC di 



• fui, 



t i alia 



-, A B — 

* di due a 



angent* della finifim. 
g>li A , C oppojl. a autfl, la,, , è „!U tacenti 
della fen,idiffe,e^ di qucfti due angeli. 

Dim. Sia c= P la femifomma de' due an. 
goli A , e C, Sia = Q la loro fe mi differen- 
za. L'angolo maggiore C è dunque ( zji ) 

= P4-Q., e il minore A è = P Q.. Ciò 

pollo ( 74(4 j AB : BC :: fin C : fin A 

fin P + Q: fi « V <ì . O fia (*4l)AB: 
BC : : fin P X cofin + P X fi" 0.: 
fin? X «■/«" 0. — (0 / e " p X /«Q.. Dun- 
que AB + BC: AB — BC ( 304 ) fi» 
P X "fi» Q. + P X /« 0. + f'- P X 
„ /en Q — (0/ P X /"> Q.: fi" P X "/ Q. 
+ ».PX fi» Q — fin P X ecf Q. + m 
P X Q- E riducendo, ::■ s /«» P X 
Q: 1 »/ PXft» Q, e dividendo per 1 P 

' " X Q . 2» f FX/i" Q. . 



e "ducendo, :: -— „- . — - 



,PX«"*A " 
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: : tang P : tang Q: Dunque AB + BC : AB 
— BC : : tang P : tang Q. ." : tang fl ~t~ c ■ 




751. Scolto . Queft' analogia pub ri/iwfì 
a quefle due.- comi il tate minori BC e al mag- 
giore BA , eoi) il raggia è alla tangenti d'un 
angolo dal quali bifogna togliere 45° .• Indi co. 
me il raggia è alla tangente del refi due , «ui la 
tangenti della femifomma digli angoli A , e C 
ì alla tangente della loro fi<mtliffèrt»xa . 

D:m. Avendo prelb BP — PT = BC poi 
PM = PA , indi TM — AB ^ BC . Ti- 
race BN , che faccia l'angolo NBA di 45", 
e da' punti T. M, abballate fopra BN le per. 
pendicolari TK , MN, e congiungete KP. 
Allora i triangoli BKp , BKT , BNM fono 
rettangoli, ifolceli , ' e limili , dunque BfC = 
KT , BP = PK = PT ~ BC , e BN = NM. 
Ciò pollo nel triangolo rettangolo PKM fi hi 
( 748 ) PK o BC: PM o AB :: R : tang 
PKM . Da quell'angolo togliendo 45", refta 
TKM = KMN . Or ( 748 ) R : tang KMN 
:: MN, o BN : KN BM , o AB 
+ BC : TM , o AB ■ — BC : : tang é±S . 

«"^ (751). 
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U/ì delia Teorìa precidente per ti Calteli 

7S3- TVTE' Trigonomarid non li f. 

X\ ufo al p refe ni e , che de' Logaritmi 

ti , quanto de' numeri , ih' efprimono il va. 
lorc de* lati : e però le tavole de' feni the fo. 
no in ufo , contengono i Logaritmi de' feni , 
cofeni, &c. , e una tavola di Logaritmi di nu- 
meri naturali da i , a ioooo, o loooo , lo 
che bada per la pratica . 

754. Nelle tavole de' feni fi Gippone il 
"ggio , o feno totale = rooooooooco , dì 
modo che la caratteriflica del Logaritmo del 
raggio è ro , donde fi vede . I" . Che per ag. 
giungere il Logaritmo del raggio a un altra Logo- 
ritmo , bajìa forre I avanti la caratteriflica di 
quefle Logaritmo , i'i il di fitto dì IO, com ì 
ordinariamente , 0 d" aggiungere 1 alle decine di 
quella caratteriflica , t' eccede 10." al contrario 
offendo dato un Logaritmo , per togliere il Logorìi, 
tno del raggio , hi fogna togliere l dalle decine del- 
la fuacaratterifltca. 

75S- 11° • Cbeicalcali de' triangoli rettangoli, 
dove entra il raggio , che accade quali in tutt' i 
ca fi, come fi vedrà , fi riducono ad una femplice 
addizione di due Logaritmi , fi il raggio i al pri- 
mo termine dell' analogia , 0 ad una femplice fol- 
la 4 tra. 



tradirne di dui Logaritmi fi il raggio i nel fecondo 
o terzo 'trinine , lo che rende quelli calcoli 
mollo più corti ; che quelli degli flli ri trian. 
goli ■ imperocché l'addizione, o la foitrazìa. 
ne di I non dev' effere polla in conto d' ope- 
raiionc . 



Calcoli di triangoli ttttangeìì . 

75(5. TpEr facilitar la prartica de' triangoli 
ÌT rettangoli noi fupporremo , che fi 
chiami A l'angolo reno ( eh' é fempre (lima- 
to uno de' dati ), che fi chiami B uno degli 
angoli acuti, e C l'altro angolo, e fi trave- 
ri nella tavola feguente 1" analogia , a il cal- 
colo ■ che bifogna fare in tuti' i cali . 
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Eflendn 
dati 


T"> 


Analogie, o Regole del Calcolo . 


; 


AB, AC 


■BC- 

' B 
C 


kc = /àc'+~ab* 

O AB: AC : : R: tang B , poi / ( h B:R : : ACBC. 

AB:AC::R:uvB. 

AC:AB::K:lB» f C- 


4 

i 

4 


AB,BC 


AC 

B 

C 


AC-/BC-AB' ... 

O Log AC = i / 0(S (BC -f AB>+i/«ttBC-AB) 

BC : AB ; : R : t'Ita B . 

BC:AB::R:/i*C. 


7 

8 

9 


AC,EC 


AB 

B ' 
C 


AB=V BC -AC* 

O Xo^AB= ~ %{BC+AC)-f-4.'»j(BC-AC3 

BC:AC: :R :/isB ' rfc ' *" 
BC:AC.-:R:™/(»C. 


* 


AB, B 


AC 

se. 


Rifin»B: :AB;AC 
CV«B:R::AB:BC. 




AB ,C 


AC 
BC 


R:Cot««C::A'B ! AC 
Scn C : R : : A B : BC . 


4 

"5- 


AC,B 


Ali 
BC 


R :oMf» : B : ; ACr AB 
AmB:R::ACìBC 




AC,C 


AB 

BC 


R.i.MfjC: :AC;AB 

C 0 / (o C:Rr : AC:BC. 


S 


BC, E 


AB 

AC 


R:«/"f»B::BC:AB. 
R:/»Bt:BC:AC. 




BC, C 


AB 
AC 


R:/«tC::BC:AB. 
R:ce/™C: :BC:AC. 
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7S7- Tutte cuefle analogìe non Tono litro, 
che l' applicazione de' corollarj I, e IL (747,, 
c 74.8 ) a tutt'i cali de' triangoli re t rango li „ 

La 1", 4', e 7 1 Regola fono fondare sii 
ciò, che ( stìl ) il quadrato dell' iporenufa è 
uguale alla fomma de' quadrati de' due lati. 
Ma perchè il calcolo de' quadrati £ incommo- 
do, fi fono foli it ui ce alla prima regola due ana- 
logie ; la prima per calcolare uno degli an- 
goli, e la feconda per calcolare l'ipotenufa 
co '1 mezzo di queft' angolo , e del fuo lato 
oppofto cognito . Si è follituito alla 4*, e 
alla 7" una regola per li Logaritmi , che può 
effere efpreffa cosi . 

La metà della fomma de' Logaritmi della fomma 
e della differenza dell' iposenufa , t S un de' lati , 
è il Logaritmo dell' altro lato , Ella è fondata fo- 
pn quello, che ( BC» — AB* ) = ( BC + 
AB ) X { BC — AB ) : dunque ( 340 ) 
log ( BC + AB ) + log ( BC — AB } = 
kg AC 1 = » log AC { 341 ) . Lo fteflo 
è per { BC 1 — AC 1 ) . 



Calcolo de' triangoli obliqua ngoli . 

758. 1. L" Sfendo dati due angoli, e un lato, 
fi trovare gli altri lati . 

Conte il feno delP angolo oppoftt al lato cognita, 
qucjlo lato ; 
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Celi Hfeno Mi' angolo oppilo al lato ridir/lo, 
*f quc/ìo telo ctntut ( 740 ) . 

750. TI. Effondo dati due lati , e un an- 
golo oppolìo a uno di elfi , trovar l'angolo 
oppolìo all' altro , qualora fi fappia prima fc tglì 
ì acuta , avveri oitufo . 

Come il luto oppolìo all' angolo dato ; 

feno di anfl'angolo; 
Così r altro lato , 

tAl fino dell' angolo , che gli è oppolìo'. 

Quella è l' inverfa della precidere , col 
mezzo della quale lì troverà , fe fi vuole, il 
terzo lato. 

7(10. Ilf. Effendo dati due liti, e l'an- 
golo comprefo; trovar gli altri angoli. 

Cam, la fomma ile lati dati , 
tAlla loro differenza ■ 

Cosi la tangente dilla femifinnna degli rm. 

gali incogniti, 
villa tangente della Imo ftmìdiffcrenxa (751)' 

Per efempio Ga { fig. 04 ) AB S6$ piedi, 
CB S17. « l'angolo ABG 96° 36' ; per li 

logaritmi fi fari 

AB .. 8ÓJ ABC ... 96° 36' 

BC .. 517 Suppl ... 83 14. (è( 4P' ) 

— (la fomma 

Som. ijBt Semi fora. 41.41 (de'aanq. 

Diff. 



3*4 

Diff.. 348 ... log. ..1,54158 
Tang. 41= ..4-' . . p,94p8<j 



Log.. 138»... 3,14051 

P.35°?i log- »ng' 

la femidiff. IZ° Jp' 
la (cmilom. 41 41 

l'ang.magg: 54 ir 

l'ang. min. ip 3 :„ _ 

L'angolo ACB oppofto al lato maggiore 
AB , è il maggiore , ed e per conieguenz» 
54 0 ai', e l'altro angolo BAC È zp°2'. 

761. IV. Effend* dati dui tati , e fango- 
Io cemprefi trovare ti terzo late . 

Bilbgna cercar gli angoli per la regola pre. 
cederne, e il terzo laro per la prima (758 ). 

7ÓZ. V. Emendo dati i tre lati trovate i tre 
angoli ( fig. 64 J . 

Se fi anno ì tre lati AC , AB 1 , BG per 
trovare un argolo qualunque, come A, bilo- 
gnl prima far quella proporzione. 

Cerne il maggiore de' tre lati AC , - 
E' alla jemma degli altri due AB -f- BC : 
Cwi la differenza degli altri due AB — BG , 
E' alla differenti- AD de' fermenti CE , EA 

del Iato maggiore , falli dalh perpendicolare 
BE [itara dal tuo argolo oppolto B. 



Efendo dunque AC la Comma de'fcgmcnti 
CE, fc,A; e AO ((Tendo la loro dfferen*a , 
CE farà { i ? i ) uguale ..Ila meta d! AC — 
AD; ed HA Ciri uguale a.la meiì dì AC + 
AD ; e però ne' [.angoli rem ego li (.IB , 
BE* , fi cc.nnfce.aono i due lati BC, CE, 
e AB. AE; f. poiranr.o dunqae trovare Ì v* 
lor, degli angoli [ 7S 6 j . 

TRATTATO ANALITICO 

DELLE SEZIONI CONICHE. 

Nubiani preliminari full; curvi in giurale , 
tfuli, m~rr.t.[prmm, C le propali 
proprietà per C matifi . 

"}6\- C 1 ' ch : ama (unente a una quantità tu:- 
O toccid. che Lrend? comporta, oc-i, 
che impedire ci confidtrarh come femplice. 

Per elemoio chiamali in generale (uniione 
di a, una delie noieree qualunque di >, una 
radice qualunque , una lemma , una il . 
un prodouo , un quotieuie , &c. , della quan. 

704. Per determinare la pofizione d' un 

comoda , e la più d'ara da Geometri , e dì 
rapportarlo a due tette differentemente limare 



(opra quello pano , locchè fi fa facilmente, 
quando fi conofee la Tua diflanza da ciafeuna 
di quelle rene , e il qua) parte è egli fuua- 
to riguardo a loro. 

Come le il punto M f fi 3. 6$ ) dovefs* effe, 
re (ituato al di fotto della reità AS data di 
pofizìone , ed «(Terne lontano per una quanti- 
ti uguale a DE . E alla finilìra della retta 
SF a una dilìanza uguale a BC : allora tiran- 
do al di l'otto di AS una retti GH che le 
fia parallela , e in maniera che tutte le per- 
pendicolari tirate tra loro fiano uguali a DE, 
egli è chiaro, che quello punto M d e v' effe- 
re in qualche parte di quella retta : tirando 
fimilmence a finilira di SF una parallela Kr, 
tale che tutte le perpendicolari tirate fra loro 
fiano uguali a BC , e fulla quale per confe- 
guenza il punto M di anche trovarli ; egli è 
chiaro , che quello punto dev' effere nell'io* 
terfeiione delle due rette KI , GH . 

7^5. Se dando la dittami dal punto M 
alle due rette AS , SF , non li dlceffe da qual 
Iato qucflo punto d ov e fs' effere fituato riguar- 
do a loro , la fua pofizione farebbe indeter- 
minata ; imperocché lì troverebbe ugualmen. 
te à quattro punti M , ut , f» , Jjf* ; per evi- 
rar quell'ambiguità i Geometri lon convenu- 
ti, che fi difegnaffero le polizinni opporle 
pc'fcgni +, — ; per efempio , la retta AS 
fervendo dì termine per rapportarvi le rette 
che fono al di fopra , e al di fono , fi chia- 
merebbero alcune poGtive , e le altre negati. 



* 



ve , e la retta SF fervendo di i 
ftinguere quelle, che fono a tir 
«he fono a delira , fi chiamerà 



: le altre > 



La fieli* 
«{Tendo 



Ila flefla : 

oato qui fo- 
MT, MR , 



prima volta arbitraria 
fatta non fi ili pili ca 
calcoli algebraici appli 

j66. Se dal ponto M di 
pra , s'abballina le perpendi 
i triangoli rettangoli MTU , MPR [brio fi. 
roili , poiché fé dagli angoli retti TMP , 
TJMR fi toglie l'angolo commune TMR , 
refta TMU = PMR . Si ha dunque MU: 
MP : : MT , a DE : MR , o BC . Dunque 
alle perpendicolari MT , MR che mifurano 
le di (lame date, fi poffon folìiiuire le paral- 
IrU Mi! . MP r determinare il punto M 
h'toli dev'elTere si di 
che le 



fotto di AS, 
parallele ad AS 
to debbono effe' 
tra ad MU . 1 
SP, al di lotto 
e per P avendo 



7 6 7- ] 



a SF in 
;ual, l' U 



.e:\i ( . 



al. 



te SP = MU, 
paralleli UH, 
dal ponto P 
e'1 pur.to M 



tati da un punto mobile (opra d' i 
perchè fi poffa ragionar lulla r.; 
proprietà di quella curva, bifogr.a 



(la ferie di nafti fia una ferie di punti M , 
M ( iig. 68 ) determinati d'una maniera uni. 
forme riguardo alle rene AS , SF differente, 
mente fiiuate su quello piano, o the qualche 
ifleffa funzione di ciafcuna rena M P fi a 
a qualche Beffa funzione della retta SP cor- 
rifpondenre , in un certo rapporto coBante : 
per qucBo dunque bìfogna, che il punto mo- 
bile, che deferì ve la curva li muova fcrnpre, 
fecondo una certa Beffa legge , negli angoli 
infinitamente piccoli de' fuoi traviamenti. 

L'equazione algebraica , eh cipri me quelli 
legge, o il rapporto collante di ciafeuna MP 
a ciafeuna SP , li chiama 1' Equazione alla cuv, 
va: la retta SF , alla quale terminano tutte 
le parallele MP, MP, fi chiama h li** dil- 
li *f t ,gh, poiché o dh!fi fi chinano 
le parti SP , SP , Èie. di quella linea com. 
prefe dopo iì punto determinato S ( che fi 
chiama l'origine ditti efcijfe ) per lo quale paf- 
fi la retta AS , e alla quale tutte le rette 
MP ( che fi chiamano le erdmate , o le *p, 
plicati ) deggiono effer parallele . Onde fi 
vede, che ove fi fappìa la polizione d'una 
delle ordinate , e l'origine delle aitine, la 
retta AS é inutile. 

768. Per ifchiatir luttoccìò. , fupponghìa- 
mo , che iMS ( fig. 6g ) fia un femicerchlo, 
del ijuale Sr fia il diametro. Si sà , ( 5Ó5 ) 
che fe da un punto Qualunque M fi cali ad 
etlb la perpendicolare MP , fi ha MP" - SP 
X Pi ■ Se dunque fi prenda Sr per U lii)ea 



delle staffe , il punto S per loro orìgine , 
l'equazione al cerchio dev' efprimere , che il 
quadralo di ciafeuna ordinata MP i uguale 
al prodotto dì ciafeun* afciffa SP per la tetta 
Pt del diametro. Cosi facendo Si = fl,MP = 
y, SP 3 *; ( notate, che ordinariamente fi 
di legnano per / le ordinate delle curve, e le 
loro alciffe per * , in modo , che nel difeor. 
fo familiare fi dice le t , c ie e d'una cur- 
va, per dir le fucafeiffe, e le lue ordinate ); 
fi ha fi ss m — * , ed jj/ a= « — . « è 
l'equazione al cerchia , poiché ella cipri me 
ì' uguaglianza collante ira una tfefla funzione 
di cialcuna ordinata, (cioè ii fuo quadrato), 
e una [Uffa funzione di ciafeun' afeiffa corri, 
fpondente , ( eh' è il fuo prodotto per lo re» 
fio del diametro ). 

?6p. Da ciò fi vede , che ciafcuna ordi- 

dente, deggiono effere due quantità indeter- 
minate , o variabili , ma che l' una fi polli 
didurre dall'altra per le diverte fuppofi/ioni 
di grandezze, che fi fanno a una delle due, 
e per le grandezze determinate , o. cofani*, 
che fono contenute nella Equazione , onde 
fi può facilmente defcrivere la curva. Per 
efempio nell'equazione del cerchio, a dì ef- 
fere una quantità collante , o invariabile, fe 
dunque a = io , e fé fopra Si fi prendono 
quante fi vogliono afeiffe SP ( fi prendano 
per maggior comodo in progreffione arim- 
metica , ò in maniera , che gl'intervalli PP 
Tema II. A a fiano 



fiano uguali ) ; come fe lì faeeffe SP , ov 
Vero * , fu ccefliv* mente — a , I , z , 3, 
4>Si , '«7>8,p,lo,fi troverà per 1' c- 
quazione m> = aar — xx , ehe le ordinate cor- 
ril'pondemi MP, o y fono fucceffivamenie o , 
5, 4, /li , V14- S , v'14. Vi', 4, 3 , 
o, in maniera, ch'elevando da ciafeun punto 
P le perpendicolari ad Si , e facendole fuccef. 
fivameme uguali a 3 , 4, ifzt , &c, s'avran- 
no tanti punii M , per li quali fi poirà far 
palfare una curva , che farà un femicerchio 
deferitto con lama maggiore efancua , quan- 
to meno le ordinate MP faranno dittanti una 
dall'altra. 

E perche yy — ax — x* -dà le radici nega, 
tive — 3 , — 4 , - /il, — /14 , &c - • 
come anche le politi ve , a , 4 , v'ir , V"H> 
&c, fi vede, che fe fopra ciak una MP prò. 
lungata, fi prendano ( 7^5 ) a delira di Si, 
tante Pm = PM , s'avrà, il cerchio intera 
SMim. 

Si vede ancora, che fe fi aveffe voluto pren- 
dere SP maggiore di Si , o * maggiore di *, 
l'ordinata corriipondente farebbe divenuta ira. 
maginaria, o imponibile ; imperocché ix — 1 
xx farebbe divenula una quantità negaiiva , 
la cui radice quadrata è impoifibiie ( 142 ). 
Cosi il lemiccTchio è aflblutamenie terminalo 
in Si , e il ramo SMM non può dilcendcns 

770. Reciprocamente. Poichì tutte le fo- 
luiioni potutili d' un problema indei ermi nato 



fono ( 13S } rinchiufe in una equazione , che 
contiene due incognite, lì può (apporre , che 
luti' i valori poflibili d' una di quelle inco- 
gnite Geno rapprefentati fucceffivamente per 
una ferie d' sfalle d'una curva, e tutt' i va- 
lori corrifpondenti dell'altra incognita per le 
ordinate della roedelima curva ; in maniera , 
che ciafeun punto della. curva fia tale, che la 
fua ordinata, e la fua afeiffa rapprefentino una 
delie bigioni elatte del problema indetermi- 
nato eipreflb per quella equazione . 

771. I differenti gradi d'equazioni fervo- 
no per iftabilire Ì differenti generi , o ordini 
dì lìnee ; ciafeuna combinazione delle funzio- 
ni delle due indeterminate d'una equazione 
d'un certo grado ferve a distinguere altret- 
tante fresie di linee rinchiufe nel genere in. 
dicato dai grado : il numero dì quelle combi- 
nazioni poflibili , e realmente differenti deter- 
mina it numero dì quelle fpezìe . Così fi chia- 
mano linee dit prima genere , o del primo or- 
dine , quelle , la cui equazione è del primo 
grado ; linee dei feconde genere , o del fecondo or- 
dine , quelle, la cui equazione è del fecondo 
grado , e così dell* altre. 

Ei non v'ha che la fola linea retta, che fia 
del primo genere ; non v' ha , che le quattro 
feiìoni coniche , che fieno del fecondo ; ma 
ve ne fono quaG 80 del terzo ; e 1 propor- 
zione un più gran numero del quarto, &c. . 
Ciò fi di intendere lo lo delle curve , che 
il chiamano piane, t geometriche ; imperocché così 



i chiamano quelle, le cui afeirfe , e le ordì, 
naie fono linee rene , e delle quali il rap- 
porto può eflere determinato geometricamen- 
te , cioè a dire , che non contengono cfpref. 
fiont dì grandezze , che non an posimi ef- 
fcre mifuratc geometrica mente , come farebbe, 
ro rette uguali ad archi di cerchio: altrimen. 
ti, cioè a dire, fe le ordinate , o le afeiffe 
non fodero rette, o fe , effendo rette, fi fof. 
fe ìn obligo di far entrare nelle loro efpref. 
lìoni rette uguali ad archi di cerchio, la cur- 
vi farebbe Mtemiea , o Ttafctndtntc • e fe la 
curva non è piana, cioè le i! punto, che l'ha 
formata non è moflò in uno Hello piano , la 
curva li chiama Curva a doppia curvatura. 

771. Se la curva piana MS™ { fig. 66 ) 
o geometrica, o metanica i tale, che le or. 
dinate effendo prolungate al di lì della linea 
SF delle afeiffe fino alla curva in m, fi abbia 
fempre Pm = PM , quella linea SF fi chia. 
ma un dismetto, il punto S della curva , per 
dov' elfo parta, s' appella l'angine nW diamttra, 
quello punto è ordinari a mente l'origine delle 
afcifle . E fe le ordinate fono perpendicolari 
a quello diametro, li chiama allora V ^fffe dei- 

773. Tutte te curve , che anno un dìame. 
tro , e che per conferenza anno in riguardo 
a quello due rami SMM , Smm, che fi eden, 
dono dall'una, e 1' a lira parte nella (Iella ma. 
niera, anno quella proprietà, che la parallela, 
SA alle ordinate tirate dall' orìgine S del dia- 
me. 



373 

a la curva in quello punto S. Itn. 
_ oìchi .il diametro paffa fempre per 
tra le due porzioni della doppia ordì- 
..... .erro baca dall'una , e l'altra parte alla 

curva, fe s'immagini , che M™ feorra pa- 
rallelamente a fe fte(Ta fino a eh' tifa arrivi 
in S, allora il punto S farà nel niezio frale 
due parti infinitamente piccole di Mm , che 
faranno terminate alla curva ; e perche Mn» 
entra infinitamente poco nella curva, te fuc 
yarti terminate alla curva , faranno le due 
metà del lato infinitamente piccolo della tur. 
va, ch'i io S. Dunque Mm fi confonderà al. 
lora con quello Iato: ma una ungerne non è 
altro che il prolungamento finito d un late- in- 
Bnitamente piccolo ; dunque la parallela alle 
ordinate tirata dal. punto S» * il prolunga- 
mento finito del lato infinitamente piccolo, 
ch'i in S; dunque ella è tangente alla curva 
in quello puu.o . 



Cimata MP a quello diametro tirata da! pun- 
ii del contano M, fi chiama la fahmgtnu . 
E fe per lo flelìo punto delcontatto M s'in- 
nalzi alla tangente MT una ptrfméMtn , o 
mrxiett UN, la parte PN comprefa tra l'in- 
contro dell'ordinata, e quella della normale, 
fi chiama la [upirpendicolatc , o furmtxmaie . 
77S- Quapn" la curva non e rientrante 
Aa 3 per 



per rapporto al fuo diametro , cioè a dire , 
quando i fuoi rami fé ne fendano Tempre , al- 
lora lì pofTono tirare da tutt' i Cuoi punti M, 
M , &c. ( fig. 66 ) le rene MQ., MQ. pa- 
ralitica! diametro SP , fino a che s' inconirino 
con la retta SQ , tirata dall'origine S delle 
afeiffe parallelamente alle ordinate, in manie- 
ra, the quelle rette MQ. , MQ_ fìano tutte 
al di fuori della curva . In quello cafo egli 
è chiaro, ch'effe formano parallelogrammi li- 
mili PQ., PQ., &c, e che iì poffono prem 
dere le rette MQ., MQ. per le afeiffe SP , 
SP, e le rette SQ., SQ. per le ordinate. 
Quelle forti di ordinate lì chiamano le coor- 
dinate, il parallelogrammo PQ. fi chiama il 
parallelogramma delle coordinate , e 1' angolo QSP, 
l'angolo delle coordinate. 

77d. Poiché lì fuppone, che le curve non 
fono aliro , che palli uguali d' uno fleflb pun- 
to , che devia dopo ciafeun patto feguendo 
una certa legge collante nella variazione de- 
gli angoli infinitamente piccoli de' fuoi devia- 
menti , ne fegue . 1° . Che non fi pub confidere- 
te in Geometria la linea mi/fa, cioè a dire in 
parte retta , e in parte curva: poiché allora 
«i non vi farebbe legge collante nella tracci* 
del punto, che la depriverebbe. 

777- 1° . de il contatto a" una curva con 
una linea retta fi dè fare in un filo punto , o che 
una retta non pai toccare una curva in ine ,0 tre 
punti contigui.- imperocché le ciò foffe poflibi- 
le , il punto defcrivcncc avrebbe fatti due , o 



tre paflì Tenia deviare, lo che avrebbe inter. 

rocca la legge de' Cuoi deviamenti. 

- 778. 3° . Che la curvatura a" una curva è 
turno più grondi , quanta più grondi fino gli an- 
goli de futi deviamenti a proporzioni dclU gran. 
dexK" d'p*ffi del punte mobile , the f ha di- 

Per tfempio , un cerchio t una curvi de- 
ferita di un punto, che iravia fempre ugual- 
mente a ciafeun palio uguale : e perchè un 
cerchio grande, e un piccolo fono due poligo- 
ni regolari d' uno fleflb numero di tati , c 
d* angoli , mi de' quali quelli del più piccolo 
cerchio fono più piccoli di quelli del più gran- 
de nella ragione de' loro raggi ; gli angoli de' 
deviamenti, o i fupplementi degli angoli in- 
tcriori formati da' lati del cerchio maggiore, 
fono uguali agli angoli de' deviamenti de' lati 
del minore; egli è dunque evidente, che cia- 
feun de' lati del cerchio maggiore è tanta me- 
no dikdfìo dalla linea retta , quanto egli è 
pili grande , o quanta il raggio del cerchio t 
più grande, poiché il punto, che deferivo il 
cerchio grande fa i paifi in linea retta altret- 
tanto più grandi : dunque la curvatura o° un 
cerei» i tante più piccola , quanto il fue roggie 
i pili grande, ovvero ella ) in ragioni tmmfk dtt 
firn diametro . Onde frgue , the la grandezza 
dei raggio d'un cerchio è una auantità propria a 
dare un'idea della fua curvatura. 
- jycf. I principali problemi, che uno fi de- 
ve proporne, quando li hi dj efaminare una 
Aa 4 tur- 
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curva , confilo™ , i° . a determinare in qua! 
modo fi debba de feri vere , qualora Te ite 
conofee l' equazione ; o reciprocamente qual e- 
quanon fi dì dedurre dalla Tua coftruzione co- 
nolciuta. z° . Come vi fi può tirare una tan- 
gente in un punto dato; Ch'i lo Beffo, che 
cercare qua)' è la fituazione de! lato infinita- 
nienle piccolo, ove quello punto e firuato; o 
anche qual' era la direzione del traviamento 
del punto mobile nel deferi ver quefto lato in- 
finitamente piccolo. Quella ricerca conduce 
naturalmente a quella del punto del contatto, 
■che fi determina facilmente da' valori dell» 
foiiangentc , della normale , o della funnor- 
loale. 3° . Qual' è la curvatura della curva in 
un 'piccolo arco data . A far ciò fi luppnne, 
che per li tre pumi infinitamente prò Hi mi , 
che formano queir.' arco , fiaG fatta pattare la 
circonferenza d'un cerchio , nella quale per 
eonfeguenza ft confonde l'arco della curva, 
e '1 raggio di quefto cerchio determinato per 
mezzo de 11' equazione , o delle proprietà della 
curva, dà la curvatura di quell'arco. Quefto 
raggio chiamafi raggio di curvatura , raggia £ 

fio, raggio /iella nutrita. 4°. Si cerca qual' i 
quadratura della curva, cioè qual' arca , o 
fuperlicìe è racchiufa nella curva intera , s'efta 
È chiufa, o in una delle fue parti date; co- 
me fe fi domandarle la fupcrfi;ie comprefa 
fra l'arco LM ( fig. 67 ) d'una curva-, una 
parte CP del luo diametro, e le fue due or- 
dinate MP, CL, delle cauli tua, comeCLi 



©arte dall' origine C delle x dell' equazione della 
curva . Perciò Ti fuppone , che dopo quella 
origine (ì fiano dirpolti parallelamente all'or- 
dinata CL, o MP tanti parallelogrammip^ni» 
terminati alla curva da una parte , e dall'altra 
alla linea delle afciffe CP , quanti punti vi fono 
da C Uno a P- rutti quelli parallelogrammi, 
che fono infiniti di numero fono dunque cosi 
lì retti, che le rette pm , qn fi confondono , e 
che poffono effer prefe per femplici ordinate 
al diametro CP . Or CP effendo l'ultima *, 
tutte le * comprefe fra t' origine C , e che 
c or ri fpo ridono a ci afe una di quelle ordinate 
■cotnptefe fra CL , e PM , crefeono fecon- 
do quella ferie , o progreflione arimmetìca ; 

1 w' * -w* 3 "sr' 4 -k 00 

Poiché la prima y infinitamente proflima a 
CL ha per fua * una patte infinitamente pie' 

cola dì CP , cioè I JL ; la feconda ha la fua 
«doppia della precedente , poiché ella corri, 
fponde al fecondo punto comprefo tra C , e P, 
e contato dopo C ; quelìa * , ì d'jnque 
terza y ha la fua * tripla , ovvero 
3 JL , e così delle altre ; ond' e chiaro , che 
£ poffono rapprefentare tutte quefle * per la 
ferie infinita I. %. j. 4 x" . Or l' equa- 
zione alla curva non racchiudendo altre inde- 
terminate > che x, t f, fi poffono prendere 
tanti 
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Unti valori di f, craanti fe ne potTon luppoli 
te a <, eioi a dire , quanti termini vi tono 
in quella ferie: dunque s'avrà per quello me*, 
io una ferie infinita d* ordinate comprele tra 
CL , e PM ; e fe fi può lòmmar quefta lerte, 
•'avrà U quusramcs ciana dell'area CMLP : 
le non fi può fommate , e fe quella leric 6 
affai convergente , fe ne avrà la quadratura i 
un di predo , e unto più efaltamente , quan- 
ti più termini furreffivi di cucila ferie ti' or- 
dinale fi Smineranno. 

Per nule ire ln tutte cucile ricerche, s'im- 
piegano ordinariamente due forti di calcoli, 
l'uno, ch'i il calcolo analiiico ordinario, e 
J* altro che fi chiama lafimit/ìmolt . Se ne da- 
ranno Ì principi in appretta. 



Della noi ara , t delti pnpnitd prìwtpal, dtU* 
fidimi iomc6t dtfoatt [opra m pano , 
t tinftdt.ait i<t •appaila 
a iure affi . 

780. "IO chiamo Sfàn Conica { fig. 70. 71. 

X 7*. ' ogni linea , nella quale fieno 
femore ne l'i (Uffa ragione le due difìanie di 
cialiunn c'è' I un- punì: , urj MG ila la re:ta 
AG ( che ra chiamo U dittitnet 4ttU feye* ), 
e l'altra MF da un medefimo punto V prefo 
fuori di quefta rena AG ; ( il qual punto 
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7S1. La feiione e una EUtffi fe MG i 
maggiore di MF; dicefi Iperboli fe MG è mi- 
nore di MF ; s'appella Parabola , fe MG. e 
Uguale a MF ; un cerchio, fe MG è infinita 
per rapporto a MF : e finalmente una retta, 
fe MG è infimi aiti ente piccola per rapporto 
a MF . Noi qui con fidere remo fidamente le 
ire prime, che ri (guardano le curve , che prò* 
priamente fi chiamano Sezioni Coniche ■ 

7S1. Una retta FA, che paffa per lo fo- 
co F , e ch'i perpendicolare alla direttrice 
AG , fi chiama l' affé principale della Sezione ■ 
Il punto S comprefo ira F , e A, e eh' e 
tale, che SA fia a SF nello fteffo rapporto 
cofanie proprio della fellone , s'appella il 
vertice della feiione, ovvero l' injp'»» t l'e/Jw- 
tniti dell' afTe principale . 

783. Onde fegue, che aw fezjanc tanica i 
una tllijji , una ìpericle , 0 una parabola, ernie il 
fuo vertici i pili vicino, piU /ontano, a ugual, 
mente lontano dal foca , quanta la direttrice . 

784. Effendo dare dì poligone la diret- 
trice AG , il foco F , e'1 vertice S , per 
trovare quanti punti della feiione fi vogliano, 
e per confegucnia per deferivere la curva, 
bifogna dal vertice S innalzare perpendicolar- 
mente all' affé una rena SB = SF , tirar la 
retta indefinita ABD, e avendo tirate quante 
fi vogliano rette, PD , PD , PD, &c. , per. 
pendicolari all' affé , e anche tanto di qui, 
quanto di la dal vertice S, fi dè notare, tem- 
pri eh" e poffibile , un punto M tale , *he 
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eìafcuna FM (ii uguale a eiafcuna FD ; ìndi 
là d'uopo prender dall'altro lato dell'alfe fo- 
pra la PD prolungata un'alno punto m , ta- 
le , che faccia Pm = PM , e far pattare una 
curva per turi' i punti .VI , M , m , M , che 
farà la lezione , che fi «rea . Imperocché , fé 
da uno di quelli punti , fi abbatti lulla di- 
rettrice la perpendicolare MG, a cagione de' 
triangoli limili ASB , APD , fi ha PD, o 
FM : PA , o MG : ; SB : o SF : SA. 

E perchè i punti m,m, fono fituati fulle 
flette rette, e alle (lede dittarne dall' affé , 
che i punti M , M ; quello che fi dirà del 
ramo SMM , fi de intendere anche de! ramo 
Smm , che gli è uguale, e firn i le , e che ha 
per confeguenza tutte le (lede proprietà . Da 
quella corruzione fi deducono facilmente le 
feguenti proprietà . 

785. I. Nella Parabola f angolo SAB i di 
45 gradi, nrW Elliffi egli è pik piccolo , e mlf 
Iperboli è pili grandi. 

78Ó. II. Sempre che le FP fono minori 
delie PD , fi potranno determinare fopra le 
PD i punti M della curv»; perchè le PD 
devono ( 784 ) effere uguali alle FM , te 
quali fono le ipoienule de'triangnli rettangoli 
FPM , e per Confeguenza maggiori del lato 
FP. Donde fi vede, che, fé una retta FP è 
uguale alla retta corrifpondente PD , il punto 
M cadrà fui punto P, ch'i nell'atte; e che, 
fe le FP fono maggiori delle loro PD, vi 
farà impofGbile di determinare il punto M . 
Ciò polio .... Neil* 
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Nell'EIIiffi ( fig. 70 ) le rette AP crefcono 
più rapidamente delle loro PD , poiché AS è 
maggiore di SB ( 784 ): dunque le rette FP, 
che fono al di là del foco F rifpetto al ver- 
tice S, devono uguagliare, e indi fuperare le 
loro corri (ponderiti PD ; (la FP" = P"' D"', 
allora il punto M"' cade full' alTe , e ivi fer- 
ma la curva. Imperocché, f= fi prenderle uni 
PD al di là di P "D"', o anche tra A , e 
SB , erta farebbe troppo corta, onde non vili 
potrebbe notare un punto M, il quale dafle 
FM = PD. Dunque l'Ellìffi i ma curva, i cui 
rami SMM, Smm vanno prima allargando/i Mf 
una, e I' altra parti dtit' affé , 1 pei fi riflringa. 
fin , e fi ricongiungenti in s , 10 maniera the il fu» 

s, de diventa un' alito vertice dell' Eltiffi . ' 

787. Neil' [perboìa ( % 71 ) poiché AS 
è più piccola di SB , le rette AP crefcono 
meno delle loro corrifpondemi PD : Sicché, 
ciuna FP uve fa al di là di F per rapporto alla 
direttrice, può diventare uguale alla fua PD, 
in maniera che i rami SMM , Smm dell' Iperbo- 
le fi fcejlato air infinito dall' una , e (' altra parto 
Jtir affé SP . Ma fc , avendo prolungato BA 
verfo H , fi prendano le FP al di là della di- 
rettrice , elleno prima fono più grandi delle 
.loro PD ; ma comechè quelle PD crefcono 
più rapidamente delle loro FP, fi arriverà Tu- 
bilo ad averne una , come FP'" , uguale a 
P"'D"'; s'avranno indi le FP minori delle 
PD. Ma, poiché FP"'= P"'D"', il punto 



¥"' appartiene all'Iperbole , perchè allora ì 
triangoli rettangoli limili D"'P'"A , ASB 
danno quella proporzione P"'A : P'"F , o 
P'"D' A :: AS; SB. E poiché le PD , che 
fono al di lì di p"'D" «cleono Tempre, e 
divengono lemprepiù grandi a riguardo delle 
loro FP , poffono legnarvi!! i punti {* tali , 
che le F,« (iauo uguali a quelli; PD , il che 
.forma dall'una parte, e dall' altra dell' ade due 
nuovi rami iperbolici infiniti , che apparten- 
gono al foco F, e alla direttrice AG , e la 
retta sr", o Si diviene un affé commune , 

di quelle due iperboli oppofte - 

788. Nella Parabola { fig. 71 ) poiché 
AS — SB , e per conléguenta AP = PD , 
le FP prete di quà dal punto S per rapporto 
alla direttrice , fono neeeffariamente più lun- 
ghe delle loro PD, e le FP, che fono al dì 
là , fono Tempre più corte : dunque fi può a- 
vere un infinità di punti M l'opra altrettante 
PD, che fono di là del vertice S , e U pa. 
rabota è una larva campo/la filamenti di due ra- 
mi uguali , e chi camminano all' infinito allenta, 
nandofi fimpre pik dall' affi . 

780. III. Effendo date (fig. 70. 71. 71) 
la direttrice AG , il foco F , e'1 vertice S 
d'una feiione conica , per fa pere s'effa dea- 
vere un' affé terminato , e per conléguenta 
un'altro vertice j; bilbgna per lo foco F far 
paffare una retta indefinita FH , che faccia con 
ì' affé un angolo di 45 gradi ; e dal punto 




H , ov'ella incontri la retta AB ( prolunga. 

ta s'è ncceffario ) bifogna menare fopra l'alfe 
la perpendicolare Hs , che terminerà 1' affé in 

perocché allora il Triangolo rettangolo FjH è 
ifofcele , dunque Fi — iH , e fi ha rA : iH , 
o sf :; SA: SB , o FS. Dunque il ponto i 
è un punto della curwa , eh' ì nel luo affé ; 
dunque egli i'i vertice della fezione. 

700. Donde fi vede , che V Eltiffi , e f l- 
ftrbsie anno femprt un affé Si determinato di gran- 
litiga.- poiché queft' affé fi determina nelI'elliC- 
fi al dì .lì del foco F per rapporto al vertice 
S, perchè l'angolo SAB è minore di 45 gra- 
di ( 7S5 ). E nell'iperbole egli fi determina 
all' oppa fio , perchè l'angolo SAB è maggio, 
re di 45 0 . Ma arila parabola I' affé i infinta, 
perchè FH è parallela ad AB , e non la può 
incontrare , che ad una difiania infinita dall' 
«ni, o dall'altra parte verfo A , o verfo D . 

7PI. IV. Se full' affé Si prolungato fi 
prenda fa = SA ( fig. 70. 71 ) e te fopra 
quello di p : "D"' fi prenda tb = SB, la ret- 
ta indefinita abd, farà parallela ad ABD , per 
cagione degli angoli alterni uguali SAB, né, 
e le parallele Dd , Dd , &c. faranno tutte u- 
guali all' affé principila Si. Imperocché nell' 
-Elliffi l'alfe Si - rF + FS = iH + sb -bH. 
E nell' Iperbole Si = tF — FS - iH — sb 
SS bH . Or tutte le dD fono uguali a bH . 

7pì. Si può dire anche , che prendendo 
due PD ugualmente lontane da' vertici S , 1 
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fi In Si=DP jt W--GM B dire nell'Ellit 
fi l' affé principale Si è uguale alla Comma 
delie due PD , che tono ugualmente lontane 
da' due vertici S, i; polche le PD , che fono 
tra SB , jH, e ad uguali di danze , fono in 
proporzione atimmetita . E nell' Iperbole l'alfe 
principale Si è uguale alla diBerenza delle 
due PD , the fono ad uguale diCtanza da' ver- 
tici S, s. 

V. Donde fegue , che le ordinati, 
che jono ugualmente lontane da' verini S , s , fan 
upuali , per cagione de' triangoli rettangoli 
flPm, APM, the fono allora uguali, avendo 
gli angoli uguali in A, a, t i lati AP, *P 

7P4- "vi. Ei fegue ancora, che fe fi tiri 
ay parallela ad AG , e fe fi prenda Copra Si 
un punto f, tale, che if = SF , l'ellME, e 
l' iperbole avrebbono potuto efiere deferirle 
per mezzo del punto f come foco , e della 
direttrice ay , come lo fono Ctate per meno 
del foco F , e della direttrice AG . 

7PS- VII. E' fegue ancora , che Si - 
FM +/M ( il fegno + e per l'Eìlìffi, e 
— per l'Iperbole ); Imperocché ciafcunaFM 
è uguale alla fua PD , e ciaCcuna M/ alla 
PD, eh' è tanto lontana dal vertice S, quan- 
to la PD, fulla quale il punto M è fituato , 
è lontana dal vertice i . Or in quefto calo 
( 7P1 ) PD + PD = Si : dunque MF +• 
Mf = Si. 

796. Vili. Si può dunque dire , che l' rf- 
lijfi 
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Uff i ima curva , nella quale la fonata delle Un» 
jiJlMQ di eia/cune de' firn punti da due punti 
fijfi , i fempre collante , o ugnali al fuo affé pria, 
apule : et iperbole i una curva , mila gusle la 
differenza di due diflan^e di tiafcuna de' funi pun- 
ti da due punti fijfi , i cojiante , » uguale al fua 
offe principale . 

797- d'indi fi cava una maniera mollo fera- 
plice di defaivm una grand' Elliffi fu! terrena . 
Piantate due pali F, f (fig. 70) nel luogo , ove 
anno da ejfere i due fochi : vi 1 avvolga una eor- 
da F/MF, i cui cjìrem fiano uniti ; fi faccia 
girare intorno a quefli pali un punto M , che ten- 
ga f/mpre tefa la corda ; quello punta difegneri 
nn Elliffi . Poiché fia il punto in S , aliar egli è 
thiaro , che la corda è uguale a iFf +■ xSF , a 
a lF/ + SF + if, tioi a Si + F/.- ma frat- 
tanto tulio il movimento della parte F/ ' della cor. 
da non mifura , che la di/lan^a de' fochi : dunque 
il refto , ch'i uguale a Si , mifura la diffonda 
di ciafcun punto della traccia a ciafcun de' due fo- 
ehi y dunque ciafcun punto ì nelf Elliffi . 

798. IX. Da ciò, che s'i detto qui Co- 
pra ( 793 ) fegne ancora, che fi h a S. : F/; : 
SA: SB. Imperocché iA : iF::SA: SB. 
Dunose jA + SA ; o Si : jF -j- SB , off:: 
SA: SB ; il fegno — c per l' Elliffi, e -f- 
per l' Iperbole . 

799. X. E' fegue ancora ( fig. 70 ) , che 
le doppie ordinate i»M all' Elliffi vanno el- 
icendo da ciafcun vertice S, j, fino a quel, 
la , eh' è nel mezza fra effe , la qual'è per 

Tomo II. Bb con. 
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confeguenza li maggiore di tutte, e miiìira 
la larghezza maggiore dell' Ellifli { come Ss 
ne mi fura la lunghezza )! e però (ì chiama 
l'afte piccolo, o il fecondo alfe dell' Ellifli, 
e quella è la retta m"GM": il punto C ov' el- 
la incontra l' alfe maggiore Si, s'appella il 
centro dell Ellifli : dove fi vede facilmente , 
1°, che l'afle minore divide in due ugual- 
mente cucio lo ipazio racchiulo neU'Elliffi, 
come anche l'alfe maggiore.- e che Cosìl'JSA 
iiffi è divi/a in quattro punì uguali de due funi 
affi , a" . Ch' eflendo dati l' alfe maggiore Sr, 
e i due fochi F, f, per determinare l'affo 
minore, bì fogna dividere Sj in due ugualmen- 
te per una perpendicolare d"D", e terminar- 
la dall'una, e dall'altra parte ini»", cM", 
tirandovi da uno de' due fuochi una retta, 
come FM", uguale alla metà dell'alfe mag. 
giore . Imperocché M"F — M"/ per ca- 
gione de' triangoli rettangoli uguali FGM", 
/CM", e fi haM 'F + M"/"= S*. 3». Re. 
ciprocamente , eflendo daii i due affi, per tro- 
vare i fochi; birogna dall' eftremità dell' affé 
minore tirare dall'una, e l'altra parte fopra 
l'alfe maggiore una retta uguale alla metà 
dell' afle maggiore . 

800. Nella Iperbole ( Gg. 71 ) le doppie 
ordinate vanno anche crefeendo da ciafeun ver- 
tice S, t, lino all'infinito : e per confervar 
l'analogia tra I' Ellifli, e l'Iperbole, li chia- 
ma centro dell' Iperbole il punto G , eh' È nel 
meno tra i vertici S, ti 1' affé Ss, s'appel- 
la 



la primo affé , affé principali , affé trafuerfo ; e fi 
chiama , Inondo afle , affé retto la reità /CL 
perpendicolare al primo alfe , e termina» in 

retta SL uguale alla metà FC dell' intervallo 
Ff de* fochi . Onde fi vede facilmente , ciò, 
che bifogna fare per determinare i due fochi , 
quando lì anno i due affi , 

Sci. La doppia ordinata , che pafia per Io 
foco d'una lezione conica, fi chiama il para- 
metro dell'alfe principale della lezione. 

Eoi. XI. Dalla roflruzione generale del. 
le lezioni coniche fegue ancora , che tutte quel- 
le della (teffa fpezie , per efempio , tutte 
l' cElifìi , che faranno coflrutte in maniera, che 
le dilìanze AS de' loro vertici dalle loro di. 
«tirici , fono proporzionali alle diftanze SF 
di quelli tleffi vertici dal foco il piùproffimo, 
Tutte quelle feztoni , io dico , faranno figure 
limili . Imperocché allora iurte le AP , !e 
PD , o le FM d'una lezione faranno propor- 
zionali alle AP , alle PD , o alle FM omo- 
loghe nell'altra , e per confeguenza tutte le 
dimenfioni omologhe di quelle due fczioni fa- 
ranno proporzionali , ciò che le renderà figure 
fimili. 

803, COROL. I. Due ciiifft, 0 due iperboli 
fono fintili , quando gli affi dell'una fono propor. 
fienali agli affi dell' altra , 0 quando le difian. 
%e de'vertici fona proporzionali agl'intervalli dt' 
fochi. 

804. CoROU. II. Tutte le parabole fono 

Bb a fisa. 



figure ftmiU , perete fi ha fempre AS = SF 

805. Problema I. Tirate una tangente a 
un puma M dato in una fedone conica (dg.yó. 77-) . 

Soluzione. Per li due fochi F, / della 
feiione, e per Io punto dato M, fare paffare 
due rette indefinite FM, /M. Tirate una ret- 
ta TM , che divìda in due ugualmeure l'ari, 
gaio FM111 , nel quale la curva fi trova com- 
preià ; quella retta l'ara la tangente, che lì 

Dim. Co 1 ! punto M , come centro , eco'l 
raggio MF , del'crivete l'arco Fm , che mifu- 
ra l'angolo FMn» : Egli è chiaro , che fm — 
Si , poiché /«.-M/+MF. Or le da un 
punto qualunque A prelo fopra TM , diverfo 
dal punto M, fi tirino A/, AF , Ai», lì avrà 
( 441 ) AF = Am ; dunque Af + AF = 
Af ± A». Ma ( fig. 7 6 ) dell' Elliffi , Af + 
Am eccede fm { 404 ), il che fa vedete , che 
il punto A efee fuori della curva ( 795 } : 
e nella Iperbole, fé s' averte Af — Am = fm, 
( eh' è neceffario (705 ), perchè il punto A 
appartenga all'Iperbole ), s'avrebbe Af= A»» 
+ fm, eh' è impoffihile ( 545 ) : Dunque il 
folo punto M della rena TM appartiene alla 
feiione . 

&06. Scolio I. Si pub applicare la prece- 
dente /elulione alla parabola , facendo paffare per 
lo punto dato M ( fig. 78 ) una retta MF , e 
un'altra Miti parallela all'effe, t per confeguen. 

/limata parte dell' altro foco , ci' è a una di. 

flati. 
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flauto Infinita del foco F, e dividendo in due a. 
gwlmeiits I' nugola FMm . 

807. Cor. I. V angolo bM/ al puma elei 
tornano ( fig. 76. 78. ) iva la tangente Mb , e 
Una rata Mi, ditata a ano de' fochi , i fempreu. 
guale all' angolo FMT tra la tangente , e la ret. 
m MF tirata all' altro foco . Nell'Iperbole (fig. 
77 ) ÌM/'= iMF, eh' è- tempre la fteffa e. 
fpreflione . 

_ 808. Cor. II. La corda Fui è Tempre 
divifa perpendicolarmente dalla tangente, e in 
due parti uguali KF , Km. 

80?. Osservazione . fn tutto quello 
trattato noi chiameremo aftìjfe d* uria ordinata 
a un' affé , o in generale a un diametro , la 
dillanza di etafeuna elìremirà di quello dia- 
metro al punto, ove l'ordìnata incontra que- 
llo diametro, o effo prolungato: cos'i 1' elliffi, 
il cerchio , e l' iperbole an tempre due afeiffe 
per ciafeuna ordinata . Ma comechè non fi 



aferffe, noi defigneremo per * , e chiameremo 
afiìjfa una parte del diametro comprefa fra l' or- 
dinata , e un punto determinato fopra quello 
diametro, il qual punto fi chiamerà l'origine 
delio afc.ffe. 

810. Problema II. Determinare I' equa* 
spione , che racchiude il rapporto tra le funzioni 
delle ordinate , e quelle delle loro afeiffe , tonfando 
k afclfe dal -vert.ee. 

.Soluzione . Sia nelf elliffi f fig. 76 ) St 
= la, D = ai , SF, o [/• = (, SP = », 
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FM = y : dunque P* = 2 a — r , PC — « 
PF = * — c , CF - a — e,Ff = 3. a 

, ac , c P/=la — ( — *. Nel triangolo rei. 

tangolo YIC fi ha [ sdì ) F/* = FO + /C* , 
ovvero aa = aa — 1 ne + te + èè ■ onde te 
== 2« — W. Ciò porto, nel triangolo FM/ fi 
ha (7J0)/M + MF (»): F/ (»#— u) 
.. fp — PF ( za — 2* ) : /M— MF = 

— zx — %t + -i^- Dunque (231) MF 
= a —a + x + 1 — ~ = * + <r — Or 
nel triangolo rettangolo PMF , fi ha PM 1 — 
FM 1 — > PF* , o yp = xx + 2 ex + ce — 
*™ _ *f£. x ifii. _ V, 4. , « 



e ridueendo , yy = 4 « 



«ducendo , fi ha — - . 

Nell'Iperbole, facendo Umilmente { fig-77 ) 
Sx = 2 a , U =■ 1 i , SF o ff = e , SP - *, 
e PM - y; fi ha ?i = ia + x, PC = a + *, 
PF — * — e y tf= x + la + t. CF, o 
S/ = « + e ( 800 ) . E nel triangolo rettan. 
golo SU , fi ha S/> ~ CI* + SC» , ofiaaa + 
a ac + « = W + a.» . Dunque « — bb — 1 oc. 
Indi avendo fuppofto una retta M» = MF, 
e tirata da M dall'altro lato dell'ordinata 
MP, ci da Ft = PF: nel triangolo pWf , f~» 
ha M/ — M* , o /M — FM (»*):/» (*<■ 
+ s 
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+ i* ) :: Tf — Pf ( 4* + a< ) : FM + 
/M = la + It + 2* + — . Dunque FM = 

e + * + — . Dunque effendo PM 1 = FM 1 

PF' , fi ha fotìituendo, e riducendo come fo- 
_ xbbx , bbxx ., * .. _ 

pra.^f r- f«r ' equazione agli ajji 

dell' Iperbole . 

* Osservatone. Quelle due equazioni 
non poffono ridurfi alla parabola accagione 
dell' efpreffione , che vi entra de' due affi* . 

Bri. II" . I calcoli dell' Ellifli , e dell' 
Iperbole fi fanno tutti nella fteff» maniera, 
e i loro rifultati non differifcono ordinaria, 
mente, che ne' fegni : e perciò quando noi 
faremo in appreffo i calcoli , che faranno co. 
tnuni alie due fezioni , e che avranno fola- 
mente qualche termine preceduto da* fegni 
o pure di IfT ei Infognerà ricordarfi, che il fegno 
fuperiore e Tempre per l'ellifli, e l'inferiore 
per l' iperbole . Per efempio le due equa- 
zioni precedenti fi riducono a quella yy ts 
2Òbx __ bbxx 

Sii, Nella parabola, ove « = 40 • Pe* 

. _ — 2cr "f" ir ex [ c trr - 
fpreflione ff — 4& -J- ■— — + , fi 

riduce a yy = 4« . Quefta è dunque f equi, 
gitine alla Parabola. 

813. Coroll. Perchè cc-+ rat tp b&, 

T Bb 4 SF 
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SF X Fi , « ne fegue , che la mela del fe- 
condo ajfe è~ mtXX a proporzionate fra le diflan^e af 
un foco dai dui vertici . 

814. Problema III. Trovar f e fpreffiene 
del parametro dell' affé principale £ una festone co- 
tue». 

Soluzione ■ Se nell" equazione non ri- 
dotta yy = 4« -f — — 4- — , fate 
x ~ e , voi avrete yy — 4« + — + — 
eftraendo le radici , / = lt IJT , eh' è il 

valore dell' ordinata , che palla per lo foco 
F, il fuo doppio è { 801 ) il valore del pa- 
rametro pi fi ha dunque p = 4C -|- . 

815. Corol. I. Nella parabola poiché a 
= 00 , fi ha p — 4C . 

8ltf. Coroll. IL II parametro dell' affé 
principale d'una festone amica i quadruplo della 
diflanx? del vertice dal foco nella parabola , più 
del quadruplo nel? Iperbole , meno del quadruplo 
nel? Etlìjfi . 

817. Goroll. Ili, Se neli' equazione p = 

41 + — fi fofìituifee in luogo di « il fuo 

valore + zac + bb , s' avrà p — — > o pure 

P — , che ci da quella proporzione 

sw: ai :: ai; p . Cioè a dire , il parametro 



delt' affé principali ì m* terza proporzionale dopo 
queflo , e '1 fecondo affi . 

8lb*. Problema IV. Trovare un equazio- 
ne , che contenga il rapporto del parametro dell' affé 
principale alle funzioni delle afciffe e delle ordina- 
le d'una festone tonica. 

Soluzione. Poiché p — 1 dunque ^ 

ap ~ bb • dunque foftituendo nell' equazione 
generale yy = j£ s' avrà// — + 

810. Coroll. I. Nella parabola poiché 
e = oc ; 0 ha yy = px , eh' È t' equazione alla 
parabola , la (teffa che la precedente ( 812 ) . 
810. Cor. II. L* equazione generale yy 
p x Jf , o fia iayy — zapx + fi 

riduce a quella proporzione yy : ìax +^ xx : : 
p: la: Or lax xx — ( za Jp x ) X * — 
(P X PS : Dunque in generale I quadriti del- 
ie ordinate all' affé principale dell' 41$ , e delle 
iperboli, fono ai prodotti delle afcijfe corrifyonden- 
ti , come il parametro è all' a jf e principale. 

E perche il rapporto del parametro al fuo 
affé è collante in una ilefla fezione conica, fi 
può dire in generale , che i quadrati delle ordì- 
nate fono fra loro come i prodetti delie loro afeiffe . 

Mettendo fimilmente in proporzione I' equa- 
_ ibbx __ bùxx . , 
alone agli alu yy — — — f- , fi ha yy : 

zax 



2« -f km :: bb: «a, cioè a dire neW ell-fft , t 
nel? iperbole i quadrati delle ordivate all' affi pria, 
tipale , fono ai prodotti delle lare a/riffe , come il 
quadrato del fecondo femìajfe , è al quadrato del ftm 
tnìaffe principale . 

Sai. Coroll. ITI. Nella parabola, poiché 
il paramento p è cattante , il rappor;o di yv 
a * è collante. Dunque nella parabola i quadra* 
ti delle ordinate fine tra loro , come le afeiffe. 

Sai. Problema V. Trovar P efprejponi 
della fuperpendicolare , 0 funnoraiale PN ( fig. 
76. 77. ) . 

Soluzione. Fw efiendo f 808 ) perpendi- 
colare a MT, è parallela alla normale MN , 
e i triangoli /MN , fm¥ fono firn ili ■ Dunque 
fm ( ìa ) : /F ( za + u ) : : Mw , o FM 

+ )< FN=*+,-XÌ e X. 

~ + Ma PN = FN — FP, e FP 

= * — e ; dunque IMtf = » X t qp 22 

+ i^- Softituendo + %ae j£ i a p \ n luogo di 

« (814J » s' avrà PN = le X — — U + 
P , le* n* . 

7 db — + *J - « nducendo , PN = ~ p 
+ E fe fi pone — in luogo di/. (81 7J, 

li avrà P N =: * ÒT Al * = £ X 5*L . 

8»3- 



S13. COROLL. T. Nella puntola la funnor. 
male è la metà del Parametro , e p*r conftguen^a 
ftmpre enfiatile poiché a — oo , che ci da PN 
= i ? = FA(fig. 78), 

824. COROLL. II. In una fedone conica la 
fmmermale è per rapporto al femiparamttro dell' ajfe 
principale , uguale nella Parabola , più piccola nell' 
Ellijft , più grande nell' Iperbole . 

81.5. Problema VI. Trovar I' efpreJJHoac 
della fittangente PT. 

Soluzione . Nei triangolo rettangolo NMT 
fia ha ( 561 } ir PN. PM ■ P T ■ Dunque PT 
_ PM m * ' _ ex« p __ px _ 

- w ■ = * + t : r + - 

!fl^£4f^ = ^!L±^L,. Dividend0 

dunque fi + — P" ì P + 1 e "duceri- 
%ax ZLZ kx 

io fi ha PT = . 

* + * 

g 1( $. CorolL. I. Nella Parabola , PT = 
21 imperocché, eflendo a = 00 , fi ha PT = 

827^ COROLL. II. J" una fellone amica fa 
fittangente è riguardo al doppia dell' afeiffa , ugna- 
le nella parabola , piò grande nell' £lttffi , più pie. 
tela nell'Iperbole. Imperocché mettendo la Cor- 
niola in proporzione , fi ha per l'EIIiflì PT: 
aj — * ; : * ; a — - * , c moltiplicando la fe- 
con- 
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conila ragione per 2 , PT : 2« > — * : : 2* : za 
■ — 2*: or w — * è maggiore di la — 1* : 
dunque ( 306 ) PT è maggiore di a*. E nell' 
Iperbole PT : za + x : : 2* : la + ix ; Ma 
la + * è minore di za + lx, dunque PT è 
minore di z*. 

8z8._ Corollario III. PT — • SP = ST , 



dunque ST = *-=•="- , e nella Parabola ST 
a+x 

ss *. Si vede dunque , che ST è riguardo air 
•*ft>IP», aguale « tl '« parabola, minore ntlf Elliffi, 
maggiore ncll' Iperbole . 

S20-. Osservazione. La Parabola, e 
1 Iperbole avendo i rami infiniti, * puòdiveni- 
rc = » : Mi nella Parabola poiché ST = *, 
ST diverrebbe anche infinita ; ma nel!' Iper- 
bola facendo x = <n ncll' equazione ST = 

ella fi riduce ad ST = 0 ; ciò, chi fa 

vedere 1° . che il punto d'incontro T di tutte li 
tangenti puff/bili dell' Iperbole col fuo affé principa. 
le , è Jempre comprejo fra 'l vertice , e 'I centro . 2° , 
Cée ptr lo centro dell' Iperbole fi pub tirare da 
ciafiun lato dell' effe una retta , che vada a tocca- 
re ciafiu* ramo alla fita efireroità infinita . Si chia- 
mano quelle due tangenti , gli •Afintot't dell' I. 
perbole . 

830. Coroll. IV. CP ± PT = CT 




za* -iT »» — ax + »* ' 
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• <■+>.» + »• + » ».-■:■* 
: . ! =: . DunqueCT 

" + * 

~ — — — t ch'effendo poto in proporzione, 

da a If * : a : : a : CT . Dunque CP , CS , 
CT fono in proporzione continua ; e per que- 
lla proporzione fi trova facilmente il punto T 
fopra l'alfe principale, per dove dè pattare una 
tangente, che fi propone tirare da un punto 
dato M. 

831. Problema Vlf. Tmm C tfpnffim* 
( fig. 76 , 77 ) della perpendicolare SB , alt* affé 
principale della fellone mica , elevata dal vertice 
S fino alla tangente TM . 

Soluzione. I triangoli TPM , TSB effen- 

ào limili , fi ha TP ( "*ì** )i TS C^) 
:: PM : SB, o accagione dello fteffo dcno. 
minatore a + x, fi ha zax 4" xx ' " x 1 '■ 
SB : o infine ( ipó ) za + x : » : : PM : 
SB . Elevando a quadralo , e mettendo per 
PM' il fuo valore { 812 ) , fi ha 4*» -f ù,ax 

zabhx -f- bbxx 
+ xx : j* : : " ' 1 — " : SB* . Dunque 



SB 1 = — : — ~ : , o pure 

4>» 4- 43* + xx r 

in luogo di bb ( 8io } s' avrà SB* = 
aapx -J- \ apxx 
Qaa -j- $ax + x* 

833. Cor. I. Nella parabola , SB = ? 
3 * PM 
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FM = 7 y ; imperocché * = » , dunque SB > 
= — r ' ~ = 7 px = 7 : dunque SB = 7 y 

833. Cor. IL Neil* Iperbole facendo * 
= oo , la prima formola di SB 1 fi riduce a SB * 
— _*^f?_ =: bb ■ Dunque SB — b . 

Dunque facendo ( fig. 74 ) SB ss S,ff ugua- 
li alla metà del fecondo affé , e facendo patta- 
re per lo centro C le rene , AB elleno 
faranno gli afmtoti delle iperboli MSw , OSo . 

834. Problema Vili. Trovar l' cfrrwffit. 
ne deità normale NM . 

Soluiione. Nel triangolo rettangolo NPM 
fi ha NM* ss PM> + PN» . Dunque NM 1 = 
Zai ébx + tabbxx -f- lab* + lab* x + b* xx 
a* . 

e facendovi entrare il Parametro , NM* = 
^aap x + lapxx + aapp + zappx + p px x 

835. Con. I. Nella parabola , ove a — 00 , 
fi h* NM* = px + ~ pp . 

8}6. Cor. II. Se fi fa * = 0 nella fe- 
conda formola, ella fi riduce 3 NM* = jpp' 
dunque NM = 7 p . E fe fi fa x ~ a nella 
prima , fi avrà per 1' Ellifll NM = b . Ond" 
t chiaro 1° . Che in ogni fellone tanica la nor- 
male i almeno uguale alla meli del pararne' 
m , 0 all' ordinata , ebe pajfa per lo foco . Poi- 
ché , fe fi prende il punto M così dappreifo 
il vertice S, che l'afciùa cor rifondente ali' 



Digitized by Google 



. , 399 

ordinata MP fia infinitamente piccola, o nul- 
la , la normale = ;p. 1° • Che nel? Eliijji la 
normali non pai eccedere la metà del? affé minore. 

837. Problema IX. Trovar ? efpreflione 
di, SN , cioè a dire della dijlanxa dal vertice S 
di' incontro della normale MN. 

abè-i-bl/X + aax 

Soumo. SN = SP + FN= 



838. Cottoix. Se fi fa * = 0, fi haSN 
-ìp- c perchè le quantità a, e p lono ca- 
dami , e additive nelle forinole della parabola , 
e dell'Iperbole; egli e chiaro, che quanto più 
x è grande, ramo più è grande SN in quelle 
due lesioni . O nde G vede ' the U nmmak "* 
de hmpre al di lì del foto per rapporto al ■ver- 
tice, e non mai fra il vertice , e 'l foco il pk 

? '1f"oV PROBLPMA X. Trovar ? efprtffion* 
della tangente TM . 

Soi.ire.PM* +PT 1 =TM' ; dunque TM 1 = 
^ + U»t 4*»* +4»' + * _ Qvvero 
"•" oa _fT za* + x * 

TM« = />* + iTqzT^ - « * 

nella parabola , TM 1 = px X 4" = 4AS X 
SP + 4 SPl ■ 

840. Problema XI. Trovare m cattala- 
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ne agli affi dell' Eliigi , e dell' Iperbole contando 
le efeiffe del centro ( fig. 76. 77. ) ■ 

Soluzione. Avendo ritenute tutte le Itef- 
fe denominazioni de' Problemi precedenti , ec. 
cerio che CP = x , eh.- fa 1' afciffa SP = + 
«+ «,t(P-< + », fi ha { 810 } yji : 
+ ea Jf. xx : : bb: aa : : p : sa . Dunque 1* C- 

quazione agli affi è ff — T tò ^- E 

l' equazione al parametro è = + 7 "p + 

841. Cor. I. Per PEIlilE. L'ordinata 
MH all' affé minore dell' Eli iffi ( fig. 76 ) eC 
fendo = CP = *, e CH = PM fi an- 

no le afeifle LH = * c H/ = i + 

dunque LH X Hi = bb — V y . Or V equa- 

lione yy = bb — fi riduce a quella 

proporzione xx : bb — . yy : : aa: bb . Dunque 
ì quadrati delle ordinate all' afse minore d" un el- 
liffi , fono ai predoni delle loro afcifse , come il 
quadralo dell' afse maggiore i al quadrato del mi- 
nore . E per confeguenza , fe fi fa t± zb; io: q , a 
Se fi fa q = , ( q è il parametro dell' 

affé minore ), foflituendo nella proporzione, 
t'avrà xx : bb — yy :: q: ib , ciò* , i qua. 
diati delle ordinate all' afse minore , fono ai pro- 
ditti delle loro afcifse , come il parametro dell' afse 
minore, è all' afse minore . E in generale, I qua- 
drati delle ordinale all' afse minore fono fra loro , 
tome i prodotti delle loro afcifse . 84Z. 
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841. Cor. II. Le ordinate tIFafit w'm 
Ali' Ellifft , arnia picenamente le Jlefst proprietà , 
che quelle dell ajle maggiore . 

843. Cor. III. Se fi deferivo un cerchio 
SNiQ ( fig.81 ), il cui diame.ro Si fisi' affé 
maggiore , o il minore d'un elliflì , e fé fi 
tirino NP, tip ordinate a quello diametro, i 
loro quadrati fono tra loro ( 7Ó8 }, come i 
prodotti delle loroafcifle jP X PS, ip X pS. 
Or i quadrati di MB,, mp tono nella Uefa 
ragione; dunque t quadrati delle ordinate al 
cerchio, fono come i quaslrari delle ordinate 
cerrifpondenti all' Elliflì, e f*»r confeguenza le 
ordinate al cerchia [ani tra laro cbw le ordinate all' 
Eliiffi, a lia elleno fono tra loi\come OC, 
ovvero CS ad LC , cioè a dire comsXa/jf , itt i' 
quale il cerchio è flato de ferino , è all'aito afie . 

844. Osserv. I. Il rapporto delK ordi- 
nate al fecondo ade dell'iperbole non pìtò ef- 
fere ridotto alla fteffa proporzione; imperar, 
chè, fe fi mette in proporzione l' equazioni 
all'Iperbole yy = — èb + , fi ha ** : 

yy + bb :: aa: bb, della quale il fecondo ter- 
mine yy + bb efprime la fomtaa de* quadrati 
di CH , e di CL ( %. 77 ) , e non già il 
prodotto delle dei (Te HL, HI, il quale , per- 
chè HL - y ~ b , e HI = y + b , farà 
yy — bb , Ma indipendentemente da quella 
proporzione , fi ha la formola generale xx = 

"""F ~ rf ~ per tt l' ìaz '° ne al recont ' 0 atte 
Toma li. Ce dell' 
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33l" Ellìffi i e dell'Iperbole, contando le afcif- 
fe dal centro , e chiamando 1' ordinata * , e 
l'afciffa y. 

845. II. SÌ poflbno, ad imitazion di que. 
Ita folmione , trovar l'equazioni contando le 
afciffe dal foco , o anche da un punto ijua- 
binque prefo nell'alfe, 

846". Cor. IV. Calcolando full* equazioni 
di quello problema gì' ifttfli triangoli , che 
ne' Problemi V, VI, VII, Vili, IX, e X, 

fi trovano le formole feauenti . PN= — — =C - 
0 aa u 1 

+ aa + xx aa +ja+xx 

PT = ,CT = ™,ST=^— ~, 

_ + a* bb IfT lai bbx + labbxì + bbx * 
a* — zaaxx + *+ , ' 
+ a* p + za* px + zaapxì -f epx* 

ovvero — — — 7 , 

2u* — $aaxx-\- 2*4 , * 

+ a* bb + eabbxx + b* xx 
NM> = — — - 

+ -Lai p Jf: zapxx + ppxx 
_ +ai -faax + bbx ^ + laa + las + 



235 — 43! «: -f- an*4 -f- aa/«* _j_ 4 



847- Coroll. V. Poiché e non enti* 
in alcuna delle forinole de' problemi preceden- 
ti , c' legue , che quelle formole convengono 
anche 3] fecond' -Ife dell' Eiliffi. , e dell' Iper. 
bole , e eh' effe n'efprimono le proprietà, fa- 
cendo i cangiamenti neceffarj nelle lettere. 

848. Cokoll. VL Poiché il fecondo affé 
U delle Iperboli oppofìe MSm , Oro (fig.74) 
è flato determinato , tirando CF , o Cf da S in 
L, e in /; e gli afintoli { 833 ) facendoSB, 
S# uguali iCL,oC/; fegue , che fe fi pren- 
de C*, Ce uguali adLS, o Is , e fe fi tirino 
tS BC£ , elleno patteranno pei punti £.,/,■ 
fi avrà Lt> , U ; /B , « uguali a C* , o CS : 
onde fi vede, che co' punti *, » come fochi, 
e LI come affé principale lì poffono deferivere 
due Iperboli oppofte dLD , Nin , delle quali 
Si farà l'arte fecondo , e Bà , (?C£ faranno anche 
gli afintoti . Quitte due iperboli fi chiamano 
cenjugate alle due MSr» , Oso : e reciproca- 
mente quelle fi chiamano coniugate a quelle. 

849. Egli è chiara , che tutte l'equazioni, 
formale , proprietà , che convengono alle Iperboli 
MSm , OSo , convengono anche alle loro coniugate, 
facendoti ì cangiamenti neceffarj J per efempio 
chiamando Li l'alfe principale, c Si il fecon- 
do affé , Sic. 

850- Egli è chiaro ancora, che gli otto ta- 
tui delle quattro Iperboli con/agate devono congiun. 
gctfì fen^a tagliarft ai punti , ove gli aftntott toc- 
cano le loro eflremità , e che di quefla maniera el- 
leno formano una figura ciiufa da quattro punti di 
Ce 3, rìw 
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riunione infiaitamtnte lontani dal Centro . Quella 
figura è un Poligono fimmecrico , compilo 
d'una infinità d'angoli concavi infinitamente 
otturi, e di quattro angoli converti infinita, 
mente acuti , di maniera che fi può confiderai 
quello l'paiio eh, ufo da quelle quattro iperboli, 
come fi confiderà quello , eh' e chiuio da un* 
■Iliffi . 

E però in appretto noi parleremo di quello 
fpazio , come *' e' foli e chiuio da una fola 
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85 r. chiama diamttr* d* una fezione co- 
lJ nica , ogni retta , che parla per lo 
fuo centro ; imperocché fi fari vedere , che ja 
loro proprietà è di dividere in due ugualmen- 
te le rene , che divengono loro doppie ordi- 

851. Un diametro è determinato di gran- 
dezza da' due punti , ov' egli incontra la fe- 
ttone da una parte, e dall'altra, e quelli 
punti fi chiamano l'origine di queflo diame. 
irò . Cosi OM , ND ( fig. 74. 75. ) fono 
diametri determinaci ; le origini de' quali fono 
a' punti O, M, e N, D. 

85 3. Segue da ciò, che il diametro d'una 
parabola i ma retta indefinita tirata da un punto 
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dilla parabola , il qaaP è la faa origine , persile. 
Irniente all' ajfe • poiché il centro della para- 
bola è infinitamente lontano dal fuo vertice, 
tal' è Mf ( fìg. 78 } . 

854. Si chiama diametro eonjugato a un aU 
tra diametro, quello, eh* è parallelo alle ordi- 
nate di quello , o alla tangente, che palla per 
la fui origine. Cosi ND ( fig. 74, 75) è un 
diametro eonjugato al diametro MO , perchè 
ND e parallela alla tangente, che palla per 
lo punto M . Reciprocamente MO lì chiama, 
diametro conjugato al diametro ND. 

85 5. Onde fi vede, eie la parabola non ba 
diametri conjugati. 

85<S. Teor. I. Un diametro qualunque ND 
( fig- 74- 75- ) ' <fanf° >" d - e ugualmente al 
lenirò C . 

Dim. Per N tirate NQ. ordinata a uno 
degli affi , e avendo prefo CE — CQ, innal- 
zate allo fieffo affé la perpendicolare ED , io 
dico , ch'ella incontrerà il diametro ND , 
in un punto D, che farà nella lezione. Im- 
perocché per corruzione i triangoli CQN , 
CEO fono uguali; dunque CD = CN , e DE 
= NQ_. Or ( 703 ) le ordinate ugualmente 
lontane dal centro fono uguali ; dunque NO_ 
effendo un'ordinata, la fua uguale DE anche 
n'è una ; dunque la fua eftremità D è nella 
fedone. ■ - 'v ' ' i". 

S57. Teor. H. Se dal? efirem'ità M , N 
di due diametri sonfugaù fi tirino MP , NQ 
ordinate alt afa principale Si , il quadrato CQ^ 
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dell' afciffa compnfo fra 'i unirà C , t una delle 
«rdinate , è uguali al prodotto s? X PS delle 
afiiffc dsl? altra ordinala . 

Dim. Fatte tutte le fi effe denominazio- 
ni , che nel Problema XI , facendo dì pili 
GQ. = « , fi ha ( fìg. 75 ) SQ. - « — « , c 
iQ = a + u . Neil' Elliffi fi ha ( 820 ) ,? X 
PS (« — **> ! SQ X Ql ( « — «» ) : : 
PM' : NQ 1 : E nell' Iperbole ( S44 ) ,P X 
PS («+«): CS' + CQM aa + uu ) : : 
PM* : NQ 1 . Dunque £#* «<» + «• 

:: PM' : NQ» . Ma per ragione de' triangoli 
fintili T.PU , CNQ. fi ha PM* : NQ.' ::TP» 

( * ** J ) : CQ.' ( «- ) : donde fi 

ricava facilmente uu = + + ** , ovvero 
CQ* = jP X ps - 

858. Cor. I. Neil' Elliffi ninna delle 
afciffe può effere al di là del vertice per rap- 
porto al centro ; cosi fi ha fempre CE 1 , o 
CQ* = SP X > e CP' = jQ. X Q s ■ Que- 
fl' ultima uguaglianza non fi trova nell'Iper- 
bole , ove CP' = CS' + CQ, 1 . poiché « = 
aa + ua. 

SSp- Cor. II. Per 1" Elliffi aa : bb :; sQ_ 
X QS, o CP'( xx )• NQ* = — - Ma 
ne' triangoli rettangoli CPM , CNQ, fi ha 
CI* 4 = CP 1 + PM» : dunque CM* = xx + 

bb — , e CN> = CQ? + NQ» , dun. 

que 
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que CN' = *,_*» + tl " . Dunque CM' + 

CN» = 6i + aa. Dunque in /omma de' quadta. 
ti di due diametri ttnju%aii qualunque d' un elUf. 
fi , è uguale alla fama de' quadrati de' due affi , 
e per emftguexf* alla jamma de' quartali di due 
altri diametri «mjugm . O , ciocch' è lo fteffo 
ntdCtUiffi U fomma de' quadrati di due diametri 
tOrtjugati qualunque è tefiatite . 

860. Cor. ilt. Per 1' Iperbole aa: bb:: 
CS- + CQ» , o CP> ( *< ) : NQf = ■ 
Ma CM 1 = CP 1 + PM« ; dunque CM» - » 
— bb + Étl , e CN 1 = CQ 1 + NQ» ■ 
Dunque CN 1 = « — + £^!L . Dùnque 

CN» — CM» - bb — *t . Dunque ia «Vflire». 

de' quadrati di due diametri conjugati qualun- 
que d' un ipirbele è coflante , 

Sòl. Teok. III. Il quadrato a* una retta 
JH tirata al di dentro d'una /t^iW conica, (or- 
dinata a un diametro qualunque MO , ì al pro- 
dotto MH X HO delle fue afiijfe , ernie CN 1 , 
il quadrato del [emidiametro cenjuyate , è al qua- 
drata CM 1 del firn/diametro , a! quale IH i Ordì- 

«aia . O ila IH» : MH X HO : : CN' : CM" . 

Dim. Avendo tirata IG ordinata all'ade 
Ss, e per H le perpendicolari HR , HK ; fa. 
cendo GK , o HR = r, CK = t, CM — d, 
fi ha SG = r ± a + ( , e *G = a + r + ( . 
Per ragion de' triangoli limili CPM , CHK , 
Ce 4 fi ha 
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3 hi primi CP ( x ): CM ( J ) CK(,) : 
CH = - , dunque MH = + d + ~ , e 
HO = à + ~, coi! MH X HO = ±AT£ 
iÌL. Si ha .nchc CP(»): PM (/;::CK 
(»): KH , dHG = ^ , e per cagione de" 

iriangoli Gmili TPM.IHR.G ha TP ( -Éi"±!L> : 
rxy 

PM(,):: HR [»:RI-= +77^7 ■ 
Dunque IG» = ( IR + RG )• = (+ ^^^ « 

+ + £ + ~ * 0r f 8 4°) ' p X PS 
( +~"> + » ) : iG X GS (l« + : 
PM' ( .W ) • 1G 1 . Prendendo quello valore 
di IG" , e uguagliamelo a quello.che lì è rrovaio, 
%rtyy + eyy + my + nyy 

fi ha 1* equazione + aa Z£ xx ' = 

rrxxyy ìrtyy~ tiyy 

quale fi tirerà il valore di HR 5 , o n = ea — 

Sttr + M 

Ciò potrò, "o dico, cne MH X HO (Jr 
U +— ); CM' (dd ) HR* ( « — 
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+ ) : CQ?(+«^«r), 

poiché il prodotto degli efìremi è uguale al prò- 
dotto de' tn«ii . 

Infine ne' triangoli fimiii HIR , CQN , fi 
ha HR> : CQ 1 :: IH' : CN« . Dunque MH 
X HO : CM' : : IH' : CN» , o Ila IH' : MH 
X HO :: CN>: GM» . 

Sòl. Coholl. Le ordinate a un diame- 
tro qualunque dell' Ellifiì non potendo cadere 
al di fuori della lezione , quello Teorema è 
veto riguardo a un diametro qualunque dell' 
Elliffi; e fi vede facilmente, eie in tutte le fi- 
oroni tuniibe le proprietà tlegtt affi , chi- non di- 
pendano necejfsriamente da quitte de' faci/i , conven- 
gono anche a diametri (enjagati . 

E non v'ha differenza, le non in quanto, 
che le ordinare gli affi gli fono perpendicola- 
ri , quandocchè le ordinate ai diamati gli 
fono oblique . Così fe dal punto I fi tiri li 
ordinata al diametro DN , fi farà vedere come 
fopra ( 841 ) che uell' Elliffi W : D*X*N 

CM' : CD' , e nell'Iperbole ( 844 ) che 
li' : Ci' + CD' : : CM' : CD' ; di maniera 
che ci poffiamo fervire delle fteffe equazioni 
pei diametri , che per gli affi corrugati , i pa- 
rametri delle quali faranno rerze proporzionai), 
come al numero 817. Ma riguardo a quel- 
lo d'un diametro M/ ( fig. 78 ) d'una para- 
boia, farà fempre il quadruplo della diilarza 
M»> dalla fua origine M alla direttrice Am, 
o al foco dell' Affé . Imperocché ( 830 ) MT 1 
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= 4>S X SP + 4^P> : Ma fe per Io ver- 
tice S, li tiri SO ordinata al diametro M/, 
li ha SO = MT , e la fui afciffa MO = ST 
= SP ( 8i3 ) • 

Ma perchè le ordinate ai diametri anno le 
fteffe proprietà, che quelle dell* affé , SO 1 — 
MOX» (8ij),o 4AS X SP + 4 SP* = 
SP»X P- e dividendo per SP, 4AS + 4SP 
= p . Ma 4AS 4- 4 SP = 4AP = 4 Mm - 
4MK . Dunque p - 4M« — 4 MF * 

8rfj. Teoh. IV. J« dall' ejhemhà MJ'i» 
««••cm jm/m^m CM ( fig. 79- 80. ) j* 44tfi 
/apra ia faa coniugata la perpendicolare MR , fi 
ba quella propendi* MR : CL : : CS : CD. 

Dim. Si ha ( 85? . e 8tfo J CD' + CM» = 
èb + aa . Ma CM 1 = ** + ** + ; 

dunque CD» = — Dal cen- 
no C avendo abbaffata fopra la tangente ia 
perpendicolare CI , e continuata CL fino a 
che con ella s'incontri in X , Ì triangoli li- 
mili CIX, MNP danno CI, o MR : CX :: 
MP, o CU: NM. Dunque MR X = 
CX X CU . Ma f 8 ÌO , e 847 ) CX X CU 
= CL 1 : Dunque MR X_NM = CL» . Dun- 
, i* Xx + a* blì 4- aabbxt 

que NM 1 ( ==_ ^ )■ CL * ( W ) 

«* bb 

:: CL 1 («).- MR»=- ^ + a4T|WCT . 
Dunque MR 1 X CD' = «64 = CS» X CL ' ■ 
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Dunque MR> .- CL» : : CS» .- CD 1 . Ov vero 
MK : CL CS: CD. 

8Ó4. Coroll. La fuperficie d'un para]. 
Wogrammo formato loora i diametri cnnjuga- 
ti CM, CD lari uguale a quella d' un rettan- 
golo formato lòpra i fémiaffi CS , CL ; ira. 
perocché P uno fari mìfurato da CD X MR. 
e l'altro da CS X CL . Egli è P ìfieffó de" 
diaraerri interi , e degli affi interi . Dunque 
la fuperficie a" un parallelogrammo formalo intorno 
a due diametri coniugati qualunque , è uguale * 
quella del rettangolo formato intorno agii affi , e 
per conjegaen^a uguali anche a quella ti' un altro 
parallelogrammo formata intorno a due nitri dia- 
metri coniugali qualunque . 



Proprietà del? Iperbole per rapporto a' fuoì fìntoti. 

8^5. TJOichè per tirare gli stìntoti Cg0 , iB 
ÌT ( fig. 74 ) fi fono fatte SB , S# u- 
guali a CL ( 833 ) , ei fegue , che l'angolo 
degli ajìnlot, 0CB di effere acuto, retto, 0 «tu. 
fo , fecondo che il primo femiaffe CS è pìh grande, 
uguale , 0 più piccolo del fuo coniugato CL . Im- 
perocché I" angolo SCB , the n'è la metà è piii 
piccolo, uguale, o più grande di 45° , fecon- 
do che SB è piti piccolo, uguale, o più gran- 
de di CS . 

85(5. Le diagonali SL , Qr del rettangolo 
CLtfS , formato l'opra i iemiaiìi , effondo u- 
gua- 
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guaii , e dividendoti in due ugualmente in Y , 
li ha SY = CY , e CY» , o SY' = i CS 1 -t- 
7 CL- = 7 aa + i bb . 

807. Quando 1' angolo degli afintoti e retto , 
l' iperbole lì chiama equilatera , onde fi vede 1° . 
Che i'i parametro d'un iperbole equilatera , è agua- 
le a ciascuno degli affi , (he fono allora uguali . 
1°. che contando le afeiffe dal vertice , l'equa- 
zione all' affé principale d' un iperbole equilatera È 
yy ss lux + xx • e contando le alcifle da! cen- 
tro yy ~ — aa + xx , poiché a = b,ef> — 2a 

— li, quali bifogna foilituire nell'equazioni 
agli affi dell' iperbole . 3 0 . Che 1' equazioni al 
cerchio effondo yy — zax — ** , e yy = a* 

— xx, fecondo che le afeìffe fono contate dal 
vertice, o dal centro, il cerchio è all' iperbole e- 
quilatera , db eb' è Felli/fi all' iperbole ordinaria . 

S6S. Teor . V. Avendo prolungata dall' una 
t l'altra parte un ordinata qualunque PM dall' affé 
principale fino agli afintoli in A , a; fi ha AM 

X Ma — CL 1 , o AM : CL : : CL : Ma. 
Dim. Dall' equazione yy = — -* — ££(84.0) 

S»™»,oCL. = -^l -„Z(Z-.,) 

X +/ ) • Ma P er lì triangoli limili 

CSL, CAP, fi ha CS.- CL :: CP : PA = 

~ : dunque AM= — — y , c Ma = — +y, 

dunque AM X Ma = CL 1 . 

Si?. Cosoll. Si ha dunque ancora IU 
la 
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XI« = CL* = AM X = *» X "A = 

K70. Teor. VI. Se per un punto M d'un 
iperbole fi tir, al? «fatato ideino CA una rena 
MR partitela all' altro «fiatato CB, fi ba MR 
X RC - CY* = SY' , o MR ; SY = SY : 
RC . 

Dm. Tirate MX parallela ad AC , per 
avere MX = RC. Per cagion de* triangoli fi. 
miti MAR, StfY, fi ha MR : SY ~ MA : 
90, o CL. Ma ( 8d8 ) MA: CL :: CL : 
No . E per c;gion de' triangoli fimili SBY , 
IvIaX , fi Ha S*J , o CL : Ma : : 0 , a SY : 
MX , o RC : Dunque MR : SY SY ; RC . 

871. Cor. I. Ogni retta, come MR ri- 
rata da uno de' punti dell'Iperbole all' ali -no. 
to CA, e parallela all'altra a fin toro CB , 
può elfere riguardata come un* ordinata , il cui 
«fintolo CA è la linea delle afeiffe . Imperoe. 
chè l' alìntoto CB eflendo una tangente all' 
Iperbole la fua pofizione determina quelle del. 
le ordinate ( 771 )-■ l'origine delle afeiffe è 
in C: così CK è V afe ina di quella ordinata 
MK .- Se dunque fi fa CR = x , MR = y, 
CY, o SY = d, l'avrà xy = dd , o *» - 7 
a/i + ~ ii per ? equazione dell' Iperbole per rap- 
porto ai juoi afintoti . 

871. Cor. II. Se fi prolunga MR (ino 
all' Iperbole conjugata JLD , s' avrà DR — RM . 
Perchè DR X CR - CY> =MRxCR. 

873. Teor. VII. Le due pam fcG , FI 
( fig. 85 ) tma retta qualunque FE tirata a 



ttavtrfo <F tm Iperbole , e comprefe tra la curva , 
* gli ofintoli fon uguali fra loro . 

Dim. Pei punti G , I fatte pattare DT, 
BQ perpendicolari all' affé ; fi ha (869) DR 
X RT, o GT X GD - BI X IQ. : Duo. 
<jue IQ.: GT : : GD : BI . Ma per ragione 
delle parallele DT , BQ. , i trian B oli GTE , 
EIQ. iono fimiii, come anche FBI , FGD ■ 
dunque GD : BI :: GF: IF. E IQ: TG :: 
IE: GE. Dunque GF r IF = IE : GE . E 
GF — IF . tF :: IE — EG : EG . Dunque 
IG : IF :; 1G : GE'. Dunque IF = GE . 

S74. Cor. I. Indi fi cava una maniera 
dì detcrivere un' iperhole fra due afintoti dati, 
e che pafla per un punto I ciato ; Imperoc- 
ché fe per quello punto I fi fa paffare una 
delle rette AP, BQ., FE , &c. , prendendo 
PH = AI , QK = BI , GE = FI , &c, s'a- 
vranno i punti H , K , G 8cc. , per dove P I- 
perhole de paffare.- indi uno de' punti trovati 
può fervi re, come il punto dato I per deier» 

875. Cor. II. Se (I prenda anche un pun- 
to divertì) dal punto l, dentro, o fuori dell* 
Iperbole RSH di già defcritia , fe ne potrà 
deferivere un'altra , che abbia gli fteffi alin- 
loti, e che non incontrerà i' Iperbole RSH 
che all' ellremirà dei fuoi rami infiniti. 

87Ó. Cor. III. Una tangente fe terminata 
egli afintati è dtvifa M due ugualmente per lo 
punto del contatta t . Imperocché fe la retta FE 
tirata ad arbitrio non eniraffe , che infinita* 
meo- 



mente poco nell'Iperbole, i punti G , e I lì 
confonderebbe no co'l punto del contatto, e 
non fi avrebbe FI = GE. 

877. Cos.. IV. Una tangente eg terminata 
agli afimoti { fig. 74 ) , è uguale al diametro DN 
conjugato ai diametro MO , tèe paffa per lo puma 
W del contatto. Poicchè fe per M lì tiri MD 
parallela all'afintoto CB , fi ha ( 871 ) MR 
= RD : e perlagione de' triangoli limili eMR, 
eC^, fi ha eR=RC. Dunque i triangoli eRM, 
DRC fono uguali ( 508 ). Dunque DCè pa- 
rallela , e uguale ad eM ; dunque il punto D 
della retta MD cade fopra l'iperbole DL nel 
punto , per dove pafia il diametro conjugato al 
diametro MO. 

878. TeOR. Vili. Se da due punii qua. 
lutane I , R ( fig, 85 ) pre/ì fopra tu' iperbole fi 
far ni ad arbitrio due parallele IA , RX terminale 
all'afintoto -vicino, t due altre parallele IE , RY 
terminate all' altro afinuto , fi I A X ' E = R X 
X RY. 

Dim. Le perpendicolari all' affé BQ., DT 
terminate agli afimoti , e (irate pei punti I , R, 
formano i triangoli flirtili Bi A , DRX , e IQE, 
TRy . Dunque IB: I A ; : DR : RX. E IQ_ : 
IE :: RT: RY. Dunque IB X IQ.= IA X 
IE :t DR X RT: RX X RY . Ma BI X 
IQ. - DR X RT ( 860 ) , dunque 1 A X 15 
= RX X RY. 

879. Cor. I. St fi tirino a trawrfo d'uà 
iperbole due rette ad arbitrio FE , ZY parallele 
fra loro , e terminate agli afintoti , i avrà fempre 
FIXIE=ZRXRY. 83 °- 
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88o. Cor. II. Se una di quelle parsile- 
Je è tangente in t , s avrà /<» - FI X 1E , 
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conica cjftndo data , determiHMtnt la jpe. 
de, e la pofai Mt digli affi. 

Soluzione. Tirare due parallele qualun- 
que terminate all'una, e l'altra parre della 
lezione * fate paffare una retta pei punti delle 
loro meta; ella farà Un diametro della lezione. 
Tirate anche due altre parallele , ma che fia- 
no oblique alle due precedenti, e tirate perla 
loro meri un altro diametro . Sequefti due dia- 
metri fono paralleli , la lezione è una parabo- 
la ; Te fi dividono al di dentro della fedone, 
ella è un elliffi ; fc fi fegano al di fuori, è un, 
iperbole . Il punto d' interferone a' è il cen- 
tro . E però fe con quefto centro fi deferive 
un arco di cerchio, che divida la fezione da- 
ta in due punti , la retta , che paffera per 
quefto centro , e per lo mezzo fra due punti, 
farà l' affé : Se la fezione è una parabola , fi 
tirerà una retta qualunque perpendicolare ai 
diametri trovati, e terminata dall'una, e l'al- 
tra parte alia fezione , e fi taglierà in due u. 
gualmente , e perpendicolarmente da una retta, 
che farà l' affé . 




8Si. 
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88i. Problema II. Effondo dati di poji. 
z'ione tre punti M | iti , > non in linea retta , 
«»*» F ( e S- 73 ). Imii ffm wm j^m 
arnica, e dtttrmiparne la fpecie , e gli ajjì. 

Soluzióne. Avendo tirata Mot, iti/*, fa- 
te FM : Fot : : ME : »E , ed Fot : F*< : : r«H: 
f*H. O, ciocch'i Io fiefib , prendete inE = 

ti E, H, cosi trovati, tirate la retta indefi- 
nita EH , che farà la direttrice della lezione . 
Imperocché avendovi abbacate le perpendico- 
lari MG, m%, py: accagione de' triangoli li- 
mili gmE , GME, lì ha MG: mg;: ME: imE 
: : FM : Fm. E anche mg : : fi : : i»H : pH 
t: Fm : F«. Dunque quelle perpendicolari fo. 
no tra loro come le rette MF , mF , («F. 
Dunque ( 780 ) la retta EH c la direttrice 
d'una lezione conica, che de pattare pei tre 
punti M, M, C, e la cui fpecie dipende dal 
rapporto di FM a GM . Così fe fi fa parlare per 
F la retta FA perpendicolare alla direttrice , 
quella fari 1* affé della fedone; e fe fi fa MG; 
FM : : AS : SF : : Ai : iF , o fe fi prenda SF 

FA X FM , _ __ FA X FM ■ 
= FM+GM * ed Tl - 5m- FM' S aVran " 
no i due vertici S , * dell' affé . 

883. Problema III. Ritrovare gli «fìnteti 
( fig. 74 ) a? un Iperboli , della quale fi anno fo- 
lamenti due diametri (aajugati MO , DN . 

I. Soluz. Per 1' eftremità M del primo 
v diametro MO tirate eg parallela al conjugato 
Tom» U. Dd DN; 
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DN ; fate Mg , ed Me uguali a CD, oCK 
e voi avrete i punii g, ed a , per dove gli 
afintoti devono paffete . 

884. II. Soluz. Congiungete le dueeftrc- 
mità M , D de' due diametri , e per la centro 
C, e per lo punto R metà di MD , tirata 
CR , che farà uno degli afintoti ; l'altro farà 
la parallela a DM tirata dat centra C. 

885. Scolio . Reciprocamente«//in(/o dati 
gli a/intoti , e un punto M dell' Iperbole , {e 1» 
trovano due diametri coniugati , tirando indefinita- 
mente MD parallela all' afintoto CB, e facen. 
do DR — MR ; e le rette MC, DC faranno 
due femidiametri eonjugari . Oppure tirando 
per M la tangente eg terminata agli afintoti , 
e facendo pafTare per C la retta CD parallela 
e uguale a Me , o Mg . 

886\ Problema IV. Determinare il rag- 
gio di curvatura in un punto qualunque M d* una 
fifone amké ( fig. 70. 80. ) . 

Soluzione . Avendo tirato per lo punto 
dato il diametro MO , e '1 fuo conjugato DN 
con gli affi Si, LI - fupponrte, che il punto 
K prefo Copra MO , fra un punto delia circon- 
ferenza del cerchio, che pafla pei tre punti io» 
finitamente vicini tu, M, u. ; allora fi ha 
( s66 ) X Hm - MH X HK , ovvero 
«H> — MH X HK : ma ( g 1Q j mH' : MH 
X HO : : CD» : CM 1 . * Dunque MH X HK; 
MH X HO : : CD 1 CM» : Ovvero HK : HO : ; 
CD 1 .- CM 1 . * E poiché MH i infinitamente 
piccola per rapporto ad wH , fi ha MK : MO, 
oaCO 
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2 CD ? 

D iCM :: CD 1 : CM 1 . Dunque MK = ■ 
Sìa ora MA il diametro del cerchio ofculatore., 
o quello, che paflaper nM|": avendo tirala la 
corda AK, il triangolo AKM è rettangolo in 
K , e fimile al triangolo MCR rettangolo in 
R , poiché MH è perpendicolare all'arco**»», 
o alla l'uà tangente MX , e per conseguenza 
al diametro coniugato ND. Si ha dunque MR: 

mc =sa,. !£}:, ma=^S. d™. 

^ue T MA = , cioè a dire t" . Il 

raggio di curvatura in ua punto qualunque M d'una 
fifone conica è uguali al quadralo ilei [emidiame- 
tra coniugate a quello , che paga per lo punto da. 
lo , dìvifo per la perpendicolare tirata da queflo 
punto fui diametro coniugato . Ma { 86l ) MR 

CLXCS „ , ... _ CD' 

Dunque - MA * 

cioè a dire 11° . Il raggio 41 curvatura m un 
punto qualunque M ri' una fellone conica è uguale al 
Cubo del [emidiametto cenjupato a quello , che paf- 
fa per lo punto dato , divijo per lo prodotto decidue 
femtaffi. 

887. Dal foco F , e dal centro C Ciano 
abbattale fulla tangente in M le perpendico. 
lari CI, FG : fi ha { 863 ) MR' **■ 



GL 1 , o MR X MN : CD 1 = 



CS' X MN 



Ma T MA- - — ; dunque -MA = — 



«*° ,CL- 
Ma il parametro p dell' affé Ss è p = -pg- , 

e » p ~ dunqu2 ? ' x cs ~ CL>= 

MR X MN; dunque MR = ^ST" ' 
MR> = . Dunque fofticuendo, ~ 

MA — - 7-— ) «oèadire. 111°, 

PP iPP 
Il raggio di curvatura in un punto qualunque M 
t( una je^ione cornea , è uguale al tubo della net. 
mal: divi/o per lo quarto del quadrato del parame- 
tro dell'afa principale. 

Nella Parabola la formola de! raggio di cur. 

, ( 4P* + PP VC 4P* + PP ) 

vatura e — ■ — ■ — ■. impe. 

ipp 

rocchè ( 835 ) NMl = P* + 7 PP- Dunque 
4 NM ! = 4P* + pp-, e 4NMs = Upx + pp) 
yf( p x -j. Lpp ) . Or facendo entrare 4 nel 
radicale ^ ( p* + -jpp ) fenia cambiarne il 
valore , fi ha ( 195 ) ~ / ( 4?* + pp ) : Dun- 
que 4NÌW = ( 4P* + PP ) tV ( 4P*+Pp) > e 

4NM' _ ( 4P*+PP )✓( 4P*+PP ) _ Ndl(; 

» . . w 

altre fezioni le formole fono molto più com- 
plicate. 

888. Problema V. Ritrovare la quadratu- 
ra delle feniani coniche . 

Solue. per la parabola . Sia propoflo di 
quadra 1 io fpazio SnMP ( fig. 78 J l'origine 
delle 
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delle afcifie effendo al vertice S; fi ha PM 
= ¥ — ^P* ; fia f — I • dunque jr = </* , 

° y — **■ Dunque per avere la fornirla delle 
ordinate, comprefe tra S, ed MP, t' non fi 

de far aliro , che fomroare la ferie i* », 

3* 4*... *; la fomma t (384) "1 ^T t = 

X - 7 * J = W*' — ( J ?4) 7*V* , o per- 
che^ = </x = -y*^ . Dunque /o fatale ^iir*. 
io/ite SMP è I e j iti prodotte del? afcijsa per 

SPML . ' ° 6 e ParS * ° Sr3mm<> 

88?. Corol. I. Se fi tira la retta SM , 
Il (cemento parabolico SM» è ~xy ■ imperoc- 
ché la fua area è uguale all'area SPMo meno 
l'area del triangolo rettangolo SPM , cioè il 

8;jo. Coroll. II. V area del fegmento 
SM* È la meta dell'area del trìlineo MniL , 
perchè quello trilineo — ~xy . 

801. Coroll. III. Se il punto P fofTe 
al foco , fi avrebbe * = -p , e y — : ~p , dun- 
que 7*>< = 7 X jp X = TZPP ■ Cioè adi- 
re 1' area farebbe 7- del quadrato del para- 
metro. 

Spi, Soluz. per V EHiffi . Contando le 
afeifle dal centro, l'equazione all'ellinl t yv 
_ «ai* - bbxx U w . . 

— ^ — i^ = ;X(*-*); 

Od 3 dun- 



dunque y — - X ^ — ** • Dunque (779) 
ciafeuna di cune le ordinate poHibili tra CL , 
e PM ( Sg. 8, ) è t x« - ;X ~ { 



r , bxx "I HI 501 
O fia b — j — ; &c - 



Dunque quella ferie fommata tante volte quan- 
te. fono le afcilTe poflibtlì da C fino a P , da. 
rà la fomma di tutte quelle ordinate , o 1' area 
CLMP. Dunque fupponendo per tutte quelle 
afeiffe la lerie infinita I. 2. 3. 4. 5....*; fi 
vede i°. che i X *, o bx efprime la fom- 
ma di tuit'i primi termini b della ferie b — 
b** bx* 

■ — r &c. , a 0 . Che la fomma di tutt' i 

Ma 8a* 

fecondi termini — 1 — è uguale a mol- 
tiplicata per la fomma di tutt* i quadrati de' 

termini della ferie infinita I. a. 3. 4. 5 1 

la qual e ( 383 ) = — ; dunque la fomma 

di tutt' i fecondi termini , — ~— . 3 0 - Che 
la fomma di tutt' i terzi termini — è u- 
guale a — moltiplicato per la fomma di 
tutte le quarte potenze de' termini della ferie 



I. z. 3. 4. 5 *,Utjuai'è — ; dunque U 

fomma di tutt'i terzi termini . è — - — Si 

trova Umilmente , che la fomma di tute' i quar- 

b w x' 4*' 
«termini — . è — — — rX"— — " 

che quella di tutt'i quinti È ■ — — , &c. 

Di maniera che Io fpazio CLMP »* efpreflc. 

&x' bx 1 ix' 
per la ferie infinita bx 1 

6a" 400 1 in* 
«fot* ?Òx* ' nix' ' 
■■ — — rr . &c- la qua- 

2Slia'° IMI**** 1 

le con ha potuto fino al prelenre effere fom- 
mata in termini finiti, lo che fa che la qua- 
dratura afTòlma dell' Elliffi è incognita. 

8P3. Coroll. I. Se lì fa * = a, allora 

foflituendo, s'avrà di ab — ~ ab ? — 

6 40 in 

ab — &c. , per lo fpazio comprefo nel quarto 
d' elliffi CLMS. E le a, e b efprimono i due 
affi interi dell' elliffi , quella ferie darà i' area 
intera dell' Elliffi. 

804. Coroll. II. Se a = b allora 1' ci. 

liffi è un cerchio , e la ferie ea — - «1 — 

aa uà . &c. , dà U quadratura 

40 ni 

d'un quarto di cerchio, o d'un cerchio inte- 
ro fe a efprime il diametro. 

895. Coroll. III. Indi fegue , che Carta 
Dd 4 d'un 



ri' un elliffi è a quella a" un cerchie defedilo /opra 
il filo affé maggìtre , come ab — -~ab ab — ■ 

- - ab &c. , ad aa — \ aa — — aa — 
nz 6 AC 

aa , 8cc. , cioè , come ab ad aa , o come 

b ad a, e per confeguenza cerne I' afre minore è 
/ili' affé maggiore . E fe il cerchio aveffe t'affi 
minore per diametro , la Tua area farebbe a 
quella dell' EHifli , come l'alfe minore al mag. 
giow. 

%g6. Similmente la porzione CPNO delcer- 
tbio è alla porzione CPML dell' Elliffi , come 
l' affé maggiore è all' affé minore , o come a a b. 

Imperocché l'una è erpreffa per ax — — 

£-j , &c., e 1' altra perà* ^ ^-j-.&c. 

|Tpuò dire lo fteflo delle aree "pNS , PMS . 

Tintoceli» è chiaro anche d'altronde , per- 
chè quelle Ione d' aree circolari non fono , che 
lomme delle ordinate, le quali , come 1' affé 
maggior è al minore, cosi fono { 843 ) tilt- 
te effe ordinate alle ordinate corrifpondcnti 
dell' Elliffi , ( la fomma delle quali fona le aree 
ellittiche ). 

807. CoROI.t. IV. Se da un punto qua- 
lunque A prefo [opra t' affé ef un elliffi ifcritta , 
a cìrcofcriita a un cerchio , fi tivino all' ejhemità 
M, N / una ordinata comune PN le rette ASJ, 
AN , l'arca del fettere circolar: SAN è a quel- 



Digitizsd by Google - 



la del fettore ellittico SAM cerne t affé , (Vi il 
diametro del cerehie all' altro afte . Imperocché 1 area 



ha una (Uffa baie PA , come PN a PM (5515;, 
o ( 843 ) CO a CL , cioè a dire come l'affe , 
che ferve dì diametro al cerchio è all' aliro affé. 
Dunque ( 300 ) le aree totali SAN , SAM fono 
in quello jfteffo rapporto, , 
8?B. Coroll. V. V arca a" un' ellijfi è 
uguale a quella d un cerchio , il cui diametro è mt^. 
SJJ proporzionale tra gli affi dell' ElUfìi , Sia =: A 

il diametro dì quello cerchio, lì ha {$\6)dd 

- ab . L* area del cerchio t ( 849 ) dd — i di 

— i da' &c. = ab — I ab — — ab , &c. 
ao 6 40 

8??. Coroll. VI. Le /«perfide di due eU 
tijji qualunque fono tra loro come i prodotti de' loro 
affi. Imperocché fiano a, b gli affi dell'una, 
e, d gli affi dell'altra , le loro aree faranno 

ah — - ab — -i. ab Scc. , ed — ^ ed - 

ed , fico, quelle due ferie fono evidentemente 
fra loro come ai a ed. 

Soluzione per 1' Iperbole , Facendo — b 
il primo fe mi affé SC { fig. 77 } , e CL — a, 
l'afciffa BH = », l'ordinata MH = y, fi ha 



circolare SPN è in quello rapport 
ellittica SMP: e l'area del triang 
lo PAN , e a quella del triangolc 





4*<S ( 

+ xx ) ; dunque y = - */ ut + xx ; dunque 
ciafcuna ordinata comprefa ira CS , e HM è 

» + {j=_£;- + {£j_Jj£-fa., e 

comechè quefta ferie non diffèrifce da quella 
dell' Ellifli, che ne'fegni de' termini pari ; on- 
de facendo i raziocinj fatti peri* Eliiffi, fi ti©, 
■va i°. Che l'area iperbolica SCHM dè effer 

cfpreffa per la ferie tx + — JlL + 

6" 40* 4 

tStt ~~ &c - ■ 13 ■ CiCe fe fi to 8 Iic 

l'area del rettangolo SCHI — **, refta l'area 
del trHineo iperbolico SIM = — «;+ 
~p , &c. , 3 0 . Che iteli' Iperbole equilatera, 
ove b = a , fe a = * , fi ha aa + | — 

— 0,1 fla &c " E " puòfeguitar 1' analo. 

già tra l' iperbole equilatera , e un'iperbole qua- 
lunque , come s'è fatta quella, eh' è tra '1 cer- 
chio , e l'elliffi. 

poo. Per l'Iperbole tra 1 fuoi afintoti . Sia 
propofto di quadrare lo fpazio ARMZ (fig.74) 
comprefo fra le due ordinate AZ , KM . A- 
vendo polla 1" origine delle afeiffe in R , Ila 
Cy = *, CR — b , RA = x, AZ = ,,Ct ha 
{ 870 J CA X AZ = Cy» , o bji + xy = aa . 

Dun- 
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^ &c. ( 370 } , E la fomma dì ciafcu. 

ilo de* termini di quefìa ferie prefo tante volte 
quanti fono i termini della ferie infinita I. a. 
3.4.5....*, farà quefta ferie infinita -r — ■ 
— +^rr — -,--&c, uguale all'area ARMZ. 

Quella ferie farà tanto più convergente , quan* 
10 x farà più piccolo-di è. 

poi. Coroll. Se fi fa b = a, cioè a dire, 
fe l'origine delle afcilTe foffe in Y , lo ipazio 



SyAZ farebbe 




% &c. , e fe fi fa a = 1 , s' avrà x—~-xx + - 
„• i 3 

— 4-&C . 

eoi. Scolio I. Se avendo fatto CY — 
1 , fi prendono le afciffc CR , CA , C» in prò- 
greflion geometrica, iìa CA — / , Ai — ^ , 
s' avrà dunque f — & + * , e Ct = / + ^ ; 
dunque la progreflìone darà b: £ + 
/ + * , e per confeguenza - = j~ 3 ond'è chia- 
ro , che 1* area RMZA , ch'è "- — ^ + -^j 
1 ~ , &c. , è uguale all' area AZfc , eh' i 



4s3 

r — ~ +-^7 ~T- , &c. . Dunque « 

aree iperboliche , elle anno per bafs le differente 
delle nfcijfe in propeflìon geometrica, fono uguali fra 
loro. Onde fi vede, che fc CY , CR , CA , 
C», fono alci (Té tali, che rapprefenrino la i'e- 
rie delie quantità in progreflion geometrica tt 
q" , q l . f . qi , le aree , delle quali YR , SA, 
At fono le bali , effendo uguali , le aree delle 
quali yR , yA , Y' fono le bali , fono tra lo- 
ro come le ferie de' numeri 1,2,3; Dunque 
effe fono come gli efponenti delle quantità CR, 
CA, O, e per confeguenza ( 337 ) come i 
Logaritmi di quelle fteffe quantità. Dunque fi 
poffon calcolare i Logaritmi per me^rt dell' arte ipeu 
boliebe , e reciprocamente . 

goi. Scolio II. Se fi voleffe l' cfpref. 
Fione dell'area eomprefa tra l'afintoto CB, la 
pane CR dell' altr' afmtoto , l'ordinata MR , 
e'1 ramo infiniio MS» ; per cagion dell'equa- 
zione aa = xy(Sjl ), fia CY , o «=I : duri- 

que y = - - at~'( i(58); ma (384)lafom- 

_, *° 1 

ma di tutti gli * *rr+7 = o~ = Z' 

Dunque perchè il quoziente di I divjfo per o 
c infinito, quefto fpazio anch' è infinito . 

Reda a vedere come le curve, che noi ab- 
biamo conliderace finora , fieno Jc^imi (ortiche . 
' 904- Se fi voglia tagliar un cono retto in 
due pani per mezso d'un piano, non fi potrà 
fare, 
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fare, che nelle quattro maniere, che feguono. 

1° . O il detto piano farà parallelo alla balie 
del Cono , e allora è chiaro , che la curva, 
che terminerà li piani delle due parti tagliate, 
farà un cerchio, poiché effo farà un degli ele- 
menti del cono . 

P05. 11°. O il piano Sp ( fig. 81 ) farà 
parallelo a uno dei lati AB del cono , cioè a 
dire , farà su '1 piano BC della bafe un'an- 
golo SfC uguale a quello dei lati , o apotemi 
del cono; e allora la lezione farà determinata 
da una curva indefinita mMSMm : poiché fe 'L 
Cono foife prolungato all' infiniro , il piano 
il taglierebbe fempre nella fteffa maniera ; que- 
lla curva è la Parabola . 

poó. O il piano Sp ( fig. 83 ) non effendo 
parallelo nè a un lato, ne alla bafe del Cono, 
farà più inclinato al piano CB della bafe,cho 
non lo fono i lati del Cono ; e allora è chia- 
ro , che il piano potrà tagliare tute' i lati del 
Cono, e che la feiione farà determinata da 
una curva finita, che ritorna in fe fteffa , e 
quella e I' Elllfii. 

007. O il piano Sp ( fig. 84 ) farà meno 
inclinato alla bafe del cono , che no'l fono 
j.. fuoi lati - e allora è chiaro, che quello pia- 
no non può tagliare da una parte, e dall'altra 
tutt' i lati del cono, e perciò la fezione mMSM 
È una curva indefinita; e che fe fi pofaffe nel 
vertice A dei Cono il vertice d'un' altro cono 
fimile, il piano effendo prolungato, andrebbe 
a tagliare queft' altro cono in s nella fteffa roa- 
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(itera; quella lezione e ¥ Iperbole, e le due in. 
fieme diconfi Iperboli Conjugett . 

908. Egli è chiaro, the il piano Svelten- 
do perpendicolare al piano della bafe del cono, 
fa anche fedoni Iperboliche; triache, s'eipaf. 
fa pc'l vertice, c lungo l'alte del cono, que- 
fte iperboli diverranno triangoli rettilinei ifo- 
fceli , e fimili . 

pop. Dim. Per la Parabola. Fare paftare 
( fig. 81 ) un piano parallelo a quello delia bafe, 
la lesione farà un cerchio EMD , perche que- 
fto farà uno degli elementi del cono. Or co. 
mechè i due cerchjEMD, BmC fono divìs' in 
MM , e in «n per la lezione, poi in ED, e 
in BC dal piano del triangolo ABC , che fi 
fuppon'efler tra tutt'i piani triangolari, che 
traverfano il cono lungo l'alfe, quello, the (la 
perpendicolare al piano: egli è chiaro f 633 ), 
che le rette MM, mm fono parallele fra loro, 
come anche i diametri ED, BC . Ma perche 
il piano ABC e perpendicolare al piano Sp, 
mm & perpendicolare a BC , dunque MM è per- 
pendicolare a DE. Inoltre! diametri ED, 
BC effendo divifi in P , e in p dall' affé Sp 
delia fezione , queft' alfe è ( cSaj ) nel piano di 
quelli diametri, o del triangolo ABC ; dun. 
que MM, ed wm fono anche perpendicolari ad 
Sp. Cos'i le rette pm , PM fono ordinate co. 
munì ai eerchj BmC , EMD , e alla fezione 
mSm. Frattanto ( $6l ) puf ~ Bp X p C , e 
PM' = EPX PD: Dunque pm* : PM* :: 
BpXpC - EP X PD . Ma per ca S ion delle 
pa- 
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parallele AB, Sp, fi ha EP = Bp; dunque 
(aptì ) pm 1 : PM' p C : PD. E per cagio- 
ne dei triangoli fimili SPD, SpC , fi ha pC : 
PD : : Sp : SP. Dunque pm* : PM» : : Sp : SP. 
Dunque la curva mSM e tale , che i quadrati 
delle lue ordinate fono tra loro come le loro 
sfciffe; dunque (811) quella curva e una pa. 
rabola. 

pia. Dimofìrazione per 1' Elliffi ( fig. 83 ). 
Avendo fatti pafiare due piani paralleli alla 
bafe del cono , fi avranno due cerchj EmF , 
GMH, che divideranno it piano della fazione, 
e fi vedrà come qui l'opra, che mp , MPlbno 
ordinate communi al cerchio, e alla lezione, 
e che per la proprietà de' cerchj fi ha mp* : 
MP" : : Ep X Pj ■ GP X PH . Ma accagio- 
no de'triangohvfimiliSPH, SpT , edjEp.jGP, 
fi ha pV: PH :: Sp: SP; ed Ep; GP:;rp: 
jP. Dunque ( 307 ) Ep X /<F : GP X PH : : 
ipXSpl tF X SP. Dunque pm* ; PM» :: 
tp X ty: X SP- Dunque la feztone iMS 
è una curva tale, che i quadrati delle ordinate 
fono fra loro come Ì prodotti delle afcifTe ; dun- 
que è ella un elliffi (810). La dimoltrazione 
farebbe la ftefla , fe '1 folido ABC fuffs un Ci- 
lindro reno. 

pn. Dim. Per l'Iperbole (fig.84). Pec 
cagione de' cerchj EMD, B>wC , fi ha pm' : 
PM» r: BpX pC : EP X PD . Ma per li 
triangoli fimili DPS , CpS , e piB , PsE , fi 
ha pC : PD : : pS : PS , e pB : VE:: ps: s?: 
Dunque pC X />B ; PD X EP : : pS X p< ■ 
PS 



f 



fio accrtfcìi 



e cagionato da una quantità 



generatrice, che agi In e per gradi uguali, fin. 
finitamente piccoli , determinati però da una 
ftefla legge. Quelli gridi infinitamente pie. 
coli fi chiamano le differente, o le differenziali 
della grandezza. * Le differente dunque, o le 
differenziali d'una quantità Inno i gradi infini- 
tamente piccoli , cioè minori di qualunque af- 
fegnabile, ne' quali s'intende crefeere , o fee- 
mare una quantità * . E fi chiama calcolo in. 
jjmtcfimale , quello, net quale fi fann' entrare 
1' efpreflioni di quelli gradi per ricercare ,o per 
dimoflrare le proprietà della grandezza, 

914. Si chiama cojimtt ogni quantità, che 
fi confiderà arrivata a un certo flato fifìo *onde 
non ha più nè accrefei mento , nè diminuzione , * 
e variabillc quella , che fi riguarda attualmente 
fufcettibile d' accrefeimento , o dì diminuzione: 
così in un cerchio dato , il diametro è una co- 
llante, la corda è una variabile. S'efprimcu 
no ordinariamente le collanti per le prime let- 
tere dell'Alfabeto, le variabili per le ultime. 

015. S'efprime per d la differenziale d'una 
variabile r cosi aàx fignifica il prodotto della co- 
llante a per 1' accrefeimento infinitamente pie. 
colo della variahile * , di maniera che d non ef. 
prime alcuna funzione della Quantità: ella fer- 
ve foltanto di caratteriftka per notare un'infini. 
nitamente piccolo . 

ai£>. Quando ne! calcolo infin iteli male non 
fi fa entrare, che l'efpreflione d'un infinita- 
mente piccolo d'una, o più variabili, il cai- 
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colo fi chiama à'rffemt^ah • ma quando per 
l'eiprelfione di quelli infili bramente piccoli, e 
per le proprietà delle grandezze , che ne fono 
atfeite , fi cerca il valore finito di quelle va. 
riabili, o, ciocch' è lo fteflb , quando lì cerca il 
riluttato dì cutei quelli accrefei menti , il calco- 
lo fi chiama integrale. Così differenza™ una e. 
fusione , o una fermala , è cercare 1' ci predio, 
ne algebraica delle quantità , che formano i 
gradi infinitamente piccoli d' aecrefcimenio per 
ciafeuna delle variabili, che fono nell' equasio. 
ne , o forinola propolla : e integrare una equa- 
zione , o formula differenziale, e ricercare quale 
ha dovuta effere I' equazione , o la formoli , 
avanti d' effere fiala differenziata : cioè ricer- 
care il riluttato di lutti gli a ce refe ime mi , de' 
quali l' ef predio ne differenziale ne contiene un 
grado infinitamente piccolo per ciafeuna. varia* 
bile . 

917. Donde fegue, che conofeendo la leg- 
ge , fecondo la quale una quantità dev' efiere 
prodotta , egli è facile di trovare le differen- 
ziali di ciafeuna variabile, che v'entra, e così 
il calcolo differenziale è fempre facile . Ma 
a!!' ifpeiione delle fole differenziali, non dev' 
clfer facile dedurne quella legge in tutt' i cali; 
il che lì, che il calcola integrale fia JbggettQ 
a gran difficoltà. 

018. Quel che fi dice cjuì degli accrefei. 
nienti, dì in re- riderli anche de' decreici memi ■ 
poiché l' efpreffioni algebraiche di quelle due 
cofe non diffcrijcouo fra loro , che per li fegni 
+ e— . DEL 
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DEL CALCOLO DIFFERENZIALE. 



Farmele differenziali. - 

L'Arte di differenziare una efpreffione alge- 
brica , cooM* in applicarvi quella de!, 
le lormole leggenti , che conviene a quella 
elprefiione . 

tflt/. 1° . Differenziare ax . Formola , adx. 
Dlm. Egli è chiaro, che DF ( fig. 86 ) 
effondo l" accrefeimento del lato variabile AD, 
nello fleflb tempo, che il lato BD è collante, 
il parallelogrammo ED = « X d* è Tacere, 
feimento del parallelogrammo CD — ex, 

pio. Coroll. La differenziale di ax + 
by — tZ, è adx + bdy — cdx_ . Quella di *t> 
+ io — ty , è — tdy. Quella di a a — i^, 
è — bcd^. 

pn. Differenziare xy . Formola , xdy + fdx. 
Dim. Nella figura 87. fi vede, che per gli 
aecrefeimenti dx, e dy , il rettangolo^ CD è 

te piccoli , cioè xdy , ydx , e dxdp . Quell' al* 
timo de effer trafeuraro , perchè è un infinita* 
mente piccolo del fecond' ordine ( 361 ); dun* 
que l' accrefeimento infinitamente piccolo del 
rettangolo xy , i xdy ■+■ ydx , 

on. Osser. Se una delle due variabili 
va crefeendo , mentre che T ahra va fee- 
E e % man- 



mando ( fig. 88 ) . la differenziale della varia- 
bile decrelcente dev' effer negativa. Si ha qui 
vdx — xdy. 

013. Cor. L La differenziale di *« è 
fX.d* + x\dv + xydK > fupponendo che tutte 
quelle variabili vadano crefcendo ; imperocché 
fia xy = p : dunque = />*•, e = yd* 
+ xdy ; ma la d-Sèrenwak di è ( 5121 ) 
+ ^.e mettendo *p per p , tydx + xdy 
m *>, fi ha + fXdx + x z dy . Siimi, 

mente la differenziale di e xy^da + uy^dx 

+ vxrdy + ■ 

914. Cor. II. La differenziale di axy è 
2 axiiy + «jWtr. Imperocché fia ex = p ,- dun. 
que «e = p^i e d/> — adx: ma la differen- 
ziale di py è pdy + ydp. Dunque Mituendo, 
fi ha «xdy + «ydx . 

5JZ5. Cor. III. La differenziale dì xx è 
xdx + xdx = ixdx . Quella di xi = dx , 
quella di x* — 4*1 ifa , e in generale quella 

di *"* ~ mx'^dx . Quella di / *- , o di *- 4 

™ » " rf* . Quella di -ì ,odÌ i -m» " 1 fa. 

Quella di ^«H-^Ji . Quella di 

_L è — — - . Imperocché -i_ = 
/*- /*» 

la cui differenziale è — - * ■ dr. 

" Pi» 



_„_„ 437 
m * * = — ? : dunque — - X 

, ', X A = — La differenziale. 

Ì7+", * ■ ° dl — ^rr 4 « ^. se. 

9 i.6. IH. Dtfm^jm 1 Formoli , S . 
Dim. Imperocché nella figura oi. fi vede 
de*: 4 (£):,.!!. 

Dim. Nella figura pa. fi ha * -f. rf K ; jj-f 
<*f :: a: 2 + J (3 y Mericndo in equa. 
zione.fi ha "2+^ +.J(2) + « 
( ~ ) = iy + Riducendo, e togliendo 
1* infinitamente pìccolo del fecond' ordine , fi ha 

? + (? )=-**- 

Dunque d (2 ) = & - /£. -j 

M 

Ec 1 piS, 
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oz8. Cor. L La differenziale di - è 

jdr — xày '" 

/'o. Cop-oli. II. La differenziale di 
d ^ adx 

' njo Oss. I- Comecché vi fono differen- 
ti ordini d' inU™" . ' ch « I™ 11 ' 1 0,din ' 
«ffivi fono in progrellìon geometrica < 35? ). 
f, poflbno calcolare per le «effe forinole ode- 
■mando i differenii ordini d' infinitamente pie 
coli per gli efponenti della caratterini» d 
Per efempio idx e" un infinicamenre piccolo 
del fecond' ordine, o _L . Non i impiega- 
no gl'innniiamente picrali al di /opra del fé. 
cond' ordine : e fi chiamano gl infinitamente 
piccoli del primo ordine afferete? firn, : quel 
del fecondo ordine fi chiamano d,g„n^ fi- 
m <U , &c. , quelle fono le differenziali delle 
differenziali . 

031. Cosi la differenza feconda di a* , e 
«U, : quella di x, i xàly + ,àfx + My 
«niella di xx è làxx + ixddx ; { notate di pai. 
faggio , che Jxx , e^l la «ella cofa che 
ixdx ). In generale quella di a" e ( »»-»•) 
4 X > + mx*~>ddx. Imperocché fia a"-' 
= ,: dunqu. * = (— i) x— V. (oze ). 
Sia anche dx = ^ ciò pollo, la differenza 
prima di * m , eh' è na""'^ , farà = MJT- 
Ma la differenziale di nyx e + "l^ 7 .' 

0,n- 
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O, rimettendo i valori, mX^*X( w "~ i) 
+ « X*" - ' X dax ■ La differenza 
feconda di *-i 2^L" , &c. 

j5ji. Oss. IT. Differenziando una quati- 
tità di già differenzi ara , accade quali Tempre, 
che la differenza prima d'una delle variabili 
è divenuta una quantità collante, o ch'ella 
de effer ormai trattata come una collante . 
Per efempio avendo differenziata l'equazione 
d'una curva, fe fi cerca per una feconda dif- 
ferenziazione I' accrefeimento ineguale delle 
ordinate, bifogna fupporre le dx collanti , cioè 
a dire, bifogna cercare <jual accrefeimento ine- 
guale ril'ponde all' accrefeimento uguale dell' 
afeiffa. Cosi la differenza feconda di ^,pren. 

differenza di mx™~~ 1 dx — dy , lupponendo dy 
collante , è ( mm — m ) x»-* dx 1 + nix—* 
ddx = o. 



Ufi del Calcela Diffatnqalt. 

ptf. TL calcolo differenziale bada per deter- 
X minare quali cuti' i fintomi delle curve; 
ma nella maggior parte delle ricerche tìfico — ■ 
matematiche , s* impiega il calcolo integrale 
per la fotuzione compita de' Problemi . Noi 
E e 4 da- 



daremo fellamente alcuni efempj dell'ufo del 
calcolo differenziale nella teoria delle curve: 
Impiegandovi le regole le più generali, e che 
non anno, riguardo alle linee del primo , e 
del fetond' ordine , nè eccezione, nè difficol- 
tà Beli' applicazione . Noi non entreremo nel 
dettaglio delle cautele , che fa d' uopo pren- 
dere per applicarle alle curve d'altro genere. 
Quello farebbe far un compito Trattato dei- 
calcolo differenziale . 



VJì per trovar le tangenti , [ottaagenti , nomali , 
e funnormali . 

034. T7GH c evidente , che per tirare una 
Xld tangente in un punto dato l'opra una 
curva, bìfogna determinare fopra 1' affé , fu '1 
diametro, o fopra qualche linea data di po- 
fizione , un punto per dove la tangente dè 
p alfa re , per aver due punti , che ne determini- 
no la pofizione ; o pur bìfogna trovare anche 
uu punto per dove dè pattar la normale al pun- 

pendicolare dal punto dato. 

Sia ( fig. n . e 9t . ) SR I. unga» , cht 
patta per Io vertice dell'atte, o del diametro, 
fia MP l'ordinata al punto M darò : fia pm 
un'altra ordinata infinitamente proffima termi- 
nata alla tangente TM. P<-r M rirate Rr pa- 
rallela al diametro , o idi' affé , e dallo fletto 
pun. 
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punto M tirate MN perpendicolare alla tari, 
gente, o alla curva; allora nel triangolo in. 
finirefimale fMm , dove rM = dx , tm = dy 
s* avranno le formole i'eguenti ... 

PT ~ y ~- Perchè m\ rM::MP. 
PT, * ày. dx 



xdy 

— . Imperocché ST « 



?37 . SB — - — — — — ^ . Imperocché PT: 

TS ; : PM : SB ; o MR : m : : TS : SB . 

E quelle non convengono , che a' punti del. 
le curve per rapporto agli affi ( fìg. 1J4 ) . 

938. Mi» = / ( dy* + dx' ) : o (e fi fa 
Ma» = di , di = ✓ ( + dx* ) . 

g-$g. PN = Imperocché m : Mr:;. 

PM: PN. 

940. 1M — — . 

dy 4y 

Perchè rm : Mw : : PM : TM . 

94'- TB - — — ì. 

Perchè rm : M»> : : : TB . 

?4>. MB = 'J^1±±12 . Perchè 
Mr: M» :: SP : MB. 
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Mr: Mm PM : MN , 

944- TN == + -5 • Perchi TN = 
TP + PN. 

945. Per applicar quelle forinole generali 
olle curve, bìfogna differenziarne l' equazione, 
combinarne le dx , e dy , in maniera, che ne 
rifulii un'equazione, della quale qualcheduna 
delle forinole precedenti fia un membro , e the 
1' altro non racchiuda , che quantità finite . 

Sia per efempio l'equazione alla parabola 
39 — *J facendo il parametro = I . La dif. 
ferenziale è zydy = dx : dunque ly — ^ . 

Dunque ijiy = f -j* ; o perchè yy — x , fi ha 

ix = ~-— ■ Qaefta fecondo membro è '1 va- 
lore di PT , dunque nella parabola fi ha PT 
= 1* come fopra (8z6). Similmente da %yày 
= dx , fi conchiudc ydy ~ jdx , i j = ^ 5 

PN , onde fegue , che nella Parabola la funnor. 
tnale'i uguale al femiparametro , come l'opra 
(8*3). 

04Ó. Sia anche l'equazione all'Elliffi aayy 
=. %abbx — bbxx (810); dunque diflerenxian. 
do laaydy = zabbdx — zbèxdx ; togliendo z , e 
molti plicando per j", fi ha nayydy — oiiydx — 
Mxjrdx 
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— iW»; donde fi tira ■ ss - 

PT. Softituendo it valore di «// , c riducen- 
do ) -— — = PT , come al nu° . 825. 

Si troverà ST = — ^~ come almi" . SiS, 
togliendo x da un lato , e *-~ dall' altro netl' 

- «r É 

equazione — ella diverrà — 

ss — ~ — = ST { n 6 ) . Egli è r ifieffo 
de' valori analitici delle altre linee , che ap- 
partengono al punto del contatto in tutte le al. 
tre fezioni coniche , e altre curve. 



Per trovate i raggi di curvatura delle Curve. 

FRa molte maniere di far quella ricerca , nt 
fcegtieremo quella per fervir d'efempii 
047. Sia ( fig. 9; ) una curva qualunque 
SMK , il fuo alfe SN: Si dimanda li ' 
vatura al punto M , o nel)' arco infii 
piccolo Mm. Immaginatevi , che pei 
ti , che formano l' arco Mm , fi fia fatto par- 
fare un cerchio , il cui centro lì a C : allora 
MC , o mC fari il raggio di curvatura doman. 
dato. Tirate le ordinate MP, mp: la norma- 
le del punto M farà MN , e la fuwiormale 
PN. 



PN. Ciopnlto, Min, o * = /f ^+rf«» j; 
MN = , e PN = ^, come *■ e veduto 
nell'articolo precedente. Dunque SN — x + 
fg.« Or No È hi» differenziale di SN, ei bi- 
fogna dunque differenziare * + ìjjjr , e Faceti- 
do dx «dante , fi ha N> a J* + ^ 

,.-t 

- * = ~* — ■ T,rate 

MB parallela all'alfe, e i triangoli rettangoli 
limili M»iB , N(n danno Min: MB , o ?p : : 
Nn :Nr; ovvero ds : dx ■. -/■^à^ . Nt - Js 

+ y -~ . Dal punio N tirate a Cm la parai- 
lela NI, che di Nf = Im; e per confeguen. 
M IM = Mi» — lm ~ di — di — 

dt 

Finalmente i triangoli rettangoli fimili IMN, 
M™C danno IM : MN : : M« : MC , o — 

^ ::ds: MC = -^_ _*!* fi 

* « — «/niift ~~ — ifaA/y 

e mettendo ^» + j n luogo di , fi ha 
la formoli generale del raggio di curvatura per 
ratte le curve rapportare a un affé, MC = 
(:ly* + ri» 1 ■ </ <d r * + fo> ) 
- dmdf 

P48- 



Per applicar quella forinola alle cur. 
ve date, bifogna cercar , per mezzo dell' e- 
cuazionì della curva , i valori di <tx , d# , 
Li ( _ ddy , di maniera che nell' elprefiione 
di ciafcuno di quelli valori non v'eniri , le 
non che/, e le coltami : per la fofìituzione, 
la formola generale fi troverà ridotta a quan- 
tità finite. 

Per erempio nella Parabola , ove yy — px , 
fi ha zydy = fàx , dunque dx = ~- / , cdx* 
_ WÈC- . Differenziando,*/* = ~~~ ' ove 
dx dev' effere una collante , poiché così s" è 
prefa nel calcolo della formola generale , fi 
lu 0= jligty, Effendo il primo mem. 
bro uguale a o , la frazione fi toglie facendo 
o = zdy* + iyddy : dunque — lyddy - idy> ; 

e jjy — ÌZ. . Soflituendo dunque , fi ha 

il denominatore della formola — dxddy =S 
yiy' = *V . indi ^ + ^ =*^- + 

f ^ 4g.fr + g£ =t\ V y+p p ), 

Infine ✓ { A» + ) = ~ V («W + tf)- 
Dunque la formola generale diverrà ^ ( tyy + 

«• ) 4 / { w + #■ ) » effendo il tutt0 di * 

P vifo 



v'ito per -2^1- , o ( pj ) moltipllcato per 
JL , lo che fi riduce . ^+P^^"\ 
e quella È 1' efpreffione del raggio di curvatu- 
ra in un punto qualunque della Parabola. Se 
fi foftituiice àjy a npx s' avià la formola del 
numero 887. 



Per invare t Majjìmi , e Minimi. 

£40. /~"\Uando la legge , feconda la quale 
\J una quantità è prodotta , efigge, 
che quella quantità , o che una 
funtlone di quella quantità erefca fino 3 un 
certo punto , e poi fcemi , fi può domanda- 
re , qual' è flato il Tuo valore quando ella era 
la più grande , e quando , o in qual luogo 
ella s'è trovata la più grande : o pure fe la 
quantità de scemare fino a un certo punto, 
poi andare crefeendo , fi può domandare qual' è 
flato il fu o valore quando ella era la piìi pic- 
cola T e quando è ch'ella vi fi è trovata: ciò 
fi chiama cercare il Muffirne , o il Minimo ; 
e'1 metodo , che vi s'impiega, fi chiama il 
Metodo de' Muffimi , e Minimi . 

P50. €gli è evidente, che nel punto , nel 
quale la quantità i divenuta la più grande, 
il fuo accrefeimento è divenuto nullo , e che 
nel punto nel qual' e divenuta la pili piccola, 



il fuo deerefc intento i anche divenuto nullo. 
Onde fegue , che avendo differenziata l'equa- 
zione, ch'efprime la quantità, della quale II 
tratta, bifogna fare - o Li differenziale della, 
variabile, che va crefcendo , e poi deman- 
do , o («mando , e poi crefcendo ; e 1" e. 
ejuazione differenziata effendo ridotta per que- 
llo metodo a termini finiti , ella efprimerà il 
maflimo , o il minimo, che G cerca. 

951, Per efempio oell' EllifiS le ordinate 
all' affé maggiore vanno crefcendo , e poi f ce- 
lti a mio ■ Se dunque fi può fapere in qual 
punto i la maggiore ordinata, bifogna diffe- 
renziar l'equazione all' Elliffi la qual è (810) 
eoyy ' labbx — bbxx ' lì ha dunque laaydf 

— labbdx — ibbxdx ; facendo djr = o, il pri- 
mo membro diviene nullo, e fi ha 0 — -Labbdx 

— ibbxdx oppure zbbxdx = labbdx , che fi 
riduce ad a =5 * . Lo che fa vedete, che la 
maggior ordinata, i nel punto in cui l'afcif- 
fa corrifponde al centro dell' EUiffi . Per aver 
il valore di quella ordinata la più grande, 
bifogna mettete a nell'equazione dell' elliffi , 
in luogo dì x, ella fi ridurrà ad ^ -- » : 
dunque quefla ordinata la più grande i la 
tnetà dell'effe minore. 

051. Comechè que fio metodo i molto im- 
portante è neceffario formarfene un idea chia- 
ra , (oprar; ut io quando un' efprefftone data t 
una formola , e non una equazione. Noi vi 
perverremo in raporefentatido per una curva 
tu»' i valori poffibili <T uni variabile z la 
cui 



cui legge è efprefla per una forinola alge- 
bra ica . Come fé o , iiz$x* ■ — O, 715** 
+ o, £3735*'+ °- 875* efprimefle la leg- 
ge , fecondo la quale * varia : fi fupporrà pri- 
ma , che quella formola e il primo membro 
d' un equazione a una curva geometrica , e 
che il fecondo membro è y . S'avrà dunque" 
o, inj** — O) 71S* 1 + O. 9735*' + 0, 
873* — / : indi per defcrivere la curva fi 
farà fuccefiìvamcme , * — O , x — I , x = 2, 
* =: 3 , &c. , e avendo Ibfìituui quelli nume- 
ri nell'equazione , fi troveranno i valori dì 
y , come fi vede nella tavola che fegue. 



* ■. y Si lirerà una linea in- 

oafcifle, o ordinate definita PE [fig-?7] per 

O O effere la linea dell e alcif- 

I i,a fe; e avendo prcfo un 

a 1,5 punto S a piacere, per 

3 0,6 effere 1' origine delle 

4. -. . o,p afeìffe , fi noteranno le 

5 7,5 parti uguali a i pumi 

6 zS,z A, B, C, D , E , &c. 

7 73-S Si alzeranno le perpen- 

&c. dicolari Aa , Bi , Cf, 



DJ, Ee, &c. , e fi faranno fucceffì vani ente 
uguali alla lunghezza delle ordinate , che fono 
nella tavola , cosi A» = I , » ; B£ = I » 5; 
Ce = O, 6; Sic. Si farà infine paflare una 
curva pei punti S, a, b, c, &c. 

Ciò pofto, all'ifpezìon dì quella curva, fi 
vede che le ordinate vanno crefeendo fin ver. 
fo r , poi frettando fin verfo t , indi ere. 

IcCB- 



fcendo rapidamente vèrfo e. Si vede ancora 
che nel mi-ffimo la curva volta ia Ina conca* 
vità v*r(p l'aire ; e nel minima la Tua con. 
vefliià . SÌ può. dunque domandare il punto 
R dove corrilpontle il majftmo Rr , e '1 va- 
lore Rr di quello meffim ; indi il punto T, 
ove corrilprmde il minima, e "1 valore T* di 
quello mtkmw. 

Avendo differenziata 1' equaiione del- 
la curva , li -ha o , 45*3 dx — a , 175* 1 dx 
+ i, Sy^xdx + o, 875^*.= ^: facendogli 
= o, e dividendo tutto per dx , reità t" equa, 
lione o, 45*' — a, 175» 1 + 1 , 87;* 4- 
O, 875 sa O, della quale le tre radici iono 
* = 1 , 691-, : * = 3 » 47*- : " ~ — 3 ; 
Softicuendo fuccefli va mente quelli valori di a 
nell' equazione primitiva alla curva, fi trova 
y = 1 , 578; j>= O, 34ì: ej- = o, 675. 
Se dunque fi prende SR = r , C%>15 ,. ed Rr 
= 1 , 578 , si avrà il luogo , e la grandezza 
del muffirne domandato : fe fi fa indi ST —3, 
471 , c Tu ?o, 341 , s'avrà il punto , c't 

?54- Riguardo alla radice negativa * — 
— 3 , Spi , e l'ordinata corrifpondente y 3 
O, 07S . egli è chiaro, che fe alla finiflra del 
punto S fi prenda SP = 3 , Spi , e P/> = o : , 
Ó75 , s'avrà un punto p, che appartiene a una 
porzione della curva fituata verfo la fi ni lira del 
punto S , e che lì farebbe deferitta prendendo 
le afeiffe x = — 1 , jt = — 2, x-— 3. &e.. 
Tornii- Ff Que. 
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Quello punto f i anche un muffino , ounn»- 
nims in quella porzione . 

■ 955. Se l'equazione Atìmeffimo , a del mi- 
mmi , che ritolta dilla differenziamone , non 
ha, che radici immaginarie, egli è un fegno 
evidente, che non vi È ni majfimo , né mini. 
m*, nell* efpreffione della quale fi tratta . 

95<5. Oss.I. Poiché le dx fi prendono fo. 
pra una fìeffa retta , le dy corrifpondenii non 
poffono terminare a una curva, e guardar nel- 
lo fteffo tempo un rapporto cofìante con que- 
lle dx . Imperocché allora le ordinate farebbe- 
ro alle afeìffe Tempre in quello rapporto co- 
llante , poiché le ordinate farebbero una fom- 
ma d'antecedenti , e le afeiffe una fomma di 
confeguenti fempre nella ftefla ragione (310) . 
La linea alla quale terminano le ordinate non 
jmtrebb' eflere, che una retta, qual'è Tipo- 
tenufa d'un triangolo rettangolo ( vedete la fig. 
96). Onde fegue , che in una curva il rap. 
furto di dy a dx di fempre variare , e che poi- 
chi fi prendono le dx l'opra una fletta retta, 
egli è naturale di farle collanti per paragonar- 
le più facilmente alle f-v , le quali devono per 
«mfeguenza variar continuamente. 

PS7- Oss. II. Per la natura del maffiwe, 
o del minimo rapprefentato da una curva geo» 
metrica, le tangenti a' punti r, ( deggiono 
efTer parallele alla linea delle afcifTe SD , poi- 
ché in quelli punti la lezione del punto de- 
fcriveote non 1' avvicinerebbe ; ne 1' allontano- 



rebbe dali* affé SD . Dunque in quefìr punti r , i, 
le lóttangemì fono infinite , le normali fono 
Uguali alle ordinato rR , <T , e le funnormali 
fono nulle. Cosi , 'fi può travare il maflimo, 
o ii minimo per le farmele differenziali perle tan- 
genti , Si vede anche, che nel paflaggio per lo 
muffirne , e '1 minimo , la i'ortangtnte , c la nor. 
male tendono i prender una ficuaiione oppofìa 
a quelle, ch'effe aveano prima di quello paf. 
faggio; fi può anche decidere per quello can. 
giamento , fe '1 valore trovato per l'applica» 
zione della regola generale de' muffimi , e mi- 
nimi , e quella d'un muffirne , o un minima. 
Poiché è chiaro al veder Colo la fig. 97, che 
fe 1' elpreffione della lòttangente dè da po fui va 
diventar negativa , il valore avuto pe *1 Cai- 
colo è un muffìrno. Se la fottangeote dì da pò- 
Gii va diventar negativa , il valore ritrovalo è 
Un minima. 

(158. Oss. III. Frattanto può accadere, 
che panando dall' accrefeimemo al decrefeimen- 
to, dy Cu divenuto infinito per rapporto a diti 
Imperocché, per non cercar efempio in altre 
curve, che nelle felloni coniche, fe fi clami, 
ni il cammino d'un punto , che deferive le 
quattro iperboli conjugate ( lequali ( 850 ) non 
fono propriamente , che una fola , e (leffa cur- 
va chiufa ) , egli è chiaro che lungo uno de* 
rami, cominciando al vertice, il punto de- „ 
fcrivente è all' elìremità d'un ordinata y , la 
cui dy va Tempre crefeendo , in maniera, 
che all' eilremita infinita di quello ramo , e . 

ff J 11 



si paffaggio del "punto defcrivente nel rame 
conjuga^' Jy * infi nitamente grande per rap- 
porto a «fa : ma egli dè indi Icemare con- 
tinuamente finché il punto defcrivente fia ar- 
rivato al vertice d'i quefto ramo eonjugato.O 
eosì in appreffo. Onrìe lì vede , che non bi- 
fogna tempre far df = o per avere un nwjfi- 
mo , o un «mimo : * e che fe facendo dy — O 
non fi può conchiudere nìentB per lo. muffirne, 
0 per [o mi>Jf«o , * fi può cercare quello punto 
facendo dy'=o^\' 



' REGOLE , E USI DEL CALCOLO 
INTEGRALE. 

COmechè ÌI Calcolo integrai' È l'oggetto a 
gran difficoltà , non ne polliamo dar qui, 
the una leggi*" idea , con uno , o due elempj 
rie' cali più femplici. 

' 059. La lettera /( ÌnÌiia!c della parola 
fimaia) ferve di caratieriflica per indicare una 
inteoraaìone da farfi ; cosi / adx lignifica, che 
fcilogna integrare ad» : ( fi pronunzia /mM) 
*dx )■ 

; odo. Il calcolo integrale effendo l' invcrfo 
del differenziale fi poffon prendere per forino- 
le delle integrali le quantità, che fono fiate 
aìfferenziare qui Copra { dal n° . 910, fino a 
£33 ) . Così Jaàx~ax, f{xdy+ydx)~xy. 
Sic, ma perchè differeniiando V elpreffioni al- 
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ctlirarche , ? termini comporli di quantità ttiM 
te collanti fvanii'cono , ci hifcgna ritrovarli 
nell'integrazione, cosi fdx — x t o— *piii, o 
meno una, o -più collanti , e quélte Ibno le 
circoftanze del problema , che s' arino a irò. 
vare , quanflo bifogna aggiungere le collanti 
alle integrali , e quali iono quelle cortami ; 
le ne vedrà un efempio in appretto (970). 

- pòi. Quando non v'ha, the una variabi- 
le in una elpreflìone differenziata, o quando 
una differenziale è compoitd d'un Folo termi- 
ne, fe ne trova facilmente l'integrale per la 
formola del numero fecondo la quale 

fax^dx — ' . ', che fi può enunciare con 
m + l 

quelli regola . Togliete la differenziale , aumen. 
tJle d' una unità l' e/ponente della variabile , e di' 
lAdete il tutto pit quejl' esponente (osi aumentato . 

póz. L'arte quali tutta del calcolo inte- 
graie conlifle in applicar quella regola ali' e. 
fprefljoni differenziate , e in farvi le prepara- 
zioni neceffarie per metterle in ìiìato d' effere 
integrate per mezzo di quella regola. E quan- 
do un efpreffione differenziata non i fuicetti- 
bile di preparazioni proprie a menarla a in- 
tegrazione compita, fi proccura di trasformar- 
la in qualche altra , il cui integrale fia' lo 
fteffo, che quello, che darebbe la quadratura, 
o la rettificazione d'una fezione conica, o 
anche d'una curva d' un' ordine piii elevato, 
o la fìefia di quella , eh' efprimerebbe i! lo- 
garitmo d'un numero, o d'un feno , &c. . 

- ■ [f 9 or 



Or come ti quadratura , e la rettificazione del- 
la maggior pane di quelle curve non an po- 
tuto ancor effer determinate in rigor geome- 
trico, e che la maggior parte de' leni fono) 
incommenfurabil per rapporto al feno totale; 
ci fegue , che in quelli cafi , quefle fpezic d'i n- 
legrszioni non fono determinate, che per ap- 
proflimazione; o che non fi poflbno ridurre in 
numeri, che prefs' appoco . Finalmente per ul- 
timo rifugio, fi cerca la feria infinita, la 
cui fomma farebbe uguale all'integrale, che 
fi cerca. Dunque fi vede facilmente dall' efpo. 
fio fin qui, che il calcolo integrale 1' è un'ar- 
te non folo affai incompita , ma anch' eftre- 
matnente intrtgita , e che non arriva fovente, 
che ad approffimazioni . Perciò noi ci con- 
tenteremo d' apportar qui alcuni efempj dell'ufo, 
di quello calcolo in geometria , e fopratuuo 
nella parte la più facile , eh' è quella delle 
ferie, per far vedere la corrifpondenza di quel- 
le , che noi tireremo da! calcolo integrale 
con quelle, che noi abbiam dedotte dall' ana- 
li!! comune, quando abbiam parlato delle fc- 
zioni coniche. 

96%. L'ufo del calcolo integrale nella Geo- 
metria pura, confide principalmente in trovar 
le quadrature delle fuperfizie piane, e curve; 
le cubature, o folidità de' corpi ; la rettifica- 
zione delle curve , cioè la lunghezza d' una li- 
nea retta uguale a un'arco di curva dato; la 
natura , o 1' equazione d' una curva per 1' e- 
fpreflione algebraica data della fua tangente , 
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o fottangente , o normale , o firn normale , 
Stc. . Ma egli è qua*' imponibile di proibn- 
darft con profitto in alcuna delle Scienze Fi- 
fiche Matematiche , lenza il loccorlo conti- 
nuo di quello calcolo . 



Per la Quadratura dtlh jupcrfiùe Piane , 



964. LT^'i chiaro, che la quadratura d'uno 
S_s fpazio CfML ( fig. 07 } è la fora- 
ma de' piccoli parallelogrammi pqmn , de' qua- 
li l* elpreffione differenziale è ydx: dunque la 
formola per la quadratura degli fpazj chiufi tra 
un arco di curva, due ordinate, e la porzio- 
ne deU'afTe, ne! quale terminano le ordinate, 
è jydx . 

96$. Nella Parabola , ove px = yy fi ha 
f 1 x l =y, e p* — ~ ,~ : dunque f ix ~ 



p* * l dx. E integrando per la regoli generale 





. Quella 4 la cjuadratùra 
Ff 4 ' "efct. 
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«latta della parabola ( 888 ). 

póó. NeU'Ellifli s'è trovato [ Spi ) che 
, = i e poiché /<« — «) 

è un incommenfurabile, fi può togliere il fe- 
gno radicale riducendo •/ ( aa — **) in una fe- 
rie infinita, come s'è veduto (371 ). S'avrà 

5*' ^ ^ ^ bx' bx* bx* 

■ — — — &c. e però fin — bàx — — . 

ir'dr bx'dx jfa'J» . 

______ &c. Dunque 

prendendo gì' integrali di ciafeuno di quelli ter- 
mini ( ytìi ) , s' avrà la quadratura dell'EIIifli 
bx 1 bx' bx' - 3 èx » 

ia* 40^* li"' liji*" 

come al numero Spi . 

pi>7. Si calcolerà nello (le Ho modo la qua. 
dratura del cerchio, e dell'iperbole. 

ot>8. Riguardo alle quadrature delle fuperfi- 
eie curve de' folidi formati per la rotazione d'una, 
curva intomo al fuo affé ; fi trovano facilmen- 
te in quella maniera. Egli è chiaro, che cia- 
rcuno dì quefti lati infinitamente piccoli di que- 
lla curva deferive con la fua rotazione un 
cono retto troncato infinitamente piccolo , 
ch'è uno degli Elementi del folido generato. 
La fuperfici; di quello cono troncato è ( 6p6 ) 
uguale -al prodotto della lunghezza ✓ ( + 
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dy 1 ) di quello lato , moltiplicato per la cir- 
conferenza d tic ritta da! punto di mezzo di 
quello lato, cioè per la circonferenza delcric- 
ta dall' eiìreniità dell'ordinata y . Se dunque 
fi fa, come un raggio qualunque r e alla lua 

circonferenza t , così 1' ordinata y h a — 
circonferenza deferirla dal punto, ove termina 
quella ordinata ; s'avrà •/ ( d* % + dy 1 ) X 
2- per la fuperficie d' un* elemento qualunque 

del folido , e f *£. / ( d# + df* ) per la for- 
mula d'integrazione, che darà tutta la fuper. 
fizie curva di quello folido . 

969. S' ella è per efempio una parabola, che 
gira intorno al ino alle , fi ha adx — lydy \ dun. 

,«A-=t2* , e 2 + = 

= ' P t 'r ridur» 

queda efpreflìone in una forma, alla quale la re* 
gola generale dell'integrazione' (la applicabile: 
lh</ {*a + a t yy) = Z,; dunque la-f- 4^=^' ; 
e differenziando, 8ydy = i^K- Dunque ydt =3 

^.soai.. tn do, z*v^daa> i,«„ 

4 *r 

■ , il cui integrale e — . . e rimet- 

Ti 5 tea- 
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«do i v.Iori di li t. 

per lo valore , che fi cerca . 

pjo. Ma per elaminare le ci bifognino al- 
cune codand da aggiugnere, o da fottrarre , 
bifogna vedere , le facendo j> — O , la forinola 
diviene — O ; imperocché nel folo punto del fuo 
vertice, il lolido non può avere alcuna fuper- 
ficie finita; ma la forinola diviene —> ; dun- 

Sie ne bifogna togliere quella collante , e far 
formola , che dà la vera fuperficie curva 
" + ^)^C + 4,0 ._ 

toc c ( ai + xyy ) V ( m + tff ) - ai e 

Quefla fpezie di folido fi chiama cono doppio 
Parabolico , 



Ptr la rettificazione delle Curvi' 

yyi, T A rettificazione delle curve per rappor- 
I è to a un affé fi fa per l'integrazione 
della formola ds — <J ( dy 1 + dx 1 ) . Egli non 
è neceffario di darne un gran numero d' efem- 
pj , perchè vi fono pochifiìme curve d* ufo, 
la cui rettificazione eiatta ila poffibile. 

971. S'è veduto (p+8 ) che nella parabo- 

U = * ± . ( g + ìfi_} = 

4, 



4y / ( I + 4//) i facendo p~ I . Quello ra- 
dicale cangiato in ferie' ( 37' ) è 1 + V 1 — 
1/4 +4>< 4 — io/ s , &c. . . Dunque V { ày • + 
dx 1 } — rff + sj" 1 rff — i/ 1 rff + 4^ *^ — 
ity* ity , &c. ; L' integrale di ciaicun termine 
trovato per la regola generale è y + ~ yi — 
i yi — y7 — ~b»,.&c, che da la lun- 
ghezza d' una linea rena , che farebbe ftata 
piegata fulla parabola , dai fuo vertice fino 
a che s'incontri con l'ordinata^. 

973. Nel cerchio Apponendone il raggio 
= 1 , fi ha yy = ix — xx , e per conl'eguenza 

zydy = idx — %xdx , Io che dà tlx — ^£ , e 

- €^*L ma cerchi 2* — »«r 

~ yy , d& = : dunque àx 1 + dy 1 — 

-f- Jy» , o, mettendo il tutto in fras- 
zione farà -CÈL^—^SZ^lÈl ' = -ÉC e 

/ti. + 40= ^,1^ =^-//r 7 ■ 

Or per la formola ( n° . lc>2 ) , cjueila efpref- 
fionefi— jy) 1 = i+'-f^ + 7/* + tA/ 4 + 
7V7 f 8 i & c - • Dunque V' f «f** + <*y % ) = rff 

+ t/ 1 + 7 ?* & + tì y* * + tVt ^.f. 

&c. , il cui integrale è j + 7 ^ + 1» C 5 + 
777 / 7 > the può efTere rapprefencata. 

fot- 
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fono quella forma * + — p + fi ■+■ 

1.4.0.7 ' M-eAy' 

974. Un' ordinala al cerehio è il feno dell' 
arco comprefo tra l'origine delle afcifie , e 
dell' ordinaca. Si può dunque con l'aiuto di 
quella ferie, calcolar la lunghezza d'un arco 
di cerchio , il cui teno è cognito, e quella ierie 
farà convergente tanto più velocemente , quan- 
to il feno risponderà a un arco d'un più pie» 
colo numero di gradi, perchè quella farà una 
frazione del raggio, che larà ancor altrettan- 
to più piccola. Così lì pub calcolare con af- 
fai facìltà la lunghezza dell'arco di 30 gradi 
per mezzo del fuo feno , eh' è = o, 5 : e 
ni o ! ti pi i cardo quella lunghezza per fi, s'avrà 
quella della femìcirconferenza , e per confe- 
renza il rapporto del diametro del cerchio 
a! fuo contorno , ciò che darà la quadratura, 
del cerchio . S' avrà per efempio o, j + o, 
010833 + °> 002344. + o, 000345) + o, 
000050 ; La fomma è o , 513585 : il fuo 
prodotto per 6 , È 3, I4151 preffo a poco 
come s'è veduto ( ót$ )■ Per maggior efat- 
tezza bifogna calcolare più termini , e più de- 
cimali . 
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Per la Cubatura de' Solidi. 

075. T A cubatura , o [elìditi de' Solidi (ì tra- 
I ' va ptr l' integrazione dell' efpreffio. 
ne differenziale del!* folidità ó' uno degli eie- 
menti , de' qua 1' il corpo è comporto . Per 
efempio quando il folido è prodotto per la ro- 
tazione d' una curva intorno il fuo affé, cia- 
feuno elemento è un cono retto troncato, la 
cui folidiià dè efier uguale al prodotto del Tuo 
affé, o groflezza dx per la fuperfizie del cer- 
chio deicritto dall'ordinata y , che paffa per 
la metà del lato infinitamente piccolo , che 
forma la fuperfizie di quello cono. Ma il cer- 
chio ( g6% ) deferitto dall'ordinata /,ha — 
per 1' efpreflione della fu a circonferenza , e per 
confeguenza ( óoz ) 2x;,o pure 2h e quel- 
la della fua fuperfizie . Dunque 1' efpreflione 
generale della cubatura d* un' elemento qualun- 
que d'un folido di rivoluzione e — — 5 - e la 
... .... 

forinola d'integrazione, che dà la folidità di 

quefto folido ; i J~ c ^—; nella quale bi fogna 
folìituire il valore di y % ricavato dall'equazio- 
ne della curva, per aver indi per meszo dell' 
integrazione la cubatura del folido. 
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9"}6. Cosi ÌI raggio del cerchio generatore 
d'una sfera eflendo = r, l'equazione a quella 
cerchio t j/ = Zrx — xx : dunque la (ormo, 
la differenziale della cubatura diviene cxdx — 

— - , il cui integrale ~ exx — — efprime la 
foliditì d'un fegmento della sfera, il cui rag. 
gio è r , e la groffezia « . Se dunque fi fa x = 

> , Acrt 6crr — esrr - 
ir , s avrà ztrr - — - — - ctr 

= 7 X w X f «• cioè a dire la r ° tiditi de| - 

la sfera intera è uguale a due terzi de) prado- 
to dell' alfe per la fuperficie del fuo cerchio 



Per la Metodo inverfa dille Tangenti . 

£77. chiama il metodo inverfa delle langen. 

lJ ti quello , per lo quale lì leuopre la. 
natura, o l'equazione d'una curva, elfend» 
data io la me ri te l' efpreflìone algebraica della fila 
tangente, o della fua fottan gente , o della fu a, 
normale, o della fua funnormaìe; fi dice anche, 
che un Problema appartiene al metodo inverfa 
delle tangenti , quando fi cerca l' equazione d' 
una curva per l' efpreflìone algebraica della fua 
rettificazione, della fua quadratura, &c. . 

EfTendo dunque data l' efpreflìone algebra!» 
d'una linea, che appartiene alla tangente, bi. 
fogna farne un' equazione con l* efpreflìone dif- 
fe- 
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ferenziale della (tefla lìnea ( ti" . 935 e Tegg. ) 
e fe fi può integrar quella equazione s' avrà 
quella della curva, che fi cerca. 

57H. Per efenipio fi dimanda , qual è la cur. 
va, lt cui iotrangente è y 2. , S'avrà dunque 

t 9ÌS ) ="7 . ° oyàx-yydy , o „dx -ydyr 
integrando , « = i jjr y o a.™ = jy, equazìo. 
ne alla parabola.il cui parametro è 21. 

070. Sì domanda la curva, la cui (un noe 
male è a — * . Si ha ( ojp ) = a — x , 9 
y/dy = adx — xdx . Integrando, ~ yp = gx— 
j xx , O JV — £m — ara , eh' è 1' equazione al 
cerchio . 

pSo. Si domanda la curva , la cui funnor. 
male e collante 0 = 1, fi ha ^£ = J> ; dun- 
que pdy = dx ■ integrando, * JJ — 
ix ; Equazione alla parabola, il cui parametro 
è = 2. 

981. Osser. Si applica anche nella Geo- 
metria il calcolo differenziale , e integrale 
all' efpreflioni Algebraiche , che anno e (po- 
nenti variabili , come a , x , &c. , e ali* 
equazioni delle curve , che anno termini af- 
fetti da limili etponenti: quelle curve richia- 
mano Efptnenziali , e il calcolo fi chiama Cal- 
ta!» Efpunea^ìale : ma il dettaglio di tutte que* 
He cole ci manderebbe troppo lungi. 
F I W E, 
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IDi/i Generale delle Matematiche , t definitimi 
de' principali termini . pag- I 

Principali Affilimi. £ 
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Della natura de' numeri , toro formazione , e viti 

Delle operazioni dell' Arimmetìca. S 
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Sella Moltiplicazione • ' " ' 14 
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DeW Addizione delle frazioni . 41 
Della Sottrazione . 41 
Della Moltiplicazione . 43 
Della Divi/ione. ±6 
Delle Frazioni Decimali . 42 
Delle operazioni falle frazioni dtcimali . 54 
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Elementi d' Algebra. 6% 
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Dette d.fftrenu efptefiiom tirile Polente , * dtltt 
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Dilla Ffìraxìtno tifila Raditi cubica . io$ 
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Delle Equazioni, o dell' AniiliG .■ '■- — via* 
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Per iftioglierc l' equazioni compete , e trovare in 
numeri i valori delle incognite . . < - ■ t$% 

Della Comparazione delle Grandezze , owA 
Trattato delle Ragioni , e Proporzioni. 157 
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4!» 

Deiìe Ragioni , Preponimi , * Ptogrtffionì Geo- 
metriche . lÓQ 

Tnpriiià delle Proporzioni Geometriche . 17; 

Proprietà delle Progreffioni Geometriche . l"jg 
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finito . zot 
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Della fo.nma delle ferie . 117 

li: rapporti finiti , the a» fra loto le fammi infi- 
nite di ferie infinite. 21J 
' P~fRTE SECONDA. 

Elementi di Geometrìa. Hj 

Sezione Prima. Delle linee. Origine, epro- 
prietà generali delle lina . 2,18 

Proprietà delle linee rette nella pojìzìoni £ una ret- 
ta riguardo, a un altra . ì 

Proprietà dille linee ritte nella pofizjone d'una 
retta a riguardo di duo , 0 di piìt altre , fen- 
Z_a racchiudere fpazfo • 138 

D' alcune proprietà dille lime rette pi* rapporto al 

Proprietà delle linee rette , che rinchiudono una 
fpazjo . _ 156 

De' triangoli ■ Delle differenti fpecie , e proprietà 
dil triangolo . 157 

Della comparazione dt triangoli , lóì 

Degli altri poligoni . V.6% 
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proprietà de' poligoni in generale. Z&& 
proprietà de' poligoni /immettici . ióS 
Proprietà de' poligoni regolari. a 70 

Proprittà del cerchio . 

Delle Linee proporzionali. Z&Q 
Dell» comparazione delle figure,. 289 
Sezione Seconda . Delle Superficie . Del 
contorno delle fupevficU ; e della loro compara- 
zione ■ 2-9i 
Delle mi/are proprie a determinar la grandezz» 
dille \11perfic\e. agì 
Del metodo generale di mifurare le fuperficie. 296 
Ojfervaijoi'i falla quadratura del cerchio. 
Proprietà delle fi/perfidie piane , 0 de' piani . 305J 
Sezione Terza . De' Solidi . 3JJ 
Origine, t proprietà de' folidi formati da ita movi- 
menta rettilineo . 317 
Origine, e proprietà de' folidi prodotti per un mo. 

■amento circolare . 3II 
De poliedri , e' loro rapporti . 316 
Della Comparazione de' [alidi . 3 30 

Della mifara delle fupófiz." di d'afona fpezie di 
folidi. 214 
Comparazioni delle fuperficte de' Solidi. 340 
Della mifura delle folidità di chfcuna fpeeie di 
folidi . 341 
Della Comparazione della folidità de' folidi . 34.6 
Della Trigonometria . 347 
Principj per la corruzione delle Tavole de feni. 35 a 
Principi per la Teoria del calcolo Trigenemetri. 

in 

Vfi della Teoria prendente per li calcali Trigono- 
metrici. 3S2 
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Calcolo de' triangoli rettangoli . 35? 
Calcolo de' triangoli obliquangoli . 361 
Trattato analitico delle sezioni 



CONICHE . 

Nozioni Preliminari julle curvo ingenerali , e full" 
maniere £ esprimerne le principali proprietà per 
l'^nal.Ji. 3^S. 
Velli natura , e proprietà prinapali dille fauni 
nmebe definite jopra un pano e confiderai! ,« 
rapporto a' loto affi . 37? 
Proprietà dille fa?**' P» apporto a loro din. 

mitri . 404 
Proprietà dell'Iperbole per rapporto a fusi ~4fi«- 
■ , e ,ì. - 4 10 
Dffinmi prilliti fipra le faioni lonide ■ 41Ì 
Prìncipi del calcolo infinitesimale. 4^1 
Del calcolo differenziale . Formolo differenza- 
li. 413 
Vf, del calcolo differenzialo . 432 
Ufi per trovare le Tangenti , Soitangenti , Norma. 

li , e Sunnernwli . 449 
Per trovare i rag^i di curuatur.i delle curve. 44 ì 
Per trovare 1 Maffìmi , e Minimi . 446 
Regole , e usi del calcolo integra- 
le. 444 
Per la quadratura delie fuperficie piane, e olive. 447 
Per la rettificazioni delle curve . 4S° 
Per la cubatura de ì jolidi . ■ 45 ì 

Per lo metodo inverfo delle tangtntl . 4S4 
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